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ivla teitfpo é oramai , ohe ci alsiamo a descrire* 
^ alcaae maggiori eose 9 per cai mutossi inopi- 
oatamente lo stato d'Earopa, qael dell' Africa 
tnrbossì; le ottomane spade chiamaronsi ad in- 
sanguinar l'Italia, ed il dominio di questa com^ 
luittota parte d'£uropa passò da Francia a colo* 
To, che di nnoYO la combatterono. Concluso il 
trattato di Campo-Formio , si riposava la Francia 
10 pace coD tutte, le potenze del continente, ed 
oltre a ciò aveva per alleate la Spagna, il Piemon- 
te, la Cisalpina, e la CNanda. Le vittorie conse- 
guite, il nome de' suoi generali , il valore, è |a 
costansa dei suoi soldati avevano dato timore a 
tutti i principi, massimamente all' Imperator di 
Alemagna , cne era stato battuto da pi& forti per- 
cosse, ed aveva sofferto maggiori danni • Per la 
qual cosa, Quantunque tutti vedessero mal vo- 
lentieri coàiermarsi iu Francia, vale a dire nel 
centro dall'Europa, principj contrarj alla natura 
<lei goverf^i Ipffu coolenali dal timore, nissuno 
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ardiva di muoversi , ed aspettavano tempi mi* 
gfiori. Perciò la Francia non avendo nissan so- 
spetto vicino nei continente, poteva voltar tutte 
le sue forze contro l'Inghiiterra. A 6iò fare ella 
si trovava molto ben provveduta. Abbondava dì 
navi da guerra proprie, di capitani di mare, e di 
marinari eccellenti, e di piiì poteya aggiungere 
alla sua tutta la marinerìa della Spagna , e dell' O- 
landa, sue alleate. Il pericolo deir Inghilterra e- 
ra gravissimo tra per questo , e per le coste tutte 
di Francia, d'Olanda, e di Spagna tanto vicine, 
che si ritrovavano in potere del suo nemico; i 

r)rti d'Italia alla medesima signorìa obbedivano, 
soldati di terra, ed i generali dell'esercito, che 
si potevano imbarcare per la fazione , erano per 
fama, e per valore egregj . Già si spargevano voci 
della spedizione contro Tlnghilterra, già si faceti 
vano concorrere le navi si grosse, che spedite 
nei porti pia vicini, e già Pleville-Lepilaj, ipini- 
^o di marina, e ammiraglio di Frabòia, andava 
sòpravvedendo le coste, che prospettano l'Inghil- 
terra • Era il governo di Francia desideroso di 
fare questa spedizione per cenere sempre piik gli 
animi sospesi , e per impiegare generali , e solda- 
ti vittoriosi, usi alle guerre, e che non avrebbe- 
ro mai quietato nella pace , e volentiei^i si sateb* 
bero messi a tentar novità con pericolo dello sta- 
to: al che si sapeva, che fra tutti Bnonaparte era 
inclinato; il direttorio aveva avuto sentore dei 
tentativi fatti presso al vincitore d'Italia dai coii^ 
federati per rimettere i Borboni, e delie promes- 
se , e delle speranze da lui date su di questo di- 
segno. Nel che si vedeva, che o volesse attenere 
le promesse ai principi , o le volesse usare per se, 
ejra ugualmente pericoloso al Direttorio. 
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Io questa coodiziooe di tempi i ministri d'In- 
ghilterra, Pitt principalmente, guida allora, e 
indìrizsatore dei consigli di quel reame, conob- 
bero il pericolo, in cai erano, tra per le forie 
del nemico, ed ancora per esserri nell' Inghilter- 
ra medesima non pochi , che avendo accettato i 
rincipj della rÌToinsione francese, e desideran- 
dì porgli in opera nella patria loro, aTrebbero 
potato secondar i Francesi , e cooperare alla rai- 
Da e soTTertimento dell' antico stato. Per^areo- 
do potentissima occasione di muoversi , si met- 
tevano air ordine per ovviare a tanto preci pisio 
tentando con ogni sforzo di accendere nn novel- 
lo incendio di guerra sai continente , con stimo- 
lar di naovo le potenze alle cose di Francia. Ciò 
amavano meglio, che le speranze incerte, e lon- 
tane di Baona parte . 

Per commuovere adunque novellamente tatto 
il mondo , comandavano ai loro ambasciatori , e 
ministri presso i potentati d' Europa, e massima- 
mente a quello presso l' Austria, che con efficaci 
parole esponessero il pericolo , che sovrastava a 
tutti gli antichi governi, se la Repubblica fran- 
cese mettesse ferme radici, e si confermasse, se 
qoei principj sovvertitori di ogni buon governo 
prevaliessero; allegassero le rovine d'Italia, e diO- 
knda; rappresentassero la Svìzzera recentemente 
contro ogni fede assalita, con crudeltà invasa , con 
ararizia spogliata, dimostrassero, gi& d'ogni in« 
torno, adonta della pace giurata, romoreggiare 
alf Austria te armi tiranniche, i principj pertur- 
batori, le grida degli scapestrati libertini. A che 
fe tempo a chi previene il tempo? questo essere 
il momento d' insorgere, che le cose erano tene- 
R; r aspettare I essere eccidio manifesto: pero 
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rendjSfsi necessario il fare senz* altro ioidagio 
ogni sfprso per ispegnere quei mostri , cbemi- 
Dac^iavano di voler tutto divorare. Qaest' erano 
ie esortazioni dei ministri d'Inghilterra: offeri- 
vano al tempo stesso denari, ed ajoti di genti. 

A queste instigozioni rispondeva T Austria, 
che troppo piò che si convenisse, erano state de-^ 
bilitate le sue forze nell'ultima guerra, troppa 
più esauste le sue 6nanze, troppo più V inimico 
si era fatto grossp , massime in Italia, perchò eU 
la potesse subito, e sola sul continente venire ad 
nn cimento tanto pericoloso colla Francia: che 
non ostante si offeriva ad insorjgere di nqovo , ed 
a correre all'armi, se la Russia consentisse a vo- 
ler anch'essa venire e£Bcacemante a parte della 
contesa e la spalleggiasse con pronti ajuti. Ag- 
giungeva che nell opera della Kussia consisteva 
tutta l'importanzadel fatto* 
. La Russia tentata rispondeva, perchè ella, co- 
sì come l'Austria^ stimava miglior partito il farsi 
strada coli' armi proprie che lo stare alle speran- 
ze di Rnonaparte, cne s'accosterebbe volentieri 
alla lega, quando l'Inghilterra l'assicurasse del-« 
la Turchia : temeva, che muovendo le armi con- 
. tro la Francia , la Porta Ottomana si muovesse 
contro di lei. Gl'Inglesi allora, ed a questo fine 
tentarono il .governo ottomano • Rispondeva il 
Sultano , che per 1' antica unione della Porta 
con quel psiese non voleva muovere le armi con- 
tro la Francia, ne coll^garsi con coloro, che 
le muovevano^ perchè p^co temevano gli Otto- 
mani dei principi francesi, e che poco loro im<* 
portava, che la Fri^ncia vivesse repubblica, o 
.monarchia. 
, Non potendo adunque i ministri d' InghUterm 
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orni questi stimoli , e promesse veoir a capo deU 
i'ibtento loro di seminar nuove discordie, ed im« 
portando alla salate dell'Inghilterra, cheoasces* 
sero presto nuove turl>astoni , si voltavano ad al* 
tre arti , sperando di ottenere dalla Francia stessa 
oontro di se medesima quello, che non avevano 
}fc)tato conseguire da' suoi nemici. A questo fine 
mandavano agenti a posta a Parigi con le mani 
piene d'oro, i quali dicevano al Direttorio, ed a 
tatti , che avevano autorità nelle cose , che per 
verità e' bisognava trovar nuove occnpazioni ai 
soldati , acciocché non se ne stessero oziosi con 
pericolo di novità nello stato ; che e' bisognava 
trovar nuovo pascolo all'ambizione dei generali , 
massime di Baooaparte^ che allora si vìveva in 
Parigi con la mente volta a cose nuove; ma che 
la spedizione contro l' Inghilterra non era tmpre» 
sa da doversi fiire, perchè un generale, e sol* 
dati , che acquistassero vittoria di un paese cosi 
importante , così ricco , e così vicino alla Francia , 
aual era l'Inghilterra, avrebbero poscia potuto 
Dcilmente farsi padroni del governo stesso di 
Francia: che perciò ponendo anche l'esito felice 
della spedizione d' Inghilterra , sovrastava un 
gnu pericolo, anzi il piò grande di tutti; che 
pertanto era d'uopo voltare i pensieri altrove, e 
verso paesi più lontani, ma però di molta impor- 
taosa, fmnmè in questo caso la fama delle cose 
fatte sarebbe meno pregiudiziale, e ad ogni modkr' 
avrebbe il governo tempo di aBsicnrarsi contro i 
tentativi di generali , e soldati vittoriosi : pensas- 
seio bene, quanto già loro fosse molesta m fama, 
t la grandezza di Buonaparte per le vittorie di 
Italici , eqnal sospetto darebbe loro, se la potente 
laghilterra vincesse* A queste pose astutamente 
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soggiangeTanO) che pareva , che ri^itlo fosse 
paese , dove acconciamente si potesse mandare 
r esercito, contrada ricca, poco dìpendeote dalU 
Porta , a cavallo tra V Asia^ e V Eoropa. Quai yan-. 
taggi pel commercio di Francia, quai progressi 
per ia civiltà, qnali speranze per le Indie, se a 
Francia accadesse di farsi padrona dell'Egitto? 
Speravano gli antòri di queste insinnazioni , che- 
l'assaltare la Francia l'Egitto avesse ad essere per 
lei cagione di nimicizia col Saltano, la qaale ni* 
roicizia era il fondamento principale di tutte que- 
ste nuove macchinationi • 

Questi discorsi andavano molto a versi del Di- 




così facile esecuzione, come forse si aveva con- 
cetto nell'animo, e come pareva a prima giuAta, 
per gli ordini antichi, e tanto raaicati iù quel 
regno , per la forza del suo navilio^ per V altezza 
d'animo di tutta la nazione a non lasciarsi così di 
leggieri conquistare dai* Francesi , nazione sua 
emola; pensasse al lagrimevole fine di Hocher 
considerasse, che la conquista deli'Inghilterrar 
ingelosirehhe il Direttorio, e lo farebbe facilmeo- 
te precipitare in partiti pericolosi , e Amesti ali» 
fasia^ ed all'essere suo; che sarebbe in paese pi& 
lontano assai meglio posto in propria oalìa per 
operare con piik libertà ; che pure un tal paese sìf 
appresentava alle menti loro, la cui conquistar 
ecciterebbe tanto grido in Europa, e tanto lustro 
aggiungerebbe al suo nome, quanto veramente 
la conquista dell' Inghilterra, e che quest'era, a> 
parer loro , V Egitto • 
Piacque la proposta al giovane eapitana^ it 
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oottie^ seUbéòe fosse giusto, e sagace eslimatore 
degli aoBiifii , e delle cose io ogni allra iaccenda. . 
seoltTa ciò non ostante un poco del romaoesco, 
osando si trattava di guerra, e di gloria militare* 
Avera egli già in qoel tempo voglia, e prolu- 
silo di disBeir il governo oel Direttorio , cioè 
jaello degli avvocati , come diceva , e siccome 
impaziente 9 e subito in tutte le soeaxioni, gli 
pareva ogni momento mille anni, che non ve- 
nisse air esecuaione . Nondimeno la guerra d'E« 
gitto gli gradiva molto a motivo del romanso , ed 
> questa accomodava finalmente V animo dicendo, 
che on governo, che pure aveva di fresco con* 
chiso una pace glorìosa, non poteva così facil- 
ineote essere distrutto. Sperava, che mentre egli 
conquistasse l'Egitto , e facesse vieppiìll chiaro il 
SQo nome per una impresa tanto straordinaria f 
sarebbe nata o qualche tnrbazione iu Francia,- 
qualche guerra fuori, che avrebbe dato oc-, 
casione ai popoli di desiderarlo, e che in tanta 
h memoria di quel beneficio della pace data co*. 
sì recentemente dal Direttorio si sarebbe debi- 
)itaU« 

^ gli agenti d'Inghilterra, e quelli , che da 
kroti erano lasciati o sedurre, o inpannare, per- 
suadevano con efficaci parole al Direttorio , che 
^ir roccnpasione delV Egitto non si sarebbe la 
^oria tenuta offesa, né la concordia fra i due sta- 
tt interrotta. Àdducevano, che poca era la di- 
peadensa dell' Egitto dalla Porta^ che i Mamalfic- 
<^i,:nemici irreconciliabili del governo ottoma- 
i>o, lie erano i veri, e reali signori; che contro di 
^esti dovevano i Francesi protestare di voler 
^Itar le armi; che si poteva &v credere alla Por- 
^1 ch^ r occupasione Bell'Egitto sarebbe mo.^ 
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litare a chi l'avesse, la consérvaEiooe dell'Egit- 
to, ed i traffichi del comniercio del levante, at 
quali allora mirata, come a cosa di somma impor- 
tassa , la Francia . Era oltre a ciò manifesto , che 
chi fosse padrone di Malta, ed avesse forze con- 
siderabili sul mare, poteva facilmente tarbare 
Sicilia, e Napoli. Grande fomento, e scala già da- 
vano a questo disegno l'essersi i repubblicani fat- 
ti padroni di Roma, ed il romoreggiare , che vi 
facevano con tanto strepito per messo di quei 
principi, coi quali si sforzavano di persuadere, 
che i re fossero detestabiN, le repubbliche desi- 
derabili, le rivoluzioni felici. 

Da Roma potevano facilmente sommuovere con 
le parole, sovvertire con la forza gli stati di ter-' 
raferma di Napoli, da^Malta la Sicilia. Già fin dai 
tempi d'Italia aveva Buonaparte applicato l'ani- 
mo alta conquista di Malta. I suor agenti, fra i 
quali il primo in questa macchinazione, ed il piik 
principale fu Regnault di San Giovanni d'Angely, 
nomo d'ingegno vasto, di cuore astuto, e di par- 
latura molto spedita, l'avevano reso sicuro, che 
con seicento mila franchi si poteva aver l'isola .' 
Né è da passarsi sotto silenzio, che i Cavalieri di 
Malta, in ciò molto degeneri dai loro antecessori, 
attendevano piuttosto al vivere agiatamente , u- 
sando le ricchezze loro in mezzo ai Cristiani, che 
al combattere virilmente sulle navi contro i Tur- 
chi. Per la qual cosa, oltre l'efficacia del dena- 
ro, infame per chi lo dà, e per chi lo riocTe, si 
prevedeva , che l'isola non avrebbe fatto una for- 
te resistenza a chi l'assaltasse. Così Buonaparte 
accostandosi a Malta, tanto forte propugnacolo, 
e che con tanto yalore aveva retto contro tutte le 
forze di Solimano, Imperatore dei Turchi, anda- 
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Ta ad oDa impresa certa; cb^ sepsa dubbio ia 
iìota pressa per la fazione d'Egitto, non st sa» 
rebbe^teosa una tale sìcarezsa arrischiato a ten- 
tare nn fatto, che gli poteva rioscire lungo» o 
di/Beile. 

^'apprese» tav a sul principiar di giugno in co- 
spetto della contaminata Malta la repubblicana 
Annata. Portaya forti armi, e corrottele ancor pi& 
fcrti. Àyeya Boonaparte condotto con se alcnni 
Aotfchì Cavalieri, che abbandonata l'isola, si er- 
rano poco innanzi condotti ai soldi dei repubbli^ 
caoì, e loro ajatavano all' eccidio della loro antica 
compagnia. Avevano pratici^ col cavaliere Bosre- 
^on di Ransìjat, segretario del tesoro dell'ordine, 
locGo dalle nuove opinioni. Chiedeva il generale 
Kpabblicano l'entrata sotto pretesto di far acqua ; 
gh' fu risposto , entrasse , ma con due navi sola- 
nunte. Finse di averla per male, e sbarcato neU 
Mcala di San Giorgio, servendogli di guida i fuo» 
fasciti maltesi , assalta.va le opere esteriori delle 
wrtificaironi . Fu debolissima la difesa; nò i can<* 
>Mni entro i luoghi loro , né le munizioni piene ^ 
nei soldati conndenti; che anzi essendo stala fra 
u'ioro seminata discordila da coloro, che s'inten^ 
devaoocoi Francesi, combatterono debolmente^ 
e scompigliatamente, temendo di essere traditi*. 
^Valletta poteva ancor tenersi per la fortezza 
^ loogo, ancorché le difese non fossero appre* 
*^; ma da una parte le corrottele operavano, 
all'altra le femmuie, i fanciulli, i fuggitivi di o» 
{•/grado, e di ogni condizione, che dalle campa- 
l^e si erano ricoverati in città all'apparire del 
*^ioa, facevano un gran terrore. Convocava 
^<^dinando Hompesch, Gran Maestro, a dieta dei 
^Talierì, ma non piena ^ perchè né i più vecchi 
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fuirono chiamati , senza ^ei quali nissona delibè* 
vasione d'importanza, secondo gli statuii del** 
•l'ordine, si pqteva fare, né i più valorosi, né i 
più fedeli ; perché uè il Balio di Tif>nj , né Gnr* 
geo, né Cluf;ny, né Tillet, né Bellemont, he Lo- 
ras, né La Torre San Quintino, né La Torre del 
Pino con altri di più chiaro nome, comparvero» 
non avendo avuto invito dai Gran Maestro. In* 
dotti i più, piuttosto dalle speranze, che dai ti- 
mori, deliberavano di domandar tregua; noi giuii<» 
to presso il Gran Maestro' Marmont, si risolveva* 
no del tutto alla dedizione sotto la mediazione di 
Spagna; Convennero le due parti nei seguenti ca- 
pitoli; i quali chi vorrà considerare, facilmente 
si persuaderà , che se fu ignobile la resa per le 
sue cagioni , non fu meno brutta la capitolazione 
pei premj, che vi si stipularono. Rimettessero i 
cavalieri dell' ordine di San Giovanni Gerosoli. 
mitano ai Francesi la città, ed i forti di Malta , 
rinunziando in favore della Repubblica di Fran« 
eia alla proprietà, ed alla sovranità, ch'essi ave^- 
▼ano su quell'isola, e su quelle di Gozo, e di Go« 
mino; usasse la Repubblica la sua autorità prèsso 
il congresso di Rastadt, perché il Gran Maestro ^ 
sua vita durante, conseguisse un principato a|« 
meno uguale a quello, ch'ei perdeva, e di-più es** 
sa Repubblica si obbligasse a dargli per sostenta-» 
zione della sua vita, una pensione di trecentomìla 
franchi annui, e due anni anticipati della pensione 
per compenso del suo mobile; avessero i cavalieri 
francesi dalla Repubblica una pensione di sette—, 
cento franchi, i sessagenarj di mille; fìlcesse lci| 
Repubblica ufBcio presso la Ligure, la Cisalpina^ 
la Uomana, e l'Elvetica, perché i cavalieri liguri 
cisalpini, romani, e svizzeri ottenessero la me-» 
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^esima provvigione ; conservassero i beni prò 
ÌD Malta; procorasse la Repubblica presso tut 
potentati a Earopa, cbe i beni dell'ordine fosi 
To conservati ai cavalieri di ciascnoa lingua; 
Religione si serbasse salva ^ ed intatta • 

lì dì dodici Giugno furono posti io poter è 
Francesi i forti Emanuele , e Tigny , il Castel 
Sant'Angelo, le opere della Bormola, della Goti 
nara edellacitt^ vittoriosa. Il tredici, i nuovi s 
gnori presero possessione del forte Ricasoli , d I 
Castello Sant'Elmo, delle opere della Valetta, ! 
di Floriano. Trovarono due navi da guerra, quoi • 
tro galere, dodici centinaja di cannoni, munisÌG • 
dì in copta. Fecero il gran priorato di Malta, e I 
altri cavalieri dell'ordine adunati in Pietroburgt • 
una solenne protesta contro la dedizione, taocian • 
doHompescb d'improvvidenza, di viltà, e di per- 
iidra, e ritirandosi dall' obbrobrio, in cui affer- 
mavano essere meritamente incorsi HompescLi 
medesimo , Ransijat, San Tropez , ed altri dei lo- 
ro compagni . 

Venuto Bnonaparte in possessione di un' isola 
tabto importante j fi creava un governo tempora- 
neo, di cui fé capo Bosredon di Ransijat. Poi ve- 
niva agli esili, ed alle espilazioni. Bandiva i cava- 
lieri dall'i sola, e fra di loro Hompescb, cbe se 
n'andò in G^ritiania a vivere una vita ignorata, 
poiché onorata non la poteva pi& vivere . Ordina- 
va Buonaparte, usando in questo l'opera del Chi- 
mico Bf^rthollet, che s' involassero gli ori, gli ar- 
genti « e le pietre preziose, che si trovavano nella 
Èhiesa di San Giovanni, ed in altri luoghi dipen* 
denoti 4lair ordine di Malta', eccettuati solo quelli , 
the fossero necessari alla celebrazione dei riti, 
pcosi le argenterìe qegli albergl)i, e quella del 
T.UI. 3 
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Gran Maestro; gii ori, e gli argenti si convertis- 
sero in verghe, ed ogni cosa si serbasse pei servi- 
£J dell'esercito. 

Quasi al tempo stesso l'isola di Goxo s'arrende* 
va aPgenerale Rejnier, mandatovi a posta da Bao- 
naparte. Poscia il generalissimo, partendo dal- 
l'espilata isola con tutta l'armata, si avviava a 
suoi destini d'Egitto. Lasciava Malta al governo 
di Vaubois, tanto onorato uomo*, quanto valoroso 
soldato. Vi lasciava anche quel Regnaolt ambide- 
stro, tanto favellatore egregio, quanto ammini- 
stratore superbo. Lei pi & rara suppellettile, e fra 
3oesta la spada del Gran Mastro , e le bandiera 
eli' ordine, poste sulla fregata la Sensibile, s'in* 
camminavano alta volta di Francia. Ma incontra* 
fa la «ave dagl'Inglesi, fu presa, e le preziose con- 
quiste condotte in Inghiltarra. Erano sulla frega- 
ta Baraguej d'Hilliers, ed Arnanlt: accusò Ar- 
nanlt della perdita della nave la.viltà dei forestie- 
ri. Nel che è da sapersi, che questi forestieri al- 
tro non erano, cbe galeotti napolitani liberati da 
Snona parte dalle galere di Malta, e posti da lui , 
non so con qoal decoro, a governar la Sensibile • 
La conquista di Matta, tanto conforme alle sorti 
fino allora continuate delta Repubblica di Fran- 
cia, e di Buo naparte , empiè di maraviglia T Lo* 
ropa, di timore l'Austria, di spavento Napoli . 
Solo gl'Inglesi, che avevano il navilio intero, e 
d'invitta fama, non se ne sgomentarono; anzi di- 
mostrando animo maggiore , quanto più grave 
era il pericolo, si preparavano al gran con- 
trasto. 

Giunto Bnonaparte sui lidi egiziani , e con tut- 
ti) felicità sbarcatovi, s' impadroniva di Alessan- 
dria: poscia con pari felicità procedendo s'insigno» 
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ma dei luoghi più importaoti, e pij^ forti di 
quella coot rada . Non è disegno nostro il descri* 
?ere l'egiziana guerra, siccome quella , che trop- 
po è loDtaaa dal le cose d' Italia . 80I0 ci piace rac- 
contare , poiché per lei si cambiò lo stato d' Ita- 
lia, e fa avvenimento tanto grave per tatta Euro- 
pi) la battaglia navale dì Abuchir. 

Avevano gì' Inglesi , come abbiam narrato , no- 
tizia anticipata della spedizione d'Egitto, ed a- 
voto anche presto avviso della partenza dell'ar- 
mata da Tolone, siccome quelli y che stavano mol- 
to all'erta , con tanta celerità la seguitarono , che 
armarono alle bocche del Nilo prima dei Fran- 
asi; né avendogli trovati, si erano andati aggi- 
rando pel Mediterraneo con isperanza d' incon- 
trargli , e di combattergli . Né ciò venendo loro 
&tto, tanto sicura notizia avevano dell' intento 
uei Francesi, di nuovo voltavano le vele verso le 
egiziane spiagge . G>rreva il giorno primo d' A- 
gosto destinato dai cieli ad una delle pii!i aspre, e 
pi& terminative battaglie, che il furore degli uo» 
nini abbia mai fatto commettere, e di cui vi sia 
ineinoria nei ricordi delle storie , pieni per altro 
^ tanti spaventevoli accidenti. Viaggiava con 
l'armata britannica il vice ammiraglio Nelson, al 
filale Uair ammiraglio San Vincenzo era stato 
commesso il carico di cercare, e di combattere 
l'armata francese, ed a piene vele solcava il ma- 
fe verso Alessandria d'Egitto, quando tra le una 
Smezzo, e le due ore nieriggiane del sopraddetto 
^roo scopriva Y armata di Francia sorta in sul- 
l'ancore nella cala d'Àbuchir, ed ordinata alla bat- 
^lìa. Scoversero al tempo medesimo i Francesi 
^vegnente armata nemica, e questa e quella sol- 
ando gli animi all^mportanza del fatto, che 
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stavano f^er commettere a difesa, e glorid deità 
patriis loro, si preparavano al cimento. Novera- 
vansi nell'armata inglese tredici navi , cia9cana 
di settantàqoattro cannoni, ed erano quest'esse: 
]a Vanguardia, nave capitala, sn cui sorgeva 
Nelson, r Orione, il Colloden, il Bellorofonte, il 
Golìa , il Zelante, il Minotauro, la Difesa, V Aa« 
dace, il Maestoso, il Presto, ed il Teseo. À que- 
ste si trovavano congiunti il Leandro di cipquaaf 
ta cannoni, e la fregata la Mutina di trentasei; in- 
somma mila e quarantotto cannoni. Tutto questo 
navi! io governavano meglio di ottomila eletti ma-'' 
rinarì . 

Erano nell'armata 4i Francia nna navQ gros* 
sissima, stanza dell'almiran^ nominala l'Orien- 
te, tre di ottantaquattro, il Franelido, il Tonane 
te, il Guglielmo Teli , nove di settantaquattro, il 
Guerriero, il Conquistatore, lo Spartano, l'Aqui* 
Ione , il Popolo sovrano, il Felice, il TimoleonS) 
il Mercurio, il Generoso, con la Diana, fregata di 
quarantotto, la Giustizia; fregata di quaranta- 
quattro, l'Artemisia, e la Seria, ambedue di tren- 
iasei ; insomma mila e noi^anta cannoni per armì^ 
cirpa diecimila e novecento marinari per gover- 
no; impercio€cbè i Francesi sono sempre soliti 
ad empiere le loro navi di maggior numero di 
gente. Aveva il supremo governo di tutto questo 
Borito navilio l' ammiraglio Brueys, capitano del- 
le faccende navali e:fpertissimo , e d'animo non 
minore della sua perizia. Si era egli, dopo di a- 
vere svernato con parte delle suddette navi nei 
porto di G>rfù, condotto a Tolone per alla fasio^ 
ne d'Egitto, avendo Bnonaparte in lui preso som* 
ma confidenza. Ma la oonaizione delle due arui^- 
te era l'ansi dall' altra molto diversa. Veleggiava 
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per Paltò mare la inglese, mentre la francese 
sorta snirancore sprolangava il lido da maestro a 
scirocco • Accresceva la sna sicàresza V isoletta di 
Abocbir, ma però un po' troppo lontana, per po- 
tere con molta efficacia difendere il passo ; era 
posta a capo della fila, e munita di artiglierìe. Al» 
cane pi jk piccole navi provvediite di bombarde, a 
cbe fra le altre erano fatte stanziare, davano 
maggior nervo all'armata. Questo modo di coni- 
battere aveva eletto T ammiraglio della Repabbli- 
ca per non privarsi del tatto degli aia ti di terra , 
e perchè prevaleva per la grossezza delle navi , e 
pel nomerò dei combattenti. Le quali condizioni 
essendo per 4ai migliori, non voleva esporsi al 
pericolo, cbe in una battaglia a vele, ed in tutto 
navale, oel'qual modo di combattere tra armata ^ 
ed armata sogliono gl'Inglesi per la precisione, e 
prestezza delle mosse avere il vantaggio , si pa* 
r^gìasse. Poi, usando i Francesi di trarre eoa 
le artiglierìe loro nel corpo delle navi nemiche , 
era manifesto, che i tiri jmeglio sarebbero ag- 
giustati, e maggior colpo farebbero, scagliati da 
navi sull^ancore, che da navi sulle vele. G>sì egli 
lì prometteva una probabile vittoria, poiché i 
suoi soldati essendo animosissimi , non aveva in 
tale modo combattendo, cagione di temere, che 
il coriiggio loro venisse .sopraffatto dalla maggior 
perizia degringlesi. Spirava il vento da maestro, 
volgendiost un poco verso tramontana-maestro . 
l!lon così tosto l'ammiraglio inglese scoverse Tar- 
mata francese, cbe die il segnale della battaglia , 
ordinando alle navi, che s'accostassero tutte al 
nemico, chi più presto, il meglio. Dalla parte 
tQaBmeys fé salire incontanente i marinari delle 
Kivi minori sulle maggiori, e sprofondava un'an* 

3. 
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coTdL di {uò , acciocché le sue d9VÌ fosserpjpnk fer^f 
me, e i sqoì si persaade$8ero , che qoetlo era il 
laogo, in cui per loro abbisognava o vincere , o 
morire . Egli poscia si pose co sqqì migliori offi- 
ciali a velettare sulla gabbia deirOrieote, sito 
pericolosissimo, perchè gl'Inglesi asano di tirare 
in alto nelle vele, e nel sartiame. Si scagliavano' 
gl'Inglesi con impeto grandissima contro l'antr- 
guardo, e contro il mezzo dell'armata nemica, i 
anali con tutte le artiglierie di poggia fnlminan-* 
oo, ferocemente gli ributtarono , non senza aver 
loro recato danni gravissimi « In questo primo in- 
contro le artigliene dell' isotetta ajntarono noa 
poco l'opera delle navi. Tornarono gl'Inglesi al- 
l'arto un'altra volta, e sarebbe stata la battaglia 
Sìù lunga, e piÀ pericolosa per loro , poiché 
elson si ostinava in voler dar dentro «1 petto 
dell'armata nemica, che se gli scopriva per pog- 
gia, se al capitano Foley del Golia non fosse so v« 
venuto r auaacissinìo pensiero di ficcarsi, girun. 
do attorno alla punta dell' antiguardo francese^ 
tra il lido, e 1' armata nemica, donde nie a-veni- 
va , che i Francesi , perdendo il vantaggio di pò* 
ter essere assaliti solamente da una parte, cioò 
da pqggia, potevano, fra due tempeste di fuoco 
e di palle trovandosi, essere fulminati da ambe lo 
parti , cioè da poggia , e da orza • Pensollo , e fe- 
celo anche con ardire, e perizia inestimabile ^o- 
iej. Consideratasi dagli altri l'importanza di que- 
sta mossa, che tanto vantaggiava le sorti defil' In- 
glesi , il Golìa fu prestamente seguitato dal Zelan- 
te, dall'Orione, dal Teseo , dall'Audace, e final- 
mente dalb Vanguardia, vascello almirante. ^h 
#04Ì tosto erano per tal modo trapassati a orzaf 
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^i Repabl^icaDi 9 che, gettale le atteore, ioco^ 
min^ìavaDoa trarre con uDa furia incredibile. 

ÀI tempo stesso le afltre navi inglesi , poiché 
non potevano esser molestate dalle navi djei mei** 
>Q} e del retrognardo nemico, che sull'ancore 
più dietro erano sorte , si arringavano' a poggia 
delie francesi^ e con furiosi tiri le tempesta va*' 
SO; Così tntlo Tantiguar^o francese , e parte del«: 
ia meztsL fila , che erano il Guerriero ^ il Conqai* 
statore. Io Spartano, è rAqniÌone>, combattuti 
da ambi i lati travagliavano grandemente, qiian« 
tQDqoe sulle prime con molto valore si difendesw 
sero. Ma Sopraffatti da quella prepotente forsa^ 
i^ttii fracassati , disalberati, ed incapaci di mao* 
^mia volont^i, non che ntareg^are con dise- 
gno, 8i arrenderono . Il vento in questo, che con- 
^OQara a soffiare da maestro ^ sospingeva il fumo 
di tante artiglierie sulla messa schiera , e sai re* 
^^ogaardò francese, e tutto, qua! foltissima neb- 
^) nngombfava, nebbia, che solo era rotta dar 
nschi lami delie tiranti artiglierie. Era lo spet< 
«colo orrendo 5 i Francesi, che si ti^ovavano in' 
^cfrafertna , aos^ del fin0 , che tanto grave era per 
l^patria loro, ascési sai luoghi più alti, prospet* 
«tTàiurr augurosa battaglia . Qisì la specola, e \èi 
rf'ì di Alessandria, cosi ì terrazxi , e le logge di 
Jlwetta, e la torre di Abul-Maradur, distante un; 
"i^di Cannone dia questa città , erano piene di 
^bblicanr, paventosi a quello , che vedevano, 
^«<iaelloy che udivano. Al tempo stessagli A* 
^^ 8i erano sparsi sul lido, pondDtti parte dalk 
^oteotezza di vederci repubblicani, cui molto^ 
^*no, in s^ grave pericolo, parte dalla spe- 
ndi avergli a staggiare , quando cercassero^ 
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di ricoverarsi a terra . Pareva, che non si potesse 
aggiungere terrore ad uno siiettacolo già tanto 
spaventevole pel tirnbombo di tante, e si grosse 
artiglierìe. Epbnre una naoTa scena si scoverse 
piena ancora di maggiore apavento. S'era fatt» 
notte, il Bellerofonte s'attaccava con l'Oriente. 
Ma questa enorme mole con un fracasso orrìbile 
]o teneva lontano, e tanto lo conquassava , che 
poco più, sarebbe andato a fondo. Sopraggina* 
geva in questo mentre l'Alessandro, che trovato- 
gì più vicino ad Alessandria aveva tardato ad ar- 
rivare , e si metteva tosto a bersagliare ancor es- 
so l'Oriente. Il Neandro, che era stato compa- 
gno air Alessandro, giuntosi col medesimo, assal- 
tava il Popolo sovrano, ed il Fraudino. Poi altre 
navi inglesi si avvicinavano ai vascelli francesi^ 
die tuttavia combattevano, poiché, vinta la van- 
guardia n era fatto loro facoltà di girsene ad assal- 
tare le navi della fila mezzana. Cosi TOriente, ed 
i suoi due vicini il Fraoclino, ed U Tonante, si 
trovarono ad un tempo stesso bersagliati da tutte 
parti. L'ammiraglio Brueys, che in tanto estre- 
mo accidente aveva compito tutte le partt di e- 
sperto, ed animoso capitano di mare, ferito pri- 
ma nel capo, e nella mano, fu finalmente da una 
palla diviso in due a mezzo il corpo . Casabianca , 
capitano dell'Oriente, ferito gravemente ancor 
egli, -era stato costretto a lasciare l'ufficio. Ir 
mezzo a quel tumulto ecco gridarsi sali' Oriente , 
ch'egli ardeva» Né v'era modo a spegnere; le 
trombe rotte, le secchie fracassate, gli uomini 
fuor di mente toglievano ogni speranza * La 
scheggia, e le palle inglesi continuavano a tem- 
pestare. Ardeva l'Oriente, tanto bella ^ e tanto 
potente nave, ed ardendo spargeva fra quelle -té- 
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ilebre tutto all' intorno un funesto chiarore . Dtt^ 
Tano opera gl'Inglesi ad allo^nàrsi y perchè ne\* 
la finale ruina dì quella mole smisurata temeva- 
Doroltimo stej*min io; Infatti Terso le dieci del^ 
la sera con un rimhoinbo^ che parve piò che di 
jipssissimo tootio ^ e con un incèndio , come 

Soaodo il cielo di nottetempo pare tutto acceso 
a 000 interrótte folgori, scoppiò: Successe a 
tanto caso per lo spavetito, e per lo stupore per 
ben dieci minuti un subito, ed atto silensiò* Le 
navi cosi vicine come lontane, ravviluppate dà 
fooio, da tixtoni , da rottami d'ogni sorte, non 
8Ì vedievano, ne senta fatica poterono preservarsi 
dalie circondanti fiamme i Poi le artiglierìe rin- 
eomiDciarooo lo strazia, massime dal canto àt^ 

SI' Inglesi, che non volevano, che l'opera della 
istruzione della flotta francese restasse iniper^ 
ietta. Conti nuossi per tal modo a trarre sino alle 
tre del seguente giorno, momento , in cui fu for^ 
la fiir tregua , perchè la stanchezxa preraUé al 
farore* 

Quandopoi intiominéiò a raggiornare, quanto 
*ì scoperse diverso l' aspetto delie cose da quello^ 
^b'era stato prima che la battaglia incorni nciaa^ 
se. Due flotte per lo innanzi fioritissime, accòn* 
ee, preste,, pie ne di gente, allegra, ed intera, ri* 
suonanti di grida liete , e festose, ora rotte ^ lace« 
fé, tarde, sanguinose, arse, piene di morti, di mo^ 
nboodi, di gemiti spaventosi, e compassiooe^ob\ 
Nissnna reliquie dell'arso Oriènte; la fregata la 
Seria gita a fondo mostrava so|o la cima degl' in- 
canti alberi; le navi francesi il Guerriero, il 
Conquistatore, lo Spartano, l'Aquilone, il Popolo 
lOTrano» il Fraudino disalberate, ed in poter 
'Inghilterra; il Felice ^ ed il Mercurio itàB^ di 
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fianco negli scogli ; Il Tonante privo di tutti i sàoi 
alberi, l'Artemisia in''6ainme, il Timoleone gito 
di traverso. Solo intere si osservavano le due na- 
vi del retroguardo il Guglielmo Teli, ed il Gene** 
roso con le due fregate la Diana , e la Giustizia • 
DegU Inglesi il Bellorofonte casso di tutti i suoi 
alberi, un altro in pari slato, uno col solo arti- 
mone, tutti laceri, e fracassati , ma non tanto che 
non potessero ed armeggiare, e mareggiare. Si 
sciigliavano contro il Felice, il Mercurio, il To« 
oante, ed il Timoleone naufraghi , e se gli pren- 
devano. Poi facevano forza d' impadronirsi del 
Guglielmo Teli , del Generoso, e delle due frega- 
te superstiti; ma tutte queste navi, spiegate pre-^ 
fitamente le vele, e preso dell'alto, andarono a 
salvamento, la prima governata da Villeneuve^ 
capitano che era stato della fregata la Giustizia, 
a Malta, la seconda a Gorfu. Quest'ultima, stra- 
da facendo, si prese il Cavallo marino, grossa na- 
ve d'Inghilterra, e lo condusse con se nel porto 
dell'Isola. Era il Generoso al governo di la Joail- 
les, capitano, se mai alcuno fu al mondo, di e* 
stremo valore , e le cose, che fece con quel suo 
Generoso sono piuttosto incredibili , che maravi- 
gliose. Pure era di cortese tratto, e di facile, e 
mansuetissima natura. La Giustizia, fregata la 
più veloce cor ri dora di tutto il navilio francese, e 
forse del mondo si salvò facilmente, la Diana piCk 
tarda, diffìcilmente. Non poterono gl'Inglesi se- 
guitare le fuggenti navi , perchè avevano le pro- 
prie rotte, e sdrucite dalla battaglia . Dei Fran- 
cesi, chi fu raccolto dagl'Inglesi, chi fuggi ver- 
so Alessandria sui leggieri palischermi. Ma quel- 
li, che si gettarono al lido, venuti in mano degli 
Arabi y furono cx>n ogni strazio condotti a mprtet 
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^^/i scogli strani grondavano francese sangoa 
Dei Francesi mancarono in questa battaglia tra 
morti, feriti , e prigionieri ciurca ottomila, fra i 
quali i morti sommarono a quindici centi najaw 
Furono i feriti, e i prigionieri dall'ammiraglio 
hgìese, sotto fede di non guerreggiare contro 
nngbilterra fino agli scambj, liberati, e manda* 
ti in Alessandria. Perdettero gl'Inglesi tra feriti*, 
ed uccisi circa novecento soldati, fra i qoali mok 
lo desiderarono un Wescott, capitano del Maesto* 
so. Fa accagionato Bruejs , come si usa nelle di«- 
sgrazie, anche da Buonaparte dello avere stanzia^ 
lotnippo più lungamente che si convenisse su 
per quelle spiagge infedeli. Scrisse ami ti gene* 
falissimo, <^e .questo soprastamento aveva fatto 
i'nmmiraglio contro i suoi ordini , poiché^ come 
allegò, gli aveva comandato, che si ritirasse tosto 
aCorfù. Altri al contrario scrivono, avere voluto 
Srueys, che conosceva il pericolo, partirsene per 
^rfiù, ed essere stato impedito da Buonaparte^ 
^begr impose di restare , .pere.hè non voleva pri- 
Hrsi del sussidio della trasportatrice armata in- 
canii che avesse fermato con vittorie di mnomen- 
toi' piede in Egitto^ Ciò non mi ardirò di affer* 
lOAre, non stvendone alcuna testimonianza certa. 
Bene non si può scusare Brueys dello aver lascia- 
Gl'adito aperto, perchè gif Inglesi si potessero 
'Gcare a rioosso della sua armata; poiché, quan- 
do a Ini si scoperse il nemico, o doveva, salpan- 
^ tostamente e dando le vele al vento, condursi 
> combattere in alto mare, o se fermo auiranco»- 
'c voleva combattere, esplorar bene le acque 
ammesse tra la sua vanguardia , e il lido , e tro- 
vatele profonde a dar passo a navi grosse da goer- 
^*}Oicttersì in altro sito^ o serrarle con altri av- 
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)risanieoti : poiebè si vede , che T esser passati pet 

Snello stretto ad orza dell' armata francese, dt4 
el tutto- agi' Inglesi vinta una battaglia, che al- ' 
tri menti sarebbe stata per loro assai pericolósa, 
e dubbia. Dall'esito di lei nacquero altre sorti ia 
ISui'opa. 

La rivolusione di Roma , e la presa di Malta , 
per cui i repubblicani si erano acquistati graur 
dissima facilità di perturbare il regno di Napoli ^ 
aveva dato cagione di temere al Re Ferdinando, 
che il governo di Frància avesse fatto pensieri 
sinistri anche contro quella estrema parte d' Ita- 
lia; ttè era certamente verisimile, che la smania 
d' innovare, e di spogliare i paesi , che tanto sfre* 
natamente aveva turbato Genova , Milano, Vene- 
sia, Roma, fosse per arrestarsi ai con6ni delloi 
•lato romano* Ciò non isfnggivaal Direttorio, e 
oer tal motivo aveva timore, che il Re di Cfapoli 
facesse qualche risolusione precipitosa contro dt 
lui. Pertanto, siccome quello, ohe voleva tempo* 
reggiare per vedere quale via fosse per pigliare 
la spedizione d'Egitto, e qual effetto partorireb- 
be SUI principi d'Europa, e sul governo ottoma* 
jio, aveva mandato ambasciatore a Napoli i&arat, 
letterato di molto grido in Francia per rendere Ìl 
Re persuaso , che l'amicixia della Trancia verso 
di lui era sincera, e cordiale. Ma il fatto stesso 
era contrario alle parple, perchè, sebbene Garat, 
fosse di dolce, e pacifica matura, aveva ciò ooa 
pstante molto capriccio sulle rivoluzioni di quei 
tempi, parendogli, che all'ultimo avessero a pro^ 
4urre qualche gran beneficio airumanità. ELrtk 
anche in questo un altro particolare , per cui il 
ÌDirettorio, se avesse avuto animo piCT^ivile^ ^ 
Q^rat ffieute meno illnaii, i|i?rebbero dovuto , 
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fnelionób'dàrè, questo non accettare il carico 
Napoli, dove regnata Carolina d^ Austria • Certo 
è bene, che il sno arriTO dispiacque grandemeotf 
iHa Regina; e da un altro lato i novatori nfolto si 
coDfi)rta?ano nei pensieri loro di mutar lo stato.^ 
perché egli aveva nome di essenti mescolato bella 
riVoiozione di Francia . Favellava Garat nel suo 
iogresM) al Re parole di pace, di filosofia , di uma^ 
sita . Favellava per veriù molto tersamente , sio- 
coffle accademico • 

Disse, cte era mandato per conservar lajpac* 
fra i doe stati ; che il Direttorio della Repubblica 
francese cosi trattava con le altre nazioni d'Euro- 
p*,€oine reggeva i Francesi, cioè con la giusti* 
sia,ecbegli alti fatti, di coi suonava T Europa , 
eiò dimostravano. Continuava, avere la Repob^* 
Uica francese^ allorcbè più era potei^tc, e pidi 
gloriosa, dato la pace a' suoi nemici, quando già 
vinti, ed inermi offerivano, non più ostacoli, ma 
frntti ; rindependenea , e la libertà ( queste cose 
n rapporto per dithostrare ai posteri o la sempli- 
^HltfOla illusione di Garat) essere state recate a 
BStionitra folgori, cbe parevano avere a recar loro 
''giogo della conquiste; trattati essere steli fatti 
^ potenze nemicbe del nome repubblicano; es* 
*^ queste tolteranza politica il segno di pace per 
kattoali generazioni d'Europa; mostrarlo la mo- 
'tratione nella forza, di quella forza, ohe di 
F^ se stessa s'arresto, dove non è più che u- 
^ givstitia invincibile, cbe piante avanti a se 
inaiai, che ninna cosa, cbe al mondo sia,potreb- 
k Opporgli. Poscia Tambasoiadore chiamava il 
**tiitiioso, e buono, l'Inghilterra schiava dea-*' 
^) tiranna fuori ^ la Francia libern, cYemen- 
^ì e felice 9 la RepobbUca onnipotente per la 
2*. JJI. 4 
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j[ìj)erltà, tatia per ie disgrazie : per tutte quedlé* 
<pose rappresentare 9 ver lo mandatoli Direttorio^ 
Finalmente parlava al Re di filosofìa, di volcaoi ^ 
di la?e, di globi sconquassati in. questi termini ;. 
« Non gii\ perchè io mi sia andato raTyolgenda 
« 5pfto I portici, dove si osa T ambizione, e sit 
« cerca il favore, il Direttorio fni ha inviato «cod; 
9c mandato straordinario presso di voi; che anzi. 
< piuttosto io non vissi mai, che nelle ^ileii^iosc^ 
« campagne, ne'Ucei, e sotto i. portici d^Ua filo-^ 
f sofia; e qu^ipdo le rivolùiiioni , ^d una.Repob«i* 
i( blica a voi mi mandano con comandatpeoti, cber 
« possono tornar^ in prò di molti popoli ,. la Gid- 
« tasìa mi rappresenta quei tempi antichi» in cai 
ti dal grembo delle Hepubblicbe de{U Grecici: 
k partendo filosofi , che solo un nome si avevano» 
ir acquistato^ perchè avevano imparato a pensa** 
f( re, su questi medesimi lidi, su questo coptineu* 
« te stesso, su queste isole erano venuti recando 
e i desiderj loro pei* la felicità degli uom^ini; fe- 
ti cervi parecchi del bene, tutti vollero farvene; 
« né vóti , e desiderj disformi da questi io averer 
« posso, né il Direttorio della francese RepubbU-;-. 
<i ca m'Intimava. Debbono questi votl^ e questi 
« desiderj inspirati essere a tutte le potenze da. 
a -tutte le voci, che b^nno efficacia negli uomini, 
« debbo n|o in nome del cielo, debbo n lo in nome 
« de|l|i natura; e parmi) o Re, che in questi luo^. 
|[ ghi, doY6 voi regnate, fra gli accidenti pijk 
« stupendi del cielo , e della terra , su questo 
K spolo , ammuso magnifico di reliquie dalle 
« rivoluzioni del globo conservate, vicino a. 
« questi volcani, le cui bocche sempre aperte , 
« e sempre fumanti rammentano quelle lave ar— 
|i denti, che buttate hanno ^ e di onovo batto?. 
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iì ranno, narthi dico, o Sire, che, o che in repub- 
« blica SI vita, o sotto l'abbedienza di un re, 
« F nomo dee, più cbe in altro laóga, amare di 
^ raocomaildard ai posteri jter -^nalcfae benefi- 
< ciò fatto agM nomini una vita tanto fugace , • 
« tanto incerta i >> 

QDPsto'cosi solènne j e srini^ito parlare teneva 
'vrabesciadore Garat ad an Ré, che secondocfaè 
^ii imrrarva^ d'altro non si dilettava che di pesca, 
^i caccia, e di laK£aé*oni. Ferdinando, che non 
* intèndeva di qneste squisitezze accademiche, 
itaTa come attonito^ e non sapeva come usci rg^l È 
disotto* ' 

Fatto il dompltmento al Re, se n'andava il gior- 
■•««^goente, che fu il note di maggio, T amba- 
sciatore a comptir con la Regi nit^faiellandolé dei 
Wderj di pace dei Direttòrio, dei pensieri bao-» \ 

^^ «delle tirtù di Giuseppe j e di Leopoldo, suoi . 

''rateili, come se le riforme fatte nello stato polì* i 

lieo daqaesti dae principi eccellenti /ed aozf gli i 

*6>maestramenti pieni di amanita, €f di dolcezza 
^•'8li« genti dai fìlósofi fr^ces», che rambascia- 
^'^ talamo maestri di Gius'eppe e di Leopoldo, 
avessero che fare con le sfrenatezze dei repubbli - 
^■i di Francia a quel teropoJ 

Qneste cose sapeva , e quéste sentiva Gai^t , 
Pi^hè nissuno più di lui ebbe i desider) volti 
> prò degli uomini; ma non s'accorgeva, pie re he 
«*Kc l'ambizione il trasportava , die qoan'do re- 
Risaia tirannide', migliore, e piò onorevole parti-. 
^^per un filosofo il ficcarsi in un deserto, che 
^parh*e, qual messo di tiranni. Intanto si pas- 
*^dai comptimenti ai negoziati, ingannandosi la 
•■* parti a vicetì da; perchè, contotfochè le di- 
*^naiooi fossero pacifiche da ambi i lati , nis- 
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siìoa voleva la pace, ed ambedae aspettavano il 
tempo propiEÌo p^r correre all'armi ; né il Direi- 
rtorio voleva laseiare quelle napolitaDO prede, né 
il Ke di Napoli poteva tollerare , che la demócra^^ 
'«la sfrenata romoreggiasse a' suoi confini. Sapeva 
il Direttorio, che il Ré si era molto sdegnato^ 
dappoiché Berthier, e l'incaricato d'affari a Ma- 
poli l'avevano richiesto con insolente imperio, 
che cacciasse da'snoi regni tatti' i faorasciti cor- 
;si, licenziasse il ministro Acton, desse* il passo ai 
soldati della Repubblica per Benevento, e Pont»- 
xorvo, che volevano occapare a beneficio, come 
dicevano, di Roma, si confessasse il Re feadatario 
•della Repubblica romana, ed a lei pagasse, coma 
.al Papa, il solito tributo annuale, e soddisfaceass 
finalmente senz' altra mora, dei soldi cor8Ì;di dot- 
to tributo. Negava il Re le superbe proposte; solo 
consentiva a non piò ricettare i fuorusciti. 11 Di- 
rettorio, volendo mitigare l'amarezza, e to sdegno 
concetto da Ferdinando per le insolenze de'saoi 
agenti, aveva dato carico a Garat di racconciar la 
cosa. Perloché si venne ad un accordo , pel qaalo 
si stipulò, che i Francesi ritirerebbero parte del* 
le loro genti dai confini napolitani, che la Repab« 
blica romana desisterebbe dallesue richieste, che 
Benevento, e Pontecorvo per amor della pace, 
si depositerebbero in mano del Re: ma il Re , 
lion si fidando delle dimostrazioni d'amicizia pij^ 
sforzate che spontanee di coloro, che contro ìm, 
•fede data o conquistavano per forza, o sovverti* 
vano per inganno, aveva con ogni più efficace ino* 
do armato il suo reame. Ordinava, che di cin« 
-qoe regnicoli uno andasse soldato ; che ogni ota- 
què frati, o monache dessero, vestissero, ed an 
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tfriuero on ìoldato, che ogni cbierico pmt%isté 
d'no beneficio di mila ducati d'entrata pa^riment* 
formasse Dn soldato; richiedeva Bnalmente i baro- 
ìixÀtiì regno, perchè levassero al mòdo stesso, eA 
assolassero a n grosso corpo di cavallerìa . Qne^ 
5teprio?T]sioni, recate ad effetto non setisa qoai^ 
ofie calore dal cflDto dei popoli, accrebbero il no^ 
inerodeir^ercito sino in ottanta mila sotdati. B 
siccome il dispendio per mantenere un'oste A 
oamerosff eritf gravissimo^, cosi il governo aveva 
poslo mano nelle rendile ecclesiastiche, ac<ere-' 
«ciato certi daz], e perfitìo raccolto le argenterìe 
^ilechiese non dei tutto necessarie alla celebra»- 
«ooedei riti religiosi . Già le trtìppe si avviavano 
>i eonfilni, e nn grani corredo di artiglierìe si era 
n«m!ato a gnernìre le iortec^e, priocipatmente 
focile delf Abrotso ^ Qaantnnqae poi T amba-' 
KiatoreGarat non cessasse d*fncctlcttre al Dlret-- 
|oHo, ebe ì sòldfati napolitani^ per bene armati, e 
koe vestiti che fossero, sembrava^ piattosto 
t*I»dlieri, o frodatori che buoni soldati, non se 
destava il Direttorio senza apprensione, trovan- 
ti privo in Italia de' suoi migliori soldatf, e def 
ioamigfiof capitano, ufon sapendo a qoal p'ar^ 
^ sarebbe per appigliarsi 1' Austria , che di 
*Qoto diventava minacciosa, e renitente. Ga rat, 
* che solo volesse srcoprire le vére intenzioni del 
k)0 cbe Gfredesse fntmtorfrlo, siceonde qfnegli 
(W aveva la metitef diolto accesa saltar potenza 
'ella atra Repubblica, gì'' intimava, notf senza le 
Klìte parole superbe, che dfsariA'assef, e nda* 
^se r esercito allo stato di pace'. Gbniìdàvat 
^ Ferdinando «crebbe; calaito a colìdrsceAde-' 
•«) perchè reggeva allorià, frar gli altri ministri, 
allato il marchese d«l€i«Tk», oheaveta indole- 
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strìa .Stipofarasi aiiche'per lemeiesime cagW 
tiiy eyev maggiore sicarezza della Russia aq trat^ 
tato di pace , e d' alheadza tja lei, e la Turchia. 
■OtÀ le schiere' moscovite $* iocàmminaVano alla 
Tolta della Geriiiania. Paolo Imperatore si Ter* 
«ava 090 tutto retopito suo contro Frància.' SI 
IMipevà oltre a ciò, che gritaliaoi erano sdegnati 
per le esorbitanze dei repobblicanì ; che gli Sviz^. 
zeri erano molto più, e si sperava, che lo sdegno 
di questi popoli fosse per riuscire di non poc<» 
ajutoalla guerra «Quella, vasta mole repubblica* 
na, ch^ il terrore aveva fondato ^ cessato il terro«> 
re, s' accostava alla saa mina 4 ' * 

Tutte queste cose non erano iigriote- a Ferdl^ 
Dando, e considerato oltre a quésto^ che tut|e ie 
genti francesi, che allora erano in Italia raccolte^ 
insieme, non sommavano a gran pezza alnumerd* 
delle sne, e che i répobbliéani già inferiori di 
numero, erano dispersi qua e là nei presidi della 
Cisalpina, dello stato Teneto, del PienKonte , 
della Romagna , credè di poter chiarire T a ni over 
suo senza' pericolo, e dì poter far la guerrra da se 
con frutto contro In Francia, senza aspettdFne il 
tempo, in cui gli altri suoi confederati, pri nei pittl-^- 
mente l'Austria, « la Russia, aTrebBero pofuU» 
venire in suo soccorso < Aveva anche uditale' no- 
velle, che per la lega fatta tra la Russia, e la Tar- 
chia , le flotte confederate , passati i Dardanelli y 
arrivavano alle fazióni dell'Ionio contro gli occu-* 
patori delle isole veneziane poste in questo mare* 
Gii pareva altresì da non doversi lasciar rafFred«« 
dare la fama della vittoria d'Abnchir, eia preseDmi^- 
del vincitore Nelson, che col suo consiglio, e con 
la sua forza si dimostrava pronto ad ajutar rirzt«- 
presa , grandemente il confortava a Gomkioiariw^ 
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beerebbero qaesti desiderj le novelle, «he gl'iso- 
lani di Multa si erano ribellati ai Francesi, e tolto 
km) l'oso della campagna^ gli avetano sfondati a 
ritirarsi alle fortézze. Alla risoluKione htedeaima 
inclioava Napoli pensando, che se facesse da se ^ 
coglierebbe maggiori frutti della vittoria, perchè 
h coptdigia di aver Fermo con alcune altre terre 
della Marca, e la speranza di aversi a liberare dal- 
le pretese della Santa Sede pel benefizio della soa 
nstanrazione in Roma, non gli erano ancora usci- 
te di mente. Finalmente aveva testé udito , che'i 
Francesi, che si erano accorti dei moti dì Napoli , 
^ dei nuovi pensieri dei prìncipi contro di loro, 
enoo venuti nell'antica deliberazione del Diret- 
torio di farsi signori della Toscana, e di porre anr- 
elle le mani addosso al Gran Duca, se a tale estre^- 
nogli accidenti gli sforzassero. Nò si dubitava, 
eke i repubblicani assaliti quasi all' improvvi- 
so, e innanzi che avesse fo tempo di provvedersi-, 
•Tessero presto a cedere del tutto dalle terre ita* 
liane. 

Il Re risolutosi del tutto alla guerra , domair- 
davaai Francesi quello, a che sapeva che eì noijk 
potevano consentire, e questo fu, che sgombrasi 
tero da tutti gli stati pontifìcj , e l'isola di Malta^ 
*Blla quale pretendeva ragioni di sovranità, in pòv- 
l^sno rimettessero: chiamava l' una e l'altra oc- 
^pazioiie novità fatte, violazioni manifeste delle 
coòdiziont stipulate, e dei confini accordati nefi 
trattato di Campo-Formio. Il Direttorio, con tutto* 
cbè si vedesse in perìcolo 'di guerra imminente 
colle principali potenze d'Eui^opa, rìspose risolttr 
laoiente, non /poter consentire alle domande, giu- 
dicando benissimo, che r inchinarsi a tali condr- 
>ioni «ra peggio cbe perdere tre battaglie campar 
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Il . Per la qnal cosa pabblicava Ferdinando da Stiti 
Germano, perchè già si era coìfidotto ai eonfini 
eoo tntte le sue genti^on manìfe8lio,pel qaale mo^ 
fltrandosì sdegnato per la occapasione cielh> stdto 
romano, e dì Malta , bandiva al mondo, aver pres- 
so le armi per allontanare da' suoi dominj' ogni 
danno, e pencolò, per restitnire il patrimonio del- 
la Chiesa al suo yero , e legittimo signore, per ri«^ 
storariti la cattolica Religione, per cessarvi ì'annr- 
chia , le stragi , le rapine : protestava al tempo 
«tesso, non volere muover guerra contro alcuft 
potentato, ma sólo provvedere alla sicureBBa-, ed 
all'onore della Religione; lai stesso, diceva, esse- 
re venuto co^snoi invitti soklati a così santa op&^ 
ra , proteggerebbe i buoni, ed i virtuosi, accor- 
rebbe con affetto paterno i' traviati, che si volesse- 
ro ridurre al buon sentiero, ed a penitenza; dt^ 
menticassero , inculcava, ogni ingiuria^ spegnes- 
sero ogni desiderio di vendetta, imitassero la rea- 
le sua comportazione, solo intenta a far Borire 
nuovamente la Religione, la quiete, e la giusta H-^ 
berta di tutti . Ei^ortava 6nalmente i capi d'ogni 
esercito estero a ritirarsi incontanente dal terri*. 
torio romano, ed a non ingerirsi piì!^ oltre negli 
accidenti di questo stato, la cui sorte per ragioi»e 
di vicinanza, e per altri legittimi motivi princr- 
pal mente interessava la sua regia potestà-. 

Dalle parole trapassava tosto ai fatti r partite» 
r esercito in tre parti marciava alla volta delle ro«> 
mane terre. Era venuto per consigliare il Re sul^ 
le faccende di guerra il generale austriaco Maok% 
mandato a questo fine daiirimperatore FrancescoLr 
•Fu suo diseguo in questa , mossa , sapendo, che i 
Francesi erano dispersi in alloggiamenti lontani 
fra di loro, e sapendo | che i popoli . tamulta 
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IvAiero io favor dei Napolitani, di occopare on 
gran tratto di paese. Confidava, cbe gli avversa- 
rj sarebbero stati circondati, e pfesi senta molto 
sangue. Perlochè aveva Mack io tale modo ordi*- 
natoPassalto, che la più grossa schiera condotta. 
<fa/oi medesinao, avendo con se il {irìncipe ere- 
i^itario di Napoli, per la strada degli Abruz- 
zi) se oe gisse contro FeniM»,.e se la foriana si 
mostrasse favorevole , a porre il campo sotto 
Ancona, terra munita di una cittadella forte, ma 
^0 presidio debole, perchè una parte era stata. 
Buodata a rinfbrsare Gorfd minacciato dalle armi 
ottomane, e russe. Era eoo intento, che questa 
Mbiera tagliasse il ritorno ai Francesi verso la Re« 
pobblica cisalpina. L' altra colonna guidata dal 
ae,che aveva con se per moderatore Colli, aveva 
carico di far impeto direttamente contro Roma 
Krbata espressamtente al trionfo di Ferdinando . 
Ma pensiero di colui , cite aveva ordito tutta que- 
lla maccliìna militare, era altresì di tagliar la. 
ttrada ai Francesi per la Toscana . Fu qnest'ope« 
n commessa ad una terza schiera sotto i cpman« 
nameoti del generale Naselli : la parte più grossa 
fli/ei posta so navi inglesi, e portoghesi governa- 
^ da Nelson s'incamminava ad occupar Livorno* 
^perchè ella non fosse troppo distante dalle gen- 
^»che accennavano a Roma, si era dato opera. 
^ la minor parte, che obbediva al Conte Rug- 
P^di Damas, fuoruscito francese , radendo i 
^ terso Civita-Vecchia, se n'andasse ad occn-> 
f>ie ouei luoghi della Toscana, che portano il 
""QM ai Preèidj . Per tal modo ordinato il dise- 
N) si nEiandava ad esecosione. Il generale Cham- 
Noet, nelle miani del quale stava allora il su-. 
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premo governo dei repubblicani to qnelle partì , 
aveva con se pòca gente , né certamente bastevo* 
le a far fronte a tanta moltitudine, se i soldati pa- 
pali tani fossero stati pftrì a'saoi per periKia, e per 
valore; conciossiachò non avesse con lai, che cin- 
que resgimenti di fanti , noo di cavalleggieri, a-' 
no di dragoni, due compagnie d'artiglieri, nume- 
ro forse, cbe non sommava a diecimila soldati • . 
Erano per verità con lai alcani reggimenti ita-u 
lianì, ma ei iìBiceva sopra di loro poco fondai 
mento. 

Il dì vehtitrè novembre i Napolitani si muove-* 
vano al destino loro: già la schiera guidata da> 
Ferdinando, scacciate le poche genti repabUica»' 
ne, che le si pararono avanti, s'avvicinava a Ter* 
oi. Mandava Ghampionnet domandando a Mack. ^ 
qual ragione muovesse i Napolitani alla guerra» 
contro Francia. Rispondeva con troppa maggior 
alterigia, che se gli convenisse, che l'esercito di. 
Sua Maestà siciliana occupava il territorio roma- • 
no sovvertito, ed occupato dalla Francia contro, 
la fede dei capitoli di Gampo-Fosunio ; che il nuo». 
vo stato di Roma non era òonsentUo oè dal Re , 
né dall'Imperatore, suo alleato: però andrebbe 
avanti; non commetterebbe ostilità, se non se. gli 
resistesse, se sì, commetterebbele contro chiuu*. 
que , e qui^l Ibsse il nome che si avesse. Replica-*» 
va modestamente Ghampionnet, la Repubbliee. 
romana essere sotto la tutela della Francese, » 
difenderebbela. Intanto non vedendosi, pel pie-, 
col numero de' suoi soldati Sparsi in luoghi loota- • 
ni , pari al resistere a tanta piena , né a custodi** 
re tanta larghezza dt paese, raccoglieva i suoi e . 
gli mandava, lasciando un sufficiente presidio 
ìv eastel Sant' Angele j a far capo grosso m' 
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OffillCasMiana. Ma adendo, che i Na(k)ìitaQÌ 
ena6 stati ricerati in LÌTornO) sebbene con prò» 
testa delta neutralità Tiolata per parte dei magi- 
strati del Gran Doea, cbe Viterbo , eCivita-Vec- 
diìaflìievarano a remore, ehe Raggiere d^ Da* 
mu arrifava sai confini fra lo stato ecclesiasti- 
co, e la Toscana, soprattatto sentendo, cbe Mack, 
sebbeDeyalorosamente, e non senza grossa stra- 
ge dei regj combattuto dal generale Lemojme, si 
tn impadronito di Fermo , e già accennava ad 
Asctina, fece pensiero di ritirarsi piik in sa per 
le lite del Te?ere , e piantò i suoi alloggiamenti 
io Perugia, percbè temerà, cbe il generale napo- 
litifio gli tagliasse le strade dell^ ABcnoino ^ per 
coi poterà avere il soo ricovero sulle terre della 
Cisalpiiia. A' Perugia poi raccoglierà tutte le sue 
sparse genti , e vi trasferiva anche il governo ro- 
dino, che aveva abbhndonato, per* la fbrsadr 
qaelP accidente improvviso, la sua sede, lasciau- 
^ Roma sicura preda dei regi. Trovarono quaU 
che aderenza di popoli nello stato pontificio, co- 
nsterà sacceduto a Viterbo, ed a Qi vita-Vecchia . 
^Keieralmeute poco si 'muovevano, o tepidezr.a 
^M J'aotico governo del- Papa , o odio innato 
Mro i Napolitani , o non celata paura delle ar- 
ni repabblicane , che sei facessero. Che anzi in 
^ni laoght , oome a Terni , i paesani combatte- 
"^Tirilmeote in favor dei Francesi, e diedero 
^ campo di ridarsi a salvamento • Entrava Fer* 
tnaodo trionfando in Home il di venti nove di 
if^emhre. Il ségaitavano i saoi soldati in bellis- 
*)»» mostra : il circondavano i primi capi in ma- 
fisiBoo arnese • Il popolo , che sempre si precipita 
^pidamente sotto i nuovi signóri , tratto piotto*' 
>^ dalla novità 9 che dall' au^0£e^ gli fece Uste , e 
T.IIL ,\ r 5 5 
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rallegmna^nti di ogni sorte: le romane^ e le*na«* 
politane grida miste insieme erano un singolare 
spettacolo . Si rallegravano .dell'edere liberati da 
quei vivere tìrannicoveaoidatesooy e si augnra- 
vauo , certo molto leggermente, tempi migliori; . 
perciocché non andò: gran pezza , che si accorse* 
rp.come si ppò cambiar di signore 9 e non di ser- 
vita . S'incominciava intanto a trascorrere in vi- 
tuperi ed in fatti peggióri dei vituperj contro co- 
loro, cbe avevano segoitato il governo oaovo^ 
chiamandogli il popolo , o mosso da se« od incita- 
to da ^ltri , atei, e giacobin-i. I vitoper] poi , ed i 
mali trattamenti trascorrevano, come suol avve*- 
nire in simili casi, dai nocenti agi' innocenti, e si 
manomettcTano i giacobini per odio pubblico, i 
non- giacobini per od j privati. Non parlo, deir at- 
terramento degli alberi della libertà, e della nii« 
na a furia dì popolo del monumento eretto io 
Campidoglio all'ucciso Dupbot; perciocché aves- 
se pur voluto Dio , che a queste opere piuttosto 
oziose, che dannose si fossero rimasti, ma s'.inco^ 
miàciava a far sangue, è a demolir case. S'inier« 

5 ose Ferdinando , e fé cessare i tumulti , crean«» 
o una milizia urbana, e confidandola ad un ca- 
valiere Gennaro Valentino. Instituì oltreacciò un 
governo temporaneo d'uomini probi, ed autore- 
voli, cbe furono i principi Borghese, Aldobrap- 
dini, e Gabrielli, il Marchese Massimi, ed oa 
Ricci. Ma siccome i popoli, massimamente il Ro^ 
mano, non utan fermi che alle provvisioni « così 
Ferdinando calava il prezzo del pane; il cha fece 
una grande allegrezza . 

Intanto Roma si spogliava; né meglio la città 
veneranda trattarono i Napolitani , che i France-« 
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Atqnaotaoqoe gli udì e gli altri si cUiamasser^ 
eoi nome di liberatori* Portarono le logge del 
Vaticano dipinte da Raffaello, risparmiate, ed an* 
che rispettate dai Francesi , 1 trago tempo le Testi- 
gìa della barbarie delle soldatesche napoUlaae • 
Riquadri si risparmiarono, né le statae> né i 
manoscritti sfaggitì alla rapacità degli agenti d^l 
Direttorio. Da tante enormità nracqae, CDeil po- 
polo cominciò a desiderar Francia contro N«poli| 
e che molti fra i partigiani del Papa dÌTentaVano 
partigiani francesi . Tali fvrono le opere napoli^ 
tane in Roma ; m» poco durarono , perchè era fat- 
tale, che in quella nobile ,. e sTenturata Roma aii 
Arniiaio insolente in brevissioio giro di tempo 
iotteo trasse ad an dominio insolente ; i qaali ae>- 
eidenti saranno per noi raccfontati nel progress» 
li qneste storie* 

Ere costarne del Direttorio di Francia, per 
MTTertire i paesi, di accarezzare, e fomentarci 
desiderosi di novità,' o che tali fossero per fin di 
kne, per fin di male; ma conseguita la* màta;- 
'Hme, i suoi agènti piii accaressayano i cattivi^ 
eie limoni, perchè trovavano i primi pi& arretr-. 
deroli, e meglio inclinati a servire ai desiderj lo*- 
^' Tanto piA poi vezzeggiavano i cattivi , e tra- 
tiodavaoo i booni , quanto più erano lontani i 
P^'coli. Ma quando sovrastava un tempo forte , 
^to si davano a fare le chiamate ai buoni, per- 
^ questi per la virtù loro avevano volti in loro 
fcvore gli animi dei popoli, il che era fondamen- 
^dì potenza • Da un altra parte gli amatori veri 
^lihertà tanto più vivi si dimostravano, quanto 
fili il paese loro aveva sembianza d' independeui- 
^1 perchè il resistere alla tirannide pareva loro 
^no, ed il non serfire airiodepeadenza yilew 
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Questi adunque sorgevano, quando era data ài 
loro paese, se non in fatti y almeno in parole, la 
•ìndependenza, sperando di trovar modo di acqui^ 
starla vera, e reale* Quindi i dominatori, metteo^ 
dosi in sospetto, usavaso di ritrarre lo stato datl# 
mani loro > ponendolo in ImUa di coloro, che, o 
più vili o più prudenti essendo , si accompdavaBo 
facilmente alle voglie dei forestieri « Quindi nà- 
,9ceva, che assai più dei partigiani della potesti 
regia, assai più dei fautori dell' aristocrasia, e 
della' oligarchia stessa, che peraltro abborrivanp, 
o fingevano di abborrire, gli agenti del Direttò- 
rio ooiavano gli amatori dell' independensa. Qoe* 
ste cose sì vedevano manifestamente in Cisalpi- 
na, dove essi allontanandosi dagl'independeati, 
si accostavano o ai novatori avidi di denaro, e di 
dominio, ed anche agli aristocrati, perchè sape- 
vano , che a questi , purché e'siano guarentiti , ed 
abbiano sicurezza contro gl'impeti, e le insolea- 
«e popolari , poco importa chi abbia il n^imen* 
to supremo in mano. Per bene intendere questo 
cose , e' bisognerà incòniinciarle dal loro primo 
principio. Aveva il Direttorio di Francia fino « 
questo tempo dominato in Liguria ed in Cisalpi- 
na per la conquista; voile quindi dominare per 
l'alleanza, condizione peggiore della prima, so 
gli sfrenati modi non si cambiano, perchè quella 
comporta per sé ogni cosa, questa oovrebbe «Te- 
re moderazione, e regola. Stipulossi a Parigi il 
dì ventinòve di marzo, per forza dall' ambasqia* 
tore ordinario di Cisalpina Risconti, volentieri 
dall' ambasciatore straordinario Serbelloni, un 
trattato d'alleanza fra le due Repubbliche fran- 
cese, e cisalpina, i cui principali capitoli furono 
i seguenti: che la Repubblica francese rìcooosG^ 
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t»come potenza libera f e independente la Cìsal^ 
pioa, e le guarentiva la sua libertà, la Indepea^ 
densa, e r abolizione di ógni governo anteriore a 
qnellojche attuai mente la reggeva; che vi fo»se 
pBce, ed amicizia perpetua fra ambedue; che vi 
losse alleanza , e che la Cisalpina stesse, cosi per 
ie difese come per le offese, a favore della Fran*. 
eia; che la cisalpina avendo domandato alla fran- 
cese un corpo, che fosse bastante a conservar )a 
eoa libertà, ìndependenza, e qaiete, e cosi pure 
•preservarla da ogni insulto da parte de' suoi vi'- 
eioi^si èra convenuto fra le due Repubbliche, 
elle la francese manterrebbe nella cisalpina, per 
fasto teinpo per quanto non fosse altrimenti con^ 
tìeonto, ventiduemila fanti, duemila cinquecento 
cavalli, oirtquecentò artiglieri si da pie' che da ca- 
vallo, e che per questo la cisalpina pagasse alla 
franeese.ogni anno diciotto milioni dì franchi, o^ 
gai mese un milione cioqueceiito mila franchi; 
che obbedi^8ero queste gènti , e così ancora quel- 
le delkcisalpina ai generali francesi. L'amba- 
icìatore Visconti, siccome quelli, acuì pareva, 
che qoiesto trattato signi Acasse tutt' altra cosa 
piottosto che alleanza, ed indépendenza, non gli 
TOlera consentire. Ma ebbe ad udire dal mini- 
stro di Francia il suono di queste parole, che la 
Bepobbli^ francese avendo creato la cisalpina, 
Jfttef a anche distruggerla , se. volesse . Il che era 
verissimo^ ma certamente* né generoso, né eon- 
^ntan^o alle belle parole , né conducente a indie^ 
pendenza • Perciò Visconti non istette ad aspet->> 
lar altro, e sottoscrisse il trattato. 

Arrivato qnest' accordo in Cisalpina, vi sorse 
^nosdegfio grandissimo : iconsigfi legislativi noi 
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fole vano ratificare. ScriTeva pubblioameale Ber* 
thìer , che da Roma se n' era Tenuto a Genova 
per andarsene alla spedizione d'Egitto, cheque! 
trattato era la salute della Cisalpina, se ella il r^^ 
ti ficasse .. Altri sottcuoiano insinuavano, che se 
ratificasse 9 sarebbe ingrandita , se ricusasse f 
spenta. 

• . Queste promesse , e queste minacce operarono 
di modo che i consigli ratificarono, non senza 
però molti discorsi contrarj, e molta discordia» 
Gli amatori dell' independenza se ne sgomeotaro» 
no, molti mali umori nascevano nella Repubbli- 
ca . S' aggiunse, che i due Quinqueviri Moscati, 
e Paradisi, e nove dei consigli legislativi che pii\ 
vivamente degli altri, si erano attraversati al trat^ 
tato , avevano ricevuto sforzata licenza dal Direte 
torio di Francia. Di più si fé dire e stiraapare^ 
che fossero fautori dell' Austria, e nemici della 
Francia; delle quali allegazioni, si può dire , cho 
è dubbio , se sianoio pi& ridicole, o più false . Ma 
la persect(zione non si rimase alle parole; perchè 
alconi.degli oppositori furono anche carcerati • Si 
conturbavano le menti a questi eccessi ; si teme^ 
vano cose peggiori . . ' ^ 

In mezzo a questi mali umori arrivava in Ci^ 
salpina mandato dal Direttorio in qualità di ain« 
basciatore di Francia, Trouvè, giovane di spiri- 
to , e che faqéva professione di amare la libertà . 
Si sollevarono gli animi al suo arrivo |. coni pa«- 
rendo p€;r la prima volta mi ministro di Fran- 
cia pressò quello stato, nuovo, ed ognuuo si sta* 
va ansiosamente aspettando, che cosa portasse* 
Gr independenti ne auguravano bene pei fótto 
stesso; gli arislocrati quieti si rallegravano ancav 
fssf, perchè speravano^ ^e uu reggimento pìè^ 
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wnlalo fili preserverebbe dalle improDUtadìni^ 
dei liberlÌDÌ. Fu T ingresso^ di Troavè al Pirettn- 
no cisalpino molto pomposo. Parlò nel sao di* 
soorsoiblla Francia magnificamente , della Gisal* 
jnwftinoreTolmente. Piacque sopratatto agi' io- 
àtfenàtnii il principio del s,iio favellare, che fa 
tiootiiieste parole : die Tentva io nome della gran- 
de nazione a salutare T independensa dell» Re- 
pobblica cisalpina. Poi continuando affermava , 
che era venuto per adempire presso a lei un ea^. 
rìco onorevole^ e caro all'anima sua, quello cioè 
il gioDgere all'ammirazione verso gli eroici fattì^ 
li amore, cbe inspira la pratica delle virti\; cho 
tal era il desiderio, tale il bisogno del governa 
fraocese, cbe a questo generoso fine per comau- 
^eoto di lui , ed in adempimento della sua te- 
òerezzar paterna indiriczerebbe égli tutti gli sfor« 
i^ tatti i pensieri suoi. Al intanassero pertanto^ 
ià loro, come egli allontanava da sé , le dimostra* 
riooi vane di un'astuta politica ,. cbe adula per 
corrompere, cbe accareua per uccidere: allpn^. 
Cassero le sottigliezze, allontanassero lei ngai»-: 
>^ci promesse, le seduzioni, lu,duplicit5;anc-> 
ni aperti e leali , confidenza f icendevole , giusti^ 
na sincera, probità incorrotta, unione inalter»- 
l»ilefra i magistrati le due repubbliche congiun- 
gesserò; congiunzione, continuara vieppiù oelU 
<«apoè9Ìia infuocandosi il giovane ambasciatore, 
^giunzione gloriosa,, e toccante, qongiunzione 
gÌQnita jinllf ara della patria per difendere i prin- 
^fl della ragiane, e. per dilatare il òulta della li- 
Mi. Queste bèlle poesk , che coprivano brutti 
^tti, giravano a quei tempi . Rispondeva all'aia-, 
fiatare di Francia con pensieri . adulatorj , e 
Itagaa italiana sucidissima il presidente del Dì^ 
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rettorio Costabilì; il lingnaggk) stesso disTélaT^ifa 
debolezza degli animi, In servitù dello stato. 

ScrÌTevH sulle ppiine, cioè il di trenta maggio, 
TroQvè a'Birago, ministro degli affari esteri del- 
la Cisalpina , invitandolo ad operar per modoche 
ii governo cisalpino facesse risolazioni » vigorose 
contro i fnorasciti francesi , che si erano ricave-» 
rati sai territorio cisalpino: gli mandava indiai 
sopra alcuni di loro: voleva, che a termine. de| 
capitolo decimoqninto del trattato d' alleanza fra 
le dae repnbblicbe^ essi fuorusciti fossero arre* 
stati j onae il Direttorio di Francia gli potesse 
blindi re, e confinar ne' luoghi, che stimerebbe» 
accusava, quelli di aver combattuto cootre la \o^ 
ro patria nelle legioni parricide, come le chiama^ 
ya , di Condè, questi , di spendere fra i Ctsalpini 
novellamente liberi le dottrine dèlia schiavitù, di 
calunniare i repubblicani ifrancesì^di far sorgere 
contro di loro il fanatismo, il pregìndisio, e tutti 
gli odi possibili ; voleva finalmente, che il mini«» 
#trò aella GisalpiUa pubblicasse la sua lettera , 
affinchè tutti i fuorusciti sapessero, ohe la leg»-* 
zìone francese dichiarava loro una guerra, la qua 4 
fi? non avrebbe ter Ai ne, se non quando i mede* 
sinii cessassero di contamiuare la terra della lìber« 
t^ . Kispose il cisalpino ministro all'amlKisciadore 
di Francia, cbe il direttorio cisalpinopnrghereb-L 
be la terra della libertà da quegli uomiDÌ imnia« 
rali, come gli qualificava, contaminati, ed ipo-^ 
oriti .Brutto principio di legazione era certamon« 
te quello, che s'annunziava con un'opera inumai 
na, e brutto principia ancora di governo Ubero 
era quello , che la secondaira« 

Ma ben altri pensieri cbe questi nodriva l'am^ 
iasciadore nella 9ua mente e p^r se 9 e per 90-» 
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oandametito dì chi il ùiaodaTa. Avéfa il Direi* 
torio osservato, che la Tivezsa dei libeHini era 
stato cagìobe , che i popoli Asalpioi , che tono gè» 
neralmente di natara quieta , e savia, si fossero 
uefsi io mal umore. I medesimi lihertioi, siceo* 
me quelli , dico i sinceri , che seasa freno parUo- 
do accasavano conti naanieo te di prepotenca^ e di 
bdroneocio gli agenti del Direttorio di Francia y 
operavano, che F odio contro ì Francesi: mdltlpli«^ 
cuse ogni giorno. Tenevano nei due consìgli, 
massimamente inquelio dei giovani, il predomi <• 
Ilio, e le proposte, che vi si facevano , eo i decre- 
ti, che vi si pigliavano, indicavano molta ardenza 
negli animi. Ciò^ iósospettiva la Frància, che sa- 
peva che la smoiderat^sa paò dare contro ogni 
oosa, ed ella non voleva, che si desse contro di 
kr. L'opposizione tanto gagliarda, ehe era sorta 
neieoDsigli contro il trattato d'alleanza, accre- 
tceVa ancora maggior colore a questi pensieri, a 
capetti, dimodoché divenne certo pel Direttoridt 
tbe se non domava qnei partigiani tanto risentiti 
£ libertà; e d'indipendenza, la sua anperiorìtà 
ioCiialpìna sarehbe sempre stata incerta,. e v.aa 
cillante. Infatti si vedeva^ che il medesimo spi* 
rìto d'opposizione, che nei consigli, ed in nna 
p^rte del Direttorio si era manifestato , si radica- 
fa anche nei ministrati subalterni, ed ognuno 
crìdavà libertà, ed independeoza , con tali gri- 
«a accennando non più ai Tedeschi^ che ai Fran- 
cesi . Parve , che losse arrivato il tempo per 
f macia di aggravar la mano, e di porre il frer 
so, perchè per la pace fatta con Timperatora 
i* Austria essendo passata la stagione di fomen- 
hr le rivoluzioni in Lombardia , pensava, che 
lUa sicure»(a sua in Italia cosi in pace, i;oma 



iti guerra, si appartenesse dì farsene an a|ipo^ 
gio,in<trodacenaovi un vWere più quieto, e thè 
più piacesse ai più biechi, e notabili cittadini* 
Per la qnal cosa Tronvè» osando così i cattiiri-, 
come i buoni 9 sì ?eramente che favorisaero i suoi 
disegni , fece in sua casa un'adunanza segreta, in 
cui si esaminarono i cambiamenti da farsi nelta 
coostituzioné cisalpina . Ajotavano questo moto 
principalmente Soprausi, antico ministro di pò* 
Jizìa per vendicarsi del Direttorio , che Taceva 
licenziato, Adelasio quinquevira, e Loosi^ minir 
stro della giustizia .A loro si accostavano A In ini 
di Bologna , Beccalozzi di Brescia, Villa di Mija>> 
no, Martinelli , ed Àlborgbetti di Bergamo, uo* 
mini meno odiati dall'Austria, che amati dai 
Francesi. Era il progetto di ridurre la conatitu» 
ciooe a forma più aristocratica cod diminuire il 
numero dei membri dei consigli, e cosi ancora 
«|uello dei. dipartimenti, e dei membri dei magi» 
%trati distrettuali . Si voleva altresì accrescer for- 
za ^1 Direttorio, perchè .si era non senza ragiono 
osservato y ch'egli si trovava nella constituzioDe 
molto impari ai due consigli, e quasi schiavò lo« 
ro. Con questo si voleva frenare la libertà della 
stampa, e serrare i ritrovi politici per la quale^ 
e pei quali i pensieri buoni si facevano cattivi 
per la esagerazione, i cattivi peggiori per V imi- 
peto. 

Certamente questa riforma era dh lodarsi , e 
sarebbe piaciuta ai buoni , se al tempo mede^^ 
simo si fosse data la independenza alla Cisal*. 
pina ; ma con la servitù ogni legge à cattila ^ 
e le peggiori sono le buone , perchè portano 
con se la menzogna^ e fan creaere, che vi sia 
ciò , che non v'èi Ebbero t democrati ardeuU 
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affiso del dÌ8e§(iio da ùoMontaldi rappreBeiitanCe,^ 
che chiamato alte ooDgreghé segrete , né apprao- > 
f andò, avera svelato ogoì cosa al consìglio dei - 
gìoTanì. Il remore fa grande ,* le parole nei ritro- > 
f Y eoo ancora cliiasi , gli scrìtti nelle gaszette • 
MD ancora frenate furono in gran nomerò» Gnin-i 
de impressione Ynassiinainente fece nel pnbblieo 
osa orazione che sotto il noine supposto dt Marco 
Ferri, fa composta^ datasecretamente alle stam- 
pe, e sparsa copiosissimamente in ogni parte del- 
la Cisalpina da un giovane piacentino, che avevA 
^ stampato io Milano molte 'cose con poca lode # 
Grave, e forte orazione era questa: « E donde in 
I te, Qomo da nulla, sciamava rivoltosi al giova- 
t ne Tronvè il giovane piacentino, donde in te, 
« piccolo straniero, barbaro per l'Italia, la pode-^ 
•-sii di tante, e s\ gravi cose a dispetto nostro 

< operare nella nostra Repabbtioa? Dal tuo Di** 

* rettorió? Ma come mai il Direttorio francese 

* monito ti avrebbe di coti tlrsinnica autorità, di 

* noa autorità, che in nessun tempo, in nessun 
« caso mai non fu delegata ad^ambasciador^ pres* 
« sopopoto amico? Come potrobb'ei contraadirO' 

* 8se stesso, e detestare nelfo Cisalpina quello. 
« statuto, cui con tanto fervore, con tanta seve** 
> ntà protegge, e difende nell'ampio recinto dit 
■ ma giurisdizione P Come verrebbe rapire in un 
«istante a Repubblica sorella l'independenza^> 
' che, pochi mesi sono, le btf guarentita con so-. 

* leone trattato, e che tn,pocbi dì fa, con sue pa«« 

* tenti lettere, e in apparato quasi trionfale a sa* 
•lutar sei venuto? Chi oserà mai -accagionare) 

* qoei gravissimi quinqaeviri dell' atroce, e vile» 

< perfidia d' avelie occultamente preparata la rivo- 
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« sa rftatianp oeir opposto 909 carattere ^ lOSnV 
« tato cosi^ ed isirìlito, 000 avendo. potato ancora 
ù riconoscerti, ordinarsi come a lui si conTienCii 
« svikippare il suo genio, e le sue forze, non pò- 
«.' tràche abbandonarsi al primo conquistatore cbf, 
« si parerai a lui.d' inpanzi. Non è nei modi , che, 
» ta^ di fri]roli maestri piì!^ frivolo allievo, Appa- 
crasti sulla Senna 9 che le antiche AepubbUctiQ. 
« italiaaé stabilite, ed assodate si sono. Giudica* 
91 ne, se capace ne sei, dalla loro durata ^ trave r-r 
«,so dei secoli « Più di quattordici ne contava I9 
« veneta. Che è ella divenuta in due giorni nelle 
4 mani de' tuoi ? Ti vanti adunque m poter tu ! 
« fortificare la Repubblica cisalpinalM* Per indo- 
« le natia, per l'esempio de' tuoi, per la forza 
« pretoriana onde sei cinto, forse potrai distrug* 
« giere; edificare, consolidare non nouii: non si 
m consolida distruggendo. » 

Senti molto gravemiente Trouvè il fatto, e cpn- 
dettosi rn pompa al Direttorio, il richiedeva cot^ 
parole; aspre, e.d imperi<^se deir arresto dell' au-- 
tore dd r orazione , per avere, come diceva, io- 
•aitato la Repubblica di Francia. Gli fu rispo- 
sto, non trovarsi in Milano i caratteri di tale 
stampa^ esser venuta di fuori; cercherebbero, fa* 
rebbero, non dubitasse: ma se la passarono coq 
parole, perchè il Direttorio non ancora riforma* 
to amava il moto dell'oratore. Intanto rimostra-, 
rono i consigli legislativi, rimostrò il Direttorio . 
mandando anche un uomo a posta a Parigi. Vi 
andò eziandìo espressamente il generale Brune ^ 
che era auocedoto a Berthier , per rimostra- 
re, perchè gli piacevano i governi più popola.?'!! 
ri 1 e faceva professione di amatore ardente di 
liberti. 
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'Tatto fii ÌB3arM:TrouTè, al quale il Diretto- 
rio, massimamente L^reveiilere-Lepeaiix, per cut 
passavano principalmeole le fticcende d' Italia , 
portafatio molta affezione, mandava ad eflfetto tft 
ieoordate deliberazioni . La notte dei trenta ago^ 
fio cbjamava in soa :caaa «ehtodieci rappresen- 
tanti, che non erano la metà di tatti: leggeva .la 
DQOva constittisione^ e le noove leggi • Le* ap* 
prnovarono, chi per amore, chi per forca, ptor^- 
ekè aveva intimato loro, che lai era risolntamen* 
te la Tolontà del Direttorio di Francia , e che se 
AOD l'accettassero di buon grado , l'avrebbe ese^ 
guita per forza . Non ostante alctoni ricusarono, e 
idegnati si ritirarono.il giorno seguente l'opera 
li recava ad esecuzióne. Le soldatesche circonda* 
yaoo la sede dei consigli, ribnttavano cpn le ba* 
jonette i rappresentanti non eletti dalla riforma '; 
tacciavano dal Direttorio Savoldi, e Testi, tì 
iQìrrogavaao Soplransi, e Lnosi: i rappresentanti 
raoitenti scacciati dai constglj, Fàntoni-, Gnstodi^ 
Borghi, amatori vivissimi di libertà , e capi dègH 
•Uri' posti in carcere. La forza predominava* Fe<« 
M Troavè la nuova constituzione , e finalmeilte 
A'cli]ar&, parendogli di avere operato abbastan^ 
a, e bene solidato T imperio francese in Lom* 
l»rd\a rimettere di nuovo l'autorità legislativa 
nei consigli . In tale gnisA venne fatta una riferì 
ma negli ordioi della Cisalpina, buona in se , vi<^ 
nosa pel modo. Ed ecco una scena : una gran tur* 
k seguitava Ranza gridando, che i^uoì Rdnza^ 
the scariaf accio è quello? Lo soartafaccio era la 
«mstituzione disfatta da- Treuvè, che* Ranza ve- 
stito a l'tftto andava a Seppellire nel campo del 
Utzeretto. 

Brune ^ehe^era-toraato a Milano , si ^mostrava 
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scontento . Il Direttorio , che lo voleta nutigaifv^ 
richiamaTa Troové , dandogli scambio con Fou<* 
che . Attribuiva aocbe facoltà al generale di far 
mutazioni , non negli ordini stabiliti dairan^ba* 
^latore, Ria nelle persone iqoipiegate. Rimetteva in 
carica i d^mocrati più vivi; fora lungo, e fastidio?» 
so il raccontare come, e quali. Le assemblee pò* 
polari, ^be chiamavano i CQmisj , accettavano la 
constitui^i6n<e di Trouyé* I democrati non se no 
potevano dar pace. Ma tra l' accettare, e il non 
accettare non era differenza, la forza forestiera 
reggeva lo stato • Non piacquero al Direttorio nò 
Foucbé, né Brune, Tuno e r allro, come credeva^ 
troppo ardenti in quelle bisogne , e già si vedeva 
apparli*e la nuova confederazione contro Francia* 
Mandava a Milano Jonbert in vece di Brune, Ri* 
vaud in vece di Fouché-, strano inviluppo d'aoDii«« 
ni, e di le^gi. tante volte mutate in pocbimesi da 
chi reggeva il mondo con la forza , e la forza col 
capriccio. Non si naescolava Joubert nelle rifor*- 
mei perchè da uomo generoso, e magnanimo, eo^ 
m'egli era, rispettava la independenza altriii, ed 
aveva grandi pensieri sopra T Italia. Ribcemin-^ 
ciaya Ri vaud F opera di Tronvé. La notte dei 
sette decembre cingeva con soldatesche il Cìorpo 
Legislativo, che stava deliberando solle maccui- 
nazioni, che si ordivano • Poi la mattina le.bajo- 
nette straniere cacciavano a forza i legislatori e-> 
letti da Brune, rimettevano in car.ica di.Direttoria 
Adelasio, Luosi, e Sopransi cacciati da kii. Fi;^ 
imprigionato Visconti , frenata la stampa, serrati 
i ritrovi: minacciaronsi i fuorusciti napdiitani di 
espulsione, ^i democrati cisalpini di carcere, se 
non moderassero le lingue , e gli scritti . "Dì^ 
Tcnoe Rivaud padrone <&Ua CiaalpiBa. l doDMv- 
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ènti lo ròlerano ammazsare^^ pingeYs^no- sai to^ 
^ scritti contro di lai noo so che coUello di Bru^ 
t<]r, ma e'non fu nulla. In questa gnisa U Cisalpina 
tra la rabbia dei democrati, le speranze degli arì< 
stocrati, la prepotenza delle solaatescbe forestie*" 
re, il timore di tutti, se ne stava aspettando i nuo^ 
fi assalti deir A astria. 

Delle raccontate mutazioni fatte in Gisalpinft 
]ier modo si violento levarono un grandissimo 
romore in Francia coloro , che o sedendo nei- 
tiODsigli le&islativi, o con le stampe addottrinan-^ 
do il puDolico , contrastavano ài Direttorio » 
Luciano Baonapatte, fratello del generale, ser^ 
i^endosi dei principali pensieri dell'orazione di 
Haroo Ferri, ne fece una al consiglio dei cinque-^ 
cento, la tirannide del Direttorio, e la violenza dftT 
lai osata in Cisalpina con gravissitne parole de* 
testando. Questi discorsi si tenevano, aagll oppo* 
nenti piuttosto per odio del Direttorio che per 
nuore della libertà , pei'efaè la maggior parte di 
loro, e fra tutti il primo Luciano macchinavan<» 
g%fin d'allora di mutare lo stato, cambiarla con* 
ftitnzione, spegnere il Direttorio , e chiamare al- 
la somma delle cose il generale Buonaparte. GosV 
costoro, che per amore della libertà, come dice- 
Vaoo, odiavano, e laceravano di continuo gli av- 
vocati sedenti in Direttorio, non avevano poi pau- 
ra Ai un soldato arbitrario, e vittorioso, al quale 
tuoto volentieri concorrevano tutti i soldati di 
Francia. 

Rispondevano per parte del Direttorio Met^-^" 
Kn, e Lareveillere-LepeaoiC a fine di giustificare^ 
le sae opere in Cisalpina, che la Cisalpina noit 
iTeva mai avuto una constitazione legittima , 
ferchè quella, che le siveva dato Buoiiàparte'^ 
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tioo era mai stata accettata dal popolo; c1ì^«I*> 
la era solamente all'ordinanza militare, non aQ# 
verace legìttima constitasione ; che i consigli ci'* 
salpini %v dovevano solamente ri potare magi st Fati, 
militari institui ti col solo fine di governar il pae-.. 
se a tempo, e fino agli ordini definitivi; che deL 
rimanente la Francia aveva conquistato col aqol 
saiigue la Cisalpina, e però aveva il diritto di 
farne il piacer suo. Erano certamente qaeste 
risposte vere, ma sarebbero state più sincere ^ e. 
meno. oltraggiose per la Cisalpina , se fossero ata» 
te qotifessate prima, e quando la necessità non 
stringeva ; perchè se la Cisalpina era mera con-' 
qnista, governata solamente alla soldatesca, e sot- 
toposta ad un espresso dominio militare dalla 
parte della Francia, non si vede che cosa voles-^ 
aero significare le voci d'independente, che le si^ 
davano dal IHrettorio, i salati fìitti alla indepeo- 
deAza cisalpina dall' ambasciatore Troavé, qael 
mandare, e ricevere ambasciadori a quasi tatti y e 
da qaasi.tntti i potentati d'Europa, come la Ci-» 
salpina faceva, e quel lamentarsi dal medeairncr 
Direttorio francese, che 1' Austria non l'avesse, 
Yolota riconoscere, né da lei accettato , né a lei 
m^qdato ambasciadori^ 

I cambiamenti fatti per forza di soldatesche 
nella Repubblica cisalpina ai tempi del sapre-* 
mo dominio di Troavé , di Brane 9 e di RI* 
yaud., cosi comandando il Direttorio di Francia,, 
diedero molto a pensare ai Cisalpini, e general» 
mente a tutti gV Italiani • Si persuasero facile 
mente, che la Francia tutt' altra cosa voleva^ 
piuttostochè rindepe^idenza loro, e che dalle pa«-* 
Itole in fuori, ci e erano veramente magnificbey 
fhc erano destinati a servitù o d'Austria, od» 
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FfkDcìa. Allora s' accorsero che era per lOYo di^ 
Teotato necessario, seppure liberi » e iodepeo- 
jepti voleTano essere, il camminare con le pro« 
prie gambe, e por mano essi stessi a qaeUo, ehe 
per opera dei forestieri non potevano sperar di 
aofoistare. Sorse in qael ponto principalmente 
soa tetta, la quale contraria dei pari ai Francesiy 
àke ai Tede9ciii, di^tli nni e dagli altri Toleyar 
liberare l'Italia, col fine di darle un essere prò* 
prio, e independente. Perlocbè si unirono i capi 
V> Milano, i principali dei quali erano i generali 
Labos, Pinole Tenillet,. e con questi Biraco di 
Cremona con alcuni altri si di Cisalpina , ehe di 
•itre parti d'Italia « Restarono 4' accordo, che » 
^ste scopo s' indirizsassiero lutti i pensieri. De«' 
bbe£airooo,chele voci d' independenaa si spai'ges*' 
<ero frai popoli, che si tirassero nell'union» 
9^Dti corpi di genti assoldate si potessero ^ ch# 
^qnesto medesimo fine si facesse una intelligen-' 
>3 eoi Romani, e coi Napolitani, e che ad ogni ea» 
IO si formasse un' accolta 'dj genti in Romagna |* 
P^è quindi^ o nei circonvicini, e piani paesi sì- 
'Porgesse, o sui dorso degli Apeonini ai ritirasse, 
^odoclìègli accidenti riehiederebbero. Per nn<^ 
^e il disegno ordinarono aduoanse segrete, ehe 
fra di loro corrispondevano, e la cui sede princi- 

£le era in Bologna ; e aiccome da Bologna^ come 
centro, queste adunanze si spandevano, a gui-* 
» di ragsi , tutto air intorno negli altri paeri d'I* 
Uia, 00^ chiamarono qiiesta lor0 inteUigenc* 
ipoietà dei {laggiù 

Onesto tentativo era oootrastato dia coiom fm 
pi amatori della libertà, e dell' independenca,! 
fi*li memori dei servigj fatti loro dai Francesi i^ 
*^|li avevano liberati, aienfri cMI eajr<fere^ atir» 
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ddr esilio, ed altri anche da peggio, e persaasi^ 
che sedKa 1- ajato di Fraticia era impossibile resi* 
siere ad tin tempo stesso alla parte, che in Italia 
desiderava l'antico stato, ed aliarmi anstriactie, 
mal Tolentieri sopportavano, che per acquistare 
«na independensa dubbia, ai Volesse non sola* 
mente scostarsi dai Francesi medesimi , Terso i 
qaali protestavano gratitudine, ma anche voltar 
Farmif contro di loro, ove le occorrenze dei tempi 
il volessero. Fra questi ultimi pi& di tutti insiste- 
va Cesare Paribelli, il quale era stato mandato da 
Milano in Romagna, ed a-Napoti per consultare di 
queste faccende coi novatori del paese. Pure es- 
sendosi col tempo vieppi& scoperto, che il Diret- 
torio di. Francia aveva T animo troppo contrarfo 
alla libertà , ed aUMndependenza d Italia , questi 
medesimi, e Paribelli principalmente, erano ve* 
nati a volere l'independenza contro, e a dispetto' 
di tutti. Queste cose si tramavano, e già i semi 
se ne spargevano; ma vennero poco dopo i tempr 
grossi, e le rotte dei 4 Francesi, per le quali, so* 
prabbon dando una estrema forza di genti setten- 
trionali, tutti questi intendimenti diventirono 
vani* Nondimeno le operazioni di Lahoz, che in 

Progresso si racconteranno, furono come imme- 
iato effetto, così piccola parte di questa vasta 
macchinazione» A questo modo independenti mi- 
sti con servili^ novatori con perseveranti, repub- 
blicani forestieri, che desolavano le terre italia- 
ne, e uomini boreali, che s'apprestavano a deso-' 
larle, componevano a questo tempo i dolóri, ed i 
terrori delia miseranda Italia. 
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io SODO sei presente libro per raccontare il mar*. 
tirio del Re di Sardegna . Nella quale narrazione. 
ci fedrà, ^nanto possa l' abaso della forza contra 
it debole^ e come non abbia incresciuto.al piii. l 

potente, non solo di usare la forca sorercbia, ma 
aocoradi agginogervi la fraudCf colorandola con I 

k dolci parole di lealtà, e di santa osservanza dei- 
patti. Si vedrà, come nomini^ per ogni altra par- 
tedi dottrina, e di virtù compiti , sj siano .fatti ^ 
perle illusioni dei tempi, stromenti di si oon- 
iannabiii eccessi . Racconterò dairaltrp lato uo- 
mini ridotti all'ultimo caso mostrare più animo, 
e maggiore virtù, cbe non quelli, ai quali obbe- 
dÌTano quasi tutte le forze d'Europa; e se quaU 
clrtwoteotesza si pruova nello scrivere storie,. 
9|iesta è di poter purgare dalle calunnie di tem« 
fi perversi gli uomini eccellenti* 

li Re di Sardegna serrato da ogni parte dalle. 
^i di Francia, aveva posto l' unica speranza. 
Bella sincerità della sua fede verso il Direttorio, 
^0 che nel più interno dell* animo non deside-: 



L 



$4 STOBIA d' ITAT.I4 

Ile le insidie, ed i tradimenti di Buonapdrte, || 
del Direttorio in Italia, quanta nqqe fossero tan^ 
lo manifesti , T avevano potuto guarire. Con quet 
sti spayenti in capo, veduto priina il ministro 
Priocca, in cui scover^e, come diceva, non SQ 
the di perfìdq al ridere ^ faceva il suo primo in» 
gresso al Re . Solito alle ac<;ademie, solito ai di* 
scorsi al Direttorio, e del Direttofio, poiché l'età 
fu ciarliera oltre ogni credere, si ayeva Qingue* 
né apparecchiato un heiio, e magnifico discorso , 
•non considerando, che c|oellQ non era uso di Cor* 
te in Torino, e che se gli apparati di lei sono 
magnifici, il Re se ne yiye con molt^ n^odestia, 
Traversate le sftanze pì^na di soldati hcne arrna-^ 
ti, e di cortigiani pqinposj, entraya Qinguené in 
jahito solenne, e con una sciahola ^ tracollo, nel- 
la camera d'udienza, dove si trovò solo col prin- 
cipe . Stupì l'ainhasciator repuhblipano in veden- 
do tanta semplicità nel sov^rano del Piemqnte. A- 
yrebbe dovuto, sicconie pare, deporre il pensie* 
ro di recitare il discorso, perchè e le adulazioni, 
ed i rimproveri erano ugualmante, non che io* 
tempestivi, inconvenienti. Pure, ripreso s^imQ 
così favellava al Re. « Sire, il Direttorio esecuti? 
« vo della Repubblica francese, desiderando no* 
^ drire la buona amicizia testé introdotta tra la 
« Francia-, ed il governo piemontese, mi manda 
« a Vostra Maestà. Porto con me da parte del 
« Direttorio fede, lealtà, rispetto ai trattati , ri^ 
« spetto all'ordine pubblico, rispetto al diritto 
« delle genti. Spero trovare nei niinistri, ed in 
e tutti gli agenti di Vostra Maestà i medesimi 
« sentimenti » Lln operare sincero, ed aperto so* 
« lo conviensi ai governi veri. La nazione , che 
e per le sue vittorie acquistò il nome di grande.^ 
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i òon ne conosce alcuno diverso da qnesto . Ella 
e' fa della doppiezza, e deirastozia nei negoziati 
i la medesima stima, cbis della viltà nelle batta- 
t glie, hlla lascia con disprezzo i gabbamenti ,e 
t le maccfaiaveliiané fraudi a quei vili governi 
t corrotti , e corrompitori , che da sei anni tur- 
t Bano l'Europa con le loro maccbi nazioni, t 
I comprano a peso d'oro l'umano sangue. Quali 

• fratti raccolto hanno dai perfidi consigli le do* 
t olii potenze ? Io non sono già, o Sire , per irri- 
t tar quelle ferite, che il tempo solo, lu pace, a 
« la concordia possono saldare . Sólo ho iptento 

• di dire, parlando a Vostra Maestà, a tutti i go* 
t Terni, che come ella, sonsi ricondotti a oonsi- 
I glj pacifici, che la prosperità loro, che la loro 
« gloria nella costanza , e nella sincerità loro 
I verso la francese Repubblica sono massima* 
I meote, ed unicamente riposte. Piacemt spera-* 
I re,o Sire che quanto io dico^ sia conforme al« 
I l'animo di Vostra Maestà • Sarà per ine gran 
t ventura, se la mia condotta^ ed i miei principj 
I coDòséiuti nelle tempeste, che turbarono la 

• mia patria , potranno anticipatamente darvi 
I baon concetto di me^ sé la elezione del Diret- 

• torio nel mandarmi a Vostra Maestà le parrà 
I segno delie sue intenzioni v^rso di lei^ e se fi« 

• aaimente nei corso di questa mia tanto oncjre-' 
I Tole missione i io rinsciroóimi a dimostrare, 
f che bene ha il Direttorio esecutivo posto !a 
< sua fede .in ine , e che non indarno io ho spe- 
> rato meritare la stinta di Vostra Maestà. » 

Questo discorso, che ritrag^e di maggior sem- 
plicità, ed è molto più purgato di quello tanto a* 
ilraso,e tanto lambiccato di Garat al Re di IVa- 
|Mi| apB sarebbe, se non da lodarsi j se non los« 
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^ero quelle puntare date ^1 governo del Re; pev^ 
cbè, salve le precauzioni oratorie, esso niun'aN 
tra cosa voleva significare se non questa, che il 
governo piemontese non era né sincero, ni ami- 
co della Repubblica di Francia, né scevro dalla 
corruttele inglesi. Le quali cose certamente cre- 
deva Ginguené , ed ebbele volute dire. Da un* al- 
tra parte quale sincerità fosse nelle parole di 
Ginguené, è facile giudicare. Portava egli opi- 
jiione, e lo scrisse anche al suo governo, che un 
governo regio qUaV era quello del Piemonte, nou 
poteva più lungamente sussistere, essendo posto 
fra tre Repubbliche incitatrici, e che perciò era 
d'uopo operarvi buoucimente una rivoluzione, la 
quiile avrebbe potuto essere senza sangue; che se 
al contrario si aspettava, eh' ella da se medesima 
nascesse, sarebbe violenta, e sanguinosa: pareva 
a Ginguené, che il Re dovesse restar contenta 
della Sardegna. Oraqual fede, e qual lealtà verso 
il Re vi fosse nel voler fare una rivoluzionei 
ne' suoi stati, e cacciare dal Piemonte, ciascuno 
sei vede. Così chi poneva le cagioni, voleva an- 
che gli effetti, e dalla necessità delle cagioni ar- 
gomentava poi alla giustizia degli effetu . Certa- 
mente non era colpa del Re dì Sardegna, se si 
^ra creata una Repubblica incitatricein Fraacia 
«se simili, ed ancor peggiori Repubbliche ave- 
"vano i repubblicani francesi creato in Lombar- 
■dia, ed io Liguria* 

Al discorso tanto squisito del repubblicano 
non rispose il Re, non essendo accademico. Ben- 
sì venne sul l'interrogare del buon viaggio, e deU 
la buona salute dell' ambasciadore: poi toccò dèl- 
ie infermità proprie, e della consolazione, che 
trovava nella moglie, che era sorella di Luigi d«« 
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dioioséslo Re di Francia, A questo tratto ripiw 
ghando Ginf^Dené le parole, disse , eh' ella aveva 
lasciato ÌD Francia memorie di bontà , e di vir* 
t& . Sr rallegrava a queste lodi della regina il pie» 
monteae principe ^ e mettendosi ancor egli sol lo^ 
^arla, molto afltettaosameote spasiò nel favellare 
delie ?irtÀ^ e della bontà di lei, degli obblighi f 
che le aveva, dei- difetti , di evi ella 1^ aveva cor«* 
retto, massime di quelli della ostinai^ione , e del« 
h f ioleosa , della confidenza intiera, che aveva 
IO lei, e della pace, e del baon accordo, che , 
nercè te sue virtà, regnavano in totta la fami* 

Sita. Poi seguitando, addomandava all' ambascia- 
ore, se avesse figlinoli . Rispose del no. Al che il 
|»rÌDcìpe, tutto sali^orbecsa propria intenerito ,* 
rispose, ni anch'io ne ho, fna mt consólo per la 
Wuota donna 4 Qaeste cose io ho volato raccon* 
tare, perchè mi parvero fare nn dolce, e cohsola* 
Wh> suono in mézzo aMe stragi, ed ai tradimenti 
oel secolo. Ritirossi dalla reale ùdieoiSa l'amba- 
iciador di Francia, e sebbeHié fosse miolto acceso 
tulle opinioni repubblicane di qtiei tempi, si sen* 
h DOQ pertanto as^sai comoiosso ed intenerito Qi 
ùnta bontà, ^émplicitiii , e modestia del sovrano 
^t Piemonte . t^ore questo fu il principe, che 
ftfenne bersaglio di tanti Oltraggi , di tanti foitK 
^) e di taòte disgràzie .' 

Frequentayaoo la Casa dell' am{»asciator di 
'rancia i desiderosi di novità in* PieiAonte, prin- 
fipalmefite qtielli, che. volendo dùé Repubbliche 
I* Italia, portavano opinione, che il Piemonte do-' 
^ttse essere unito colla Francia . Isella quale opi- 
^ae concordavano alcuni nobili delle priocipa- 
^^miglie o per àiAoré di libertà, o per invioia' 
^ YMm^ ^0r$o la Gasa jCéaile. Srando ooitore^ 
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oontiDoamente ai fianchi di Gingaené, gli rsp*' 
portavano le più smoderate cose del mondo, me- 
scolando il vero col falso sulle condizioni del Pie- 
monte, e salla facilità di operarvi la rivolozione: 
€ siccome qaesti rapporti andavano a versi delle 
sne opinioni, così ei se gli credeva molto facil** 
mente. Per la qaal cosa sentiva egli sempre sini- 
stramente del governo, e volendo tag^argli l ner* 
vi, insisteva con istanza presso ai Direttorio, ac« 
cioccbè sforzasse il Re a licenziare i sei reggimen- 
ti svizzeri, che tuttavia conservava a' suoi soldi* 
Mentre da ana parte Tambasciadordi Francia 
dava animo ai novatori, vedendogli volentieri, è 
dando facile ascolto ai rapportamene loro, e daU 
l'altra voleva , che si disarmasse il Re con licen- 
ziare gli Svizzeri, i mali semi prodacevano in 
Piemonte fratti a se medesimi conformi. Sorge- 
vano in diverse parti moti pericolosi suscitati da 
gente audace con intendimento di rivoltar lo sta- 
to» Il più principale pel numero, e pel luogo, ed 
il più pericoloso si mostrava in Garrosio, terra 
di qualche importanza, che obbediva al Piemon- 
te, quantunque situata dentro al dominio geno- 
vese, e cinta da ogni parte dalle terre della Re- 
pubblica ligure. Quivi erano concorsi oltre un 
migliajo i fuorusciti piemontesi, sì quelli, che 
per iscampo loro, e per essersi mescolati nelle 
congiure precedenti erano stati obbligati a spa« 
triarsi, come quelli, che per opiaioneabbor rendo 
la potestà regia, si erano volontariamente oondotti 
in paesi forestieri. Avevano fatto elezione di que- 
sto luogo, parte perchè per lui potevano facil- 
mente insinuarsi nei siti montagnosi del Tortone- 
ae, e delle Langhe , parte perchè non credevano , 
che il Re s'ardisse andar ad assaltargli, staatechi 
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tra per lai necessario passare pel territorio li ga« 
re, e parte finalmente perchè l capi loro avevano 
forti aderenze nel genoTesato, massimamente in 
GenoTE . Né le speranze riuscivano senea efTetto; '. 
circa doe mila soldati ligari, -partitisi ìmprovvi- 
sameote dai soldi della RepabDlica , ed usciti da 
OeooTa senza ostacolo, andarono ad ingrossare a * 
Garrosio la sqaadra dei Piemontesi • Né dubbio 
aicQDo vi poteva essere sogli incitatori, percbò 
ed uscirono sotto condotta di un ufficiale ligure , 
che poi se ne tornò sicuramente a Genova, ed 
erano ottimamente forniti di denaro. Al tempo 
flessosi recitava sulle scene genovesi una, com- 
media intitolata furbo per furbo, piena di molti 
stnisj,e villanìe contro il Re, e ad ogni tratto 
gridavano gli spettatori, viva la libertà, morte ai 
tiranno piemontese. L'inviato, cbe quivi si tro- 
vava presente, per lo men reo partito elesse di ri- 
tirarsi. Le gazzette poi di Genova, ancbe quelle ^ 
ehesi pubblicavano sotto V autorità del governo , 
cootinaamente laceravano il Re, cbiamandolo con 
ogoi pi& obbrobrioso nome, ed innalzando fino 
si cielo r impresa dei fuorusciti di Garrosio. Pro- 
mettevano altresì, che quello, che si tentava. dal* 
la parte della Liguria , si sarebbe anche tentato 
Wa parte della Cisalpina ^ e con parole in- 
liunniatissime pronosticavano la prossima rui« 
oa di Carlo Emanuele. Capi principali del mo- 
to di Carrosio erano uno Spinola, nobile, Pelis- 
Kri, e Trombetta popolani, gente oltre ogni mo- 
lo ardita, ed intenta a novità. Un Guillaume, 
cdiin Colignon francesi erano con loro. Nissuno 
pensi, che uomini incìtatissimi abbiano mai pub* 
Uicato cose più immoderate contro i re di quel- 
k) che costoro mandarono fuori contro quel 
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di Sardegna. Pòi per maggior terrore , e per fartf 
credere, che dob si consigliassero con fondamene 
ti falsi, spargevano adatte voci, che laRepab- 
bliòa francese loro dava favore, e che appunto 
colf intento di far sorgere la rivoluzione in Pie* 
monte, il Direttorio aveva cambiato il sao legato ^ 
mandando io vece di Miot, nomo come dicevano, 
di pochi pensieri, e repubblicano tiepido, Gin - 
guenè, amatore vivo di Repùbblica, e d'animo 
svegliato, e forte ^ 

Intanto dalle parole passatano ai fatti , e coti 
InGnita insolensa procedendo, svaligiavano ì cor- 
rieri del Re Con tor loro i dispacci , brattissimo 
prelndlo di liberti. Fatti poscia pi& audaci dal 
numero loro , che ogfti giorno andava crescendo^ 
marciarono armatamente contro Serravalìe, la' 
qnale combattuta vanaìmeOte , ed assaliti gagliar* 
damente dalle genti regie, se ne tornarono con la^ 
peggio • Parecchi altri assalti diedero alla mede- 
sima fortezsa con esitò of a prospefro^ ed ora av« 
verso. G>s\ la guerra 4;ivile ardeva solle frtmttere 
del Piemonte. 

Si moltiplicata cónti nitòmen te i( dispiacere y 
abe riceveva il Re dalle sommossse democratiw- 
obe: infatti il prenunzio di romoti di verso Gi-^ 
salpina non riuscì vano: un corpo assai gfossor 
di repubblicani piemontesi , non Senta intesa' 
del governo cisalpino, e del generale Brtfne, 
in Pallanza sul lago Inaggiore adunatosi, mw 
liacciava d' invasione V alto Novarese, e facevar 
le viste di volersi calare, se trovasse l'adito 
facile, e la fortuna propitia, fino a VePceU 
fi • Refigetano , come capi principali , questo 
moto, Seras, originario di Piemonte, ma ai soU- 
df di Francia,* ed ajutante di Brane, ed «o Lècy-r 
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francese con un Lions francése ancor esso | 
ajotante di Lèotand . Noverayansi in questa schie- 
ra meglio di seicento combattenti , bene armati ^ 
e partiti assai refiolarménte in compagnie. Ri- '- 
ipleodeTano fra di loro non pochi giovani inge- 
noif e di natali onesti. Si scopriva la fortuna 
favorevole ai primi loro conati : conciossiachè 
avendo adito, che i regj giunti prima in Àrona, 
poi già arrivati a Stresa, si apparecchiavano a 
combattergli , si deliberarono di prevenire i lo<« 
ro assalti con impadronirsi della fortezza di Do* 
modossola ; nella quale effettualmente , fatto un 
impeto improvviso, entrarono , non aspettando i 
regj aoa cosi repentina fazione, né la fortesza 
essendo all' ordine per resistere. Vi trovarono! 
pubblicani alcuni cannoni, opportuno sQssidio 
per loro, e se gli menarono per servirsene con- 
Iro le truppe della parte contraria. Una tersa 
testa di repubblicani armati era discesa da Abries 
Belle valli dei Valdesi, e già areva occupato Bob- 
Uo, ed il Villard, moto molto pericoloso, per* 
^^ accennava a Pinerolo, terra aperta, e poco 
kkitana dalla città capitale di Torino. Trovavasi 
>( governo regio travagliato da tutte le parti , e 
lemeva, che il cuore stesso del Piemonte, che 
toitavia perseverava sano, avesse a fare qualche 
movimento contrario . Amico nismno aveva , se 
non lontano, ed inabile ad a)Utarlo; i vicini, 
eioèla Francia, la Cisalpina, eia Liguria sotto 
specie di amicizia , ordivano la sua rutna . Fu* 
ft intendeva ali* onore, se alla salute pia non, 
poteva, e faceva elezione, giacché si vedeva giun- 
to a) 6oe , di perir piuttosto per forza altrui , cho 
per viltà propria . Pubblicava il Re in mezzo a si 
roTÌDosi accidenti un editto » in cai mostrando 
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ferraesza d'animo ngaale al pericolo, die a réaé^ 
re, che ma^ggior virtù risplende in chi serba c(H 
stanza a difender se stesso nell'avversità, clie iti 
chi assalta altrni con impeto nella prosperità; 
Andava io primo laogo rammentando quanto a« 
veva operato dalla sna assunzione in poi, pel sòU 
lievo dei popoli ; si lametitava, che a malgrado di 
tante sue cure, e di tanta sollecitudine, spiriti 
sediziosi , e perversi avessero il* precedente anno 
volto a ribellione una moltitudine di persone, 
parte ree, parte imprudenti, leqUali avevano em- 
piuto il Piemonte di confusione, di terrore, e di: 
rapina ; raccontava, che mercè della divina prov- 
videnza, e coll'ajuto dei sudditi fedeli erano 8ta<^ 
ti frenati i turbatori, ed interrotto il corso alle 
indegne opere loro; che non ostante avevano 
trovato ricovero in grembo alle potenze vici ne y 
donde avendo raccolto nuovi partigiani, novella- 
mente s'attendevano di correre le province con- 
terminnli; che egli aveva mandato contro di loro 
truppe a sufficienza; ma perchè meglio i sadditi 
fossero tutelati , vofeva che tutte le città , che 
tutti i comuni, di concerto coi giudici regj, é 
sotto guida dei governatori, e dei comandanti 
delle piaxae ponessero le armi in mano a tutti^ 
gli uomini dabbene, ed affezionati, acciocché^ 
ove d' uopo ne fosse, potessero congiungersi 
con le genti regie , e correre insieme alla di- 
fesa comune, che sapeva, cbe questi malfattori 
si vantavano di un efficace ajuto da parte del- 
la Francia, ma che sapeva altresì, e di cert« 
scienza novellamente anermava, che ogni giorno 
riceveva tanto da parte dei generali, quanto da 
quella degli agenti del governo francese, dimow 
straKioni non dubbie di buona amicizia , che fi« 
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pÉlfliente con la sua reale sopportazione codsi? 
giiaodosì 9 offeriva perdono a chi pentito dei suoi 
errori se ne volesse tornai^ al suo grembo pa^ 
terno. 

NoD ignoraTa il tie^ che la rabbia , e la ostina., 
xiona delle opinioni politiche non lasciano laogo 
Bile persqasioni • E però facendo maggior fonda* 
mento solle armi, che sulle parole, aveva ma n* 
dato sol lago maggiore parecchi reggimenti di 
buona, e fedele gente, afl&nchè combattessero i 
ooTatori dell'alto Novarese , e ritogliendo dalle 
loro mani Domodossola la restituissero al domi* 
pio coDsaeto. Medesimamente mandava truppe 
inficienti per difendere le frontiere verso la Li* 
gnna contro gì' insulti dei Garros tatti • PinerolQ 
si empiva di soldati per frenare 9 e spegnere i'in-^ 
cendiosor'to nelle valli dei Valdesi, 

Ma il fondamene di tntto consisteva nel mo- 
do, io cui la Repubblicc^ di Francia sentirebbe 
tette queste piemontesi sommosse; perchè, se el^ 
h le fomentava» era impossibile il resistere. A 
questo fine insisteva fortemente il ministro Prioc* 
tt presso a Ginguené , acciò dichiarasse , qual 
^>ssè feramente negli accidenti presenti l'animo 
del governo francese • Rcigionava egli , e certa» 
niente con molto fondato, discorso, che importa- 
^a al Re, che il Direttorio si risolvesse sulle sorti 
fieroontesi ,* pot^r bene, allegava , resistere a que*> 
<^ nuovi insulti, ma non potere più lungamente 
<&uistere nella condizione, in cui era; rendersi 
perciò necessario o che la Francia gli desse mez** 
Il d'esistenza, o che a modo suo ne disponesse; 
' Se è destinato dai cieli , diceva, che noi abbia- 
' mo a cessar di essere una potenza, se il corso 
^ delie cose, se la forza degli umani accidenti m 
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61 travagliarlo con imporiDoe richieste , mnoveo» 
dolo a ciò fare , parte i comaDdamenti del Diret- 
torio, parte i proprj spaventi. Chiedeva perciò^ 
ed instantemeote ricercava Priocca, operasse $( 
che il Re cacciasse da'suoi stati i luomsciti Frati-, 
cesi, ed ancora proibisse, sotto pena di morte^ 
gli stiletti , e le coltella. Voleva altresì, e minac-. 
ciava il Re, se noi facesse, che disperdesse i Bar- 
betti, che infestavano le strade, ed assassinavano 
i Francesi . Alle due prime richieste risponderà 
Priocca, che quanto ai fuornsciti francesi, desi- 
derava sapere, se la Francia, e rambasciiidur sao 
intendessero, eh' e' fossero perseguitati, o che la 
qualità loro di fuorusciti fosse certificata in già- 
stjzia , o eh' ella avesse nissnn fondamento legale, 
e solo fosse eift^tto deirodio personale, deli* invi- 
dia, e delle fraudi ; desider9va sap<^e, se volesse- 
ro parlare di una emigrazione di fatto , o di una 
emigrazione di dritto. Se di fatto, e* bisognava, 
che Fambasciadore si risolvesse a rendersi com- 
plice di tutti gli atti d'ingiustizia, e di violenza 
commessi da agenti subalterni per interesse o 
per vendetta contro un numero infinito di Sa«- 
vojardi, e di ?iizzardi. Non di tutti parlerebbe il 
ministro; solo rammenterebbe il conte Salmato- 
ris , nato in Cherasco di Piemonte , impiegato ai 
servigi militari, ed in G)rte del Re da più di 
trent'anni, il quale stato solo in tutto il tempo 
della sua vita quindici giorni nello stato di Nizza, 
era stato scritto nella lista dei fuorusciti di quel 
paese. Rammenterebbe altresì il cavaliere di Ca- 
merano, il quale, chioso dairottanta quattro in 
poi nell'ospedal dei matti di Torino, era stato an- 
cor esso nella lista fatale notato. Osservava oltre 
^ ciò Priocca , che il trattato di ^pace 9 lasciando 
al Re la facoltà di conservare ai suoi sejrvigj.i Sa- 
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Tofard!, ed i iVìzzardi , aveva riservato alla Re* 
pubblica francese il diritto dì addoraandar T aU 
•ontaDamento di coloro, che si rendessero sospet^ 
ti. Ora vorrebbesi forse , insisteva , che tali sti- 
polaziooi guardassero indietro, o stataire il prin« 
cipio, che ogni qualaoqoe denonsia senza prno- 
?e faccia an uomo sospetto? e potrebbe ella for* 
te questa valorosa, e virtuosa nazione impatare a 
delitto ad nn officiale del Re l' aver guidato con* 
trodi lei soldati, che poco dopo ella credè potè* 
i^ (ar compagni delle sue fatiche , e delle sue 
vittorie? Finalmente, concludeva, la giustizia è 
il primo dovere delle grandi nazioni; ella è anzi 
bisogno, non che dovere, se esse non vogliono 
rimanersi alla trista gloria di dominar con la 
fi>n»,e col terrore. Ora la giustizia domandai 
anii comanda, che non s' incrudelisca contro 
persona per accuse meramente date da chi è mo»^! 
80 da brama detestabile di vendetta, o da setò 
ìile d'interesse. 

Rispetto agli stiletti, ed alle oèi'tella, afferma- 
ta Priocca, non potersi i portatori di tali armi 
pelsok) fatto del portarle punire colla pena di 
morte senza una considerabile alterazione nel 
corpo delle leggi, e che né la giustizia, né la u- 
oiaDità permettevano, che per solo termine di 

Elizìa, e di prudenza si usasse il mezzo estremo 
Ila morte. Se si punisse di morte colui, che 
portava un' arme , qoal pena si darebbe ad un o- 
Àiicìda? Bene si maravigliava Priocca, che que« 
He atroci dottrine si professassero, e l'uso loro 
^be con minacce s' inculcasse da colóro', che 
tOQtinuamente avevano in bòccii parole di filoso- 
fi, e di umanità . Certamente non erano questa 
kdotti^ne di Beccarla. 
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Qaaoto agli assassinj dei Francesi, allegava il 
ministro, che se gli autori ne fossero coooscioti, 
.sarebbero incontanente castigati, e che a qnesto 
fine si era ordinato a tutti i oiagistrati sì civili, 
che militari , che la sicurezza, e la vita dei Fran* 
cesi diligentemente preservassero; ma che sape 
va bene T ambasciatore, ed era anche vero, cba 
intieramente non si potevano impedire gli effetti 
àeì risentimenti particolari suscitati da&r insulti, 
e dalla cattiva condotta dei Francesi; che il mu- 
tare la natura degli uomini , ed il fare, che non 
si risentano alle ingiurie, è cosa del tutto impos- 
sibile • 

, Cosi affermava Prìocca, che il governo regio, 
per quanto stava in lui, fosse molto vigilante a 
render sicuri i Francesi in Piemonte, e quello, 
che diceva, anche sei faceva* Ma bene debbe far 
maravigliare ognuno, che secondo gli umori , od 
alla prima favola raccontata all' ambasciator di 
Francia dai democrati , che gli andavano 5)er ca- 
sa , tosto ei si movesse a domandare , anche con 
termini molto imperativi, la liberazione degl'io- 
colpati. Agitavasi la causa di un Richini, -detto 
per soprannome Contino , capo di Barbetti , il 
.quale accusato di grassazione contro un commis" 
sario francese , che viaggiava da Torino a Sasa , 
.era stato arrestato per ordine regio, e tuttavia 
era sostenuto nelle carceri del Senato a Torino • 
A costui fu suggerito da alcuni democrati , ch€ 
$e ne stavano carcerati con lui, un bel tratto, e 
questo fu, che affermando cose orribili ordite 
per suo mezzo dal governo regia contro i France* 
si , r avrebbero eglino scampato dal pericolo* Nà 
fn la risoluzione sua diversa 4al consiglio; per* 
che testimoniò per iscritto^ che il Ile defunta 
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VìRÓriòAmedeoi il Principe reale di Pl€inoii*# 
Italo, dòpo la raoile dì Vittorio, assunto al tro* 
00, ed il Doca d* Aosta , figlinolo secotidojgenito^ 
di Vittorio, gli avevano comandato, che se na- 
«todasse nel contado di Nì««à, e nella riviera di 
Genova, e qaìvi aYTelénasse tntli i fon ti, ai qua* 
fi necessariamente andassero ad abbeyerarsi v 
Francesi ; cbc qoello,^ cbe gli er« stato imposto f 
•▼CTa mandato ad effetto; che pet questo era sor-* 
Ut Dna grande mortalità così nei Francesi , come* 
nelle bestie loro. Aggiunse questo Contino, che 
8c n'era andato parecchie volte, per ordine e- 
spresso dei tre princìpi , ad arrestar i corrieri 
«olle strade , che aveva da essi prìncipi avuto I» 
&coltà piò ampia di ordinare sul colle di Tenda 
bande d'uomini armati col fine di assassinare i 
Francesi; ma che i princìpi medesimi per far ve- 
dere, che non T avevano mosso a tutte queste e- 
•ormità, l'avevano fatto carcerare, ed ordinato, 
che se gli facesse, come affermava, un f>rocess(» 
«maialo. Io mi sento muovere a grandissima ma- 
ntiglia, pensando, che un ambasciatore di Fran- 
<sia,nomo del rimanente civile, e buono, soffo- 
cata in lui la prudema daVl' illusione , non abbia 
ibBorrito dell'udire, credere, e rapportare, co- 
me fece al suo governo calunnie tali contro 
principi religiosi, e pii . Certo on deplorabile 
ftnlasma era quello, che gli occupava la mente. 
Il seguito fu, cheOinguené a nome del Diretto- 
rio richiese solennemente il Re, che gli desse 
Cosimo, ed il Re gli satisfece dell'effetto, dandogli 
incontanente , scn«a difficoltà l' uomo accusale 
^assassìnio di un Francese: vergognosa vittoria 
perno governo, ed un ambasciatore di Francia i 
i terrori Ài Gioguené «rai|a anche fomentati 
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dalle esorbitanEe dei deroocrati più ardenti^ ì 
qaaliy redato, che i Francesi a tati' altro pensa- 
vano che alla libertà d'Italia, si erano deliberati 
a voler camminare da se, ed a fare tin moto con-'> 
tro i nuovi signori, tacciandogli di tirannide, e 
d'oppressione. Questa gente audacissima, presa 
occasione di un lauto desinare dato dall' amba- 
sciador di Francia a tutti i ministri, che si tro- 
vavano alle stanze di Torino, si misero a dire le 
cose più smodate , che uomo immaginar si possa» 
Né contenti alle parole , mandarono attorno uno. 
scritto, che fu portato da Qicognara a Ginguené. 
Egli era espresso in questa format « Popoli della 
« terra » e voi massimamente patriotti , ed amici 
« sinceri della libertà, e dell'umanità, ascoltale 
« le mie voci . Ha la Francia. accettato, e dichia^ 
« rato I dritti degli uomini in presenza dell'ente 
« supremo; ella ha punito il tiranno, che a loro 
M voleva opporsi ; ella ha rovesciato il suo trono, 
% ella ha disperso tutte le forze dei confederali. 
« d Europa , che erano accorsi in suo ajuto . Tnt- 
« ti questi miracoli ella gli ha fatti , perchè ha 
« trovato dappertutto uomini, che e conoscevano 
« la giustizia della sua causa, e pon esitarono % 

* , *S'"*^" P®"^ ^®* ^^°**'^ '* tiranpide. Si era 
« la Francia concilialo l' amicizia loro , dichìa* 
« randosi l' amica di toW i popoli, e p^omettcn- 
ft dodi ajutar quelli, che, cpm'ella, portassero 
•e odio ai tiranni . Popoli della terra, la Francia 
« ha mentito. Il solo scopo, eh' ella si è propo- 
« sto, è quello dell'interesse; ella non ha ia tiis- 

* «una sUma i popoli, i tiranni soli le stanno a 
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presso B loro per compiacere di lon> orgoglio ^ 
e per istriogere gli empi oodi della loro amici*, 
zia, in Yeoedi vestirsi a lutto per. la morte de- 
gli amici morti per la libertà, celebrano feste 
scandalose 9 e bevono, nelle fnedesiiae coppe dei 
tli'aobi . Il sangue di .coloro, che amici della li-^ 
berik si protestano, scorre a rivi , e dilaga so-. 
▼ra una terra fatta per esser emola della patria 
loro. Ciò non ostante e' non si risolvono ad ab- 
])andonarla. Gli splendori del trono gli rendo* 
no spettatori insensibili dell'orribile ecatombe 
immolata a pie della tirannide. E col nome dì 
amici dei popoli si chiamano^ Col nome di a- 
mici dei popoli si chiamano essi, cui la guerc» 
civile con tatte le sne orribilità non turba, es- 
si, che l'oro dei tiranni corropipe! Popoli dcl*- 
la terra ascoltate le voci di nn uomo, che i. 
spettatore di tante scelleraggini, e che neproo- 
va DO dolore orribile. Àrdete le dichiarazioni 
ffodolente dei diritti dell' nomo, ch'eglino vi 
baono portato. Chiadete gli occhi alla luce, 
che risplende dal tempio della libertà, fate le- 
ga coi vostri tiranni , servite ai capricci loro ^ 
abbracciate sinceramente la eausa loro, o peri- 
rete. La Francia non atterra pi& troni; essa 
gli difende: essa vuol fare ammenda dell' insul- 
to fatto alla tirannia: con una mano opprime i 
popoli ai quali pe.r suo proprio interesse dà U 
Hbertà, dall'altra tutela i tiranni, che divora* 
DO i popoli servi. Le spoglie degli uni e degli 
altri appena bastano a saziare l'immensa sua 
cupidigia . Popoli , ancora un lustro , e non ve- 
drete più nella deserta Europa, salvo che in 
F*niQcia, che tiranni, e ruine. » 
Questo, scritto tanto impetuoso, e sfrenato, e 



84 STOBiA d'itaiu 

io pot«r dei regj« Peri, fra gli altri, Angelo Pà<* 
roletti, giovane di costume angelico , e d'ingegno 
inaraTiglioso . I superstiti furono condotti nel ca-^ 
stello di Gasale, dove si fecero loro i processi mi* 
litarniente; trentadue condannati a morte. 

In questo me«zo tempo arrivavano novelle im-- 
^rtanti da Parigi . Mancava al cupo ravviloppa* 
mento dei tempi, cfae si accagionassero dal go- 
verno di Francia i Re, e specialmente quel di 
Sardegna di essere loro medesimi gli autori delle 
ribellioni • Aveva Ginguené cok instanti parole 
descritto al suo governo i supplizj del Piemonte* 
Il Direttorio, che poteva meramente intrometter» 
Sì per umanità , amò meglio mescolarvi le acca-' 
te, e l'inganno* Scriveva il dìdrciotto maggio T»» 
lejrand a Ginguené, cbe i moti d'Italia, quelli 
sopratutto, cfae erano sorti in Piemonte, noo^ 
strandosi con sembiaiixa minacciosa, e molto pe-* 
ricolosa, era venuto il Direttorio in una risolasio*^ 
ne definitiva; cfae sapeva il Direttoria di certa 
scienza, die si era ordita unacongiura col fine di 
far assassinare tutti i Francesi in Italia: cbe sa^ 
peva egualmente, che moti sediziosi si fomentava* 
no a questa fine in ogni parte, accioccbè soc^corsi 
di Francesi essendo addoihandati al tempo mede^ 
simo in luoghi diversi, le loro forze per la sparti^ 
zione s'indebolissero^ e fosse per tal modo fatto a* 
bilità agli assassini di uccidergli. Sapeva finaU 
mente, che non contenti al dare compimento a al 
scellerato proposito, volevano ancora imputarlo a 
-coloro, che si credevano amici della Francia, affin* 
che la morte loro si rendesse più sicura. In tanta 
complicazione^ come diceva, di preparati dsKtti^ 
faceta Talejrànd sapere a Ginguené ciò, èhe il 
Di^rettorioiivcita rìsohilo.per suvare e T Italiane 
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i Francesi, e gli amici della Repubblica dai ina- 
b\ che loro florrastaTano; grintimaya pertanto» 
che si appreseotasse al governo del Re, della or- 
ribile coDspirazione favellando tanto evidente* 
mente tramata dalle potense straniere , e nemi* 
che della Francia , e dimostrasse, volere il go« 
v^ francese risolatamente , cb' ella e per ca<« 
{ioni, e per pretesti intieramente fos^e diradica* 
ta, volere, che prima di tutto, offerisse il gover« 
90 del Re indulto leale, ed intiero a tutti i solle-* 
Tuti sì veramente che le acmi deponessero , ed al- 
le case loro ritornassero; volere, cbe ilReado«« 
prasse le. sue forze contro i Barbetti, che desola- 
vano quelle infortunate regioni, ed asasse tutti i 
meui per fare, che le strade tra Francia, ed Ita- 
lia fossero libere^ e sicare. A queste condisioni, 
$per allontanar il timore, che le llepubblicha 
cisalpina, e ligure turbassero il Piemonte, inter- 
porrebbe il Direttorio la sna autorità, peircbè sì 
Biantenessero in quiete . Ordinerebbe i^nzi a Bru<n 
«6) che apertamente', ed espressaniente coman- 
^se ai sediziosi , che dissolvessero le bande loro 
e si ncomponessero nel riposo . Caso importante» 
^urgentissimo essere^ aggiungeva il niinistro di 
arancia, le anzidette condÌEioni, perchè tanti giù- 
'iaj arbitrar] , tanti supplizj crudeli contro uomi» 
bì ragguardevoli per virtù, e per dottrina, e che 
lok parevano essere stati condotti all' ora estre- 
>>a, perchè erano amatori della Repubblica fran- 
^) non permettevano, che si frapponesse indù* 
po. Se il governo sardo non accettasse le condi- 
liooi offerte, si renderebbe manifesto, essere lui, 
aoo più vittima, ma eomplice delle sedizioni, cui 
^i^nieoterebbe in segreto, fingendo di temerle in 
palese. Del rimanente badasse bene Ginguenè m 
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morte spaxia va. Adunque ii sangue, adanme l*ecar 
tombe ai Domodossola ooo bastarano? oene ciò 
io debbo dire ai posteri^ che questa crudeltà, de<- 
gna di eterna rìpreosioue^ non fu opera di Priocr 
ca, ma bensì di obi in queste faccende cammina- 
Ta con più ferocia diluì. Si avvide il ministro in 
quale taccia iocorresse , e perciò scriveva all' ana^ 
basciadore di Francia, mostrando dolore dell'ac- 
cidente , accusando il messo di tardanza, e giosti*- 
ficandone il goveroo . La uccisione massimamen- 
te dei due Francesi il travagliava: temeva di qaair 
che subito sdegno di Francia. Per la qaal cosa 
scrivendo' a Gì ngnené spiegava , come il dritto 
pubblico, ed il dritto natitrale avevano sempre 
voluto, che il giudice naturale di nn delitto sia 
quello del luogo, in cu^ è il delitto commesso, e che 
come un Piemontese che commettesse in Fran-* 
eia un delitto, dovrebbe essere giudicato da giù» 
diòi francesi, così un Francese, che commettesse 
un delitto in Piemonte) doveva esser giudicato 
da' giudici piemontesi . Levò Ginguené pei due 
Francesi morti gravissime qnerele, minacciò il 
governo piemontese, scrisse a Parigi ,ch.e era og-i 
gimai tempo di purgar la Francia dal dire calan- 
nioso, che si faceva, ch'ella tollerasse le carni fi- 
cine dei Francesi, e degli amici loro per forza 
dell'oro mandato a Parigi al Conte Balbo* Poscia 
le proposizioni del piemontese ministro riprenr 
dendo circa il diritto pubblico, e naturale, afferà 
inava, esser vere Aei casi ordinar), ma non n^lj 
straordinarj , e che quello era caso straordinario^ 
da qualificarsi in realtà dritto di conquista, e qua-> 
si di guerra aperta sotto nome di pace, e d'allean- 
ca: parole verissime, che se giustificavano quello, 
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Ae la Francia faceva contro il Re, giasti6caTiio« 
del pari quello, che si supponeva, che il Re faces- 
se dontro la Francia. Adunque quello era tèmpo 
da cannoni, non da discorsi, da manifesti di guer- 
ra , non da proteste d' amicizia . 

Disfatto il nido dei repubblicani di Pallanza 
perla fittoria di Or navasso, restavano i Garrosia« 
ni, che divenivano ogni giorno più molesti ; poi- 
ché crescendo di numero, e d^ ardire sboccavano 
sovente a far correrle sai territorj regj , dando lo* 
n> fiicile adito i comandanti liguri per le terre 
della Repubblica . Fra le altre ei fecero una spe- 
dizione piena di molta audacia contro Pozzuoio, 
terra estrema verso le frontiere liguri , e custodi-' 
tada un forte presidio. Partiti con una scruadr» 
di circa quattrocento soldati al tramontar del ao^ 
le del di véntisei d'aprile, e viaggiato tutta i» 
Dotte , arrivarono il giorno seguente improvvisi 
sopra Pozzuolo, ed investita la terra, dopo breve 
Battaglia, la recarono in poter loro, con aver fat- 
ti) prigioni circa quattrocento soldati. Portaronst 
ì'Garrosiani molto lodevolmente in Pozzuolo, e 
non fecero ingiuria ai soldati cattivi. Poi se no 
tornarono a Garrosio, donde di nuovo uscivano 
spesso a travagliare i confini. 
' l!^on ignorava il governo piemontese, che i mo- 
tt di Garrosio avevano più alte radici , che quella 
dei repubblicani piemontesi, perchè Brune, e 
bttin segretamente, e palesemente gli fomenta- 
vano. Tuttavia, non volendo mancare alNdebito- 
della conservazione degli stati , si era deliDerato 
* mostrar il viso alla fortuna. Ma prima di venire 
^ mezzo estremo delle armi contro quella sede 
l*nto irrequieta di Garrosio y poiché gli era forza^ 
l>tvcrsare il territorio ligure per. arrivarvi, ave- 
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ta rappresentato al governo ligare, che i snoi 
nemici non avevano potuto condarsi a.Carrosìo. 
senza passare pel territorio della Repubblica; cbe 
lo stesso facevano liberamente per venir ad inva^ 
dere il territorio piemontese, passando eziandìo 
^sotto i cannoni di Gavi,* cbe quando potesse aver 
luogo una vera nentralitSi , la Repubblica , come 
neutrale, non poteva in questo caso sofferire nel 
suo territorio i nemici di Sua Maestà, che ne 
abusavano per offenderla, tanto meno dar loro il 
passo libero per venire ad attaccarla , e che do* 
veva o dissipargli essa medesima, o dare alle gen* 
ti regie quel passaggio stesso , eh' ella dava a' sooi 
nemici. 

Rispose la Repubblica , cbe non consentirebbe 
mai a dare il passo', solo prometteva di reprime» 
re gì' insulti, di prevenire le aggressioni, e di al- 
lontanare quanto potesse offendere la buona a- 
micizia delle dne parti. Ma queste protestazioni 
erano vane. Continuavano i Carrosiani ad iugros-* 
sarsi , ad ordinarsi , ed a trascorrere alle enormi* 
ti più condannabili , poiché e continuamente tra- 
versavanp il territorio ligure per andar ad assal- 
tare i regj, ed intraprendevano le vettovaglie, 
cbe per quelle strade viaggiavano verso il Pie- 
monte , ed arrestavano, e svaligiavano i corrieri • 
Nel che non la perdonarono nemmeno al corriere 
ligure, a cui tolsero i pieghi diretti ai ministri 
regj , ed aprirono quelli dei ministri di altre po- 
tenze. 

Insorgeva con animo costante il Re , ed ordi-» 
nato un esercito giusto il mandava all' impresa di 
Carrosio sotto la condotta di Policarpo GncheraQo 
d'Osasco, nonio non privo di sentimenti gene* 
.rosi, uè s^nza qualcjie perizia militare. Àvvec"* 
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iiotìc ì\ governo ligure, avvertinne Tambaftcìato^ 
di Fraocia, avvfsntYclo, che solo fine della st>edi-' 
sioDe era di cacciare t sedìtiòsi da Garrosio, di ri- 
cnperare qoeHa terra dì suo domiiiio,dt dar (][QÌe» 
\t a' SQoi 3tatK 

Senti sdegnosamente V ambascìadore cjaests 
mosja d' armi, e rescri vendo al ministro Priocca^ 
ìotimava,fac|SSse incontanente, se ancor fosse tem* 
pò, fermar le genti , che marciavano contro Car- 
naio, perciocché non fosse possibite di assaltar 
qacsta terra senza violare il territorio Itgare ; Id 
quale violazione non poteva non portar con se 
grafi, e pericolosi accideòti. A questo modo Tam- 
I>a8ciatore presso ad una potenza, non solamente 
amica, ma ancora alleata sofferivit pazientemente 
clic i ribelli di lei passassero pei territorj liguri 
p6r andarla ad assaltare, e non tollerava , anzi si 
sdegoava , se essa potenza per riacquistare il suo ' 
tóllole violentemente dai ribelli^ attraversasse i 
medesimi territorj • pei auali non avendo altra 
ttrada, le era necessità di passare « 

Il Re, stretto da tanti nemici , ed oppresso dn 
chidoreva Tajutare, non si perdeva d'animo, vo- 
^eodo, che il suo fine fosse, se non felice j alme* 
nò generoso * Rispose Priocca allegando la ragio- 
na) come* se la ragione avesse che fare nel domi- 
mo della fòrza « Spiegava il regio ministro, che a 
norma dei principj del diritto pubblico , (quando 
ttn principe è impossibilitato per impedimenti 
Batarali a pervenire ad un territorio, che gli 
>ppartiene, e die gli è stato tolto , se non col 
pMsare per quello, che da ogni parte il circotr- 
^» non vi poteva essere dubbio sulla legittimità 
fcl passo, e poiché la Repubblica ligure noo 
•veva voluto^ né rimuovere le cagioni» né dare 
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il pa$so, siccome dell'oDa e delPaltra co$a etÉ; 
stata richiesta, così a lei', non al Re la violazìoue . 
del territorio doveva imputarsi. I soldati reg), 
attraversato il territorio ligure, cacciavano facil-* 
mente i repubblicani da Cfarrosio, e si facevano 
padroni della terra. Poscia, per maggior sicu- 
rezza munirono di guardie tutte le alture cir- 
costanti » 

A tale atto gli scrittori di gazzette in Genova , 
ed in Milano si risentirono gravemente; le cose ^ 
che scrissero, seno piuttosto pazze che strava^ 
ganti. Un Francesco Serra, fìgliuplo, che fu di 
Giacomo avanzò ogni altro con una scrittura tan- 
to esorbitante ed eccedente ognimodo di proq^j- 
dere civile, che se sola passasse ai posteri, non 
so con qual nome chiamerebbero Tetà nostra « 
Ma Sotti n non si ristava alle parole, anzi accesa- 
mente appresso al Direttorio ligure instando ope- 
rò di modo che finalmente lo spinse a .cjiianre 
il Re di Sardegna nemico della Repubblica , e ad 
intimargli la guerra. Brune si rallegrava, che le 
cose gli andassero a seconda, ed aprissero l'adito 
a! SUOI disegni ulteriori . Non dubitava, che quan- 
to più il Re fosse stretto da difficoltà, e quanto 
piò bassa la sua fortuna , tanto meno sarebbe re« ^ 
nitente al consentire alla Prancia quello^ ch'egU 
aveva in animo di domandargli , e che era piut-» 
tosto di estrema che di somma importanza, pro- 
ponendosi in tale modo il generale della Repuh- 
J)lica di tirare a benefizio di lei la guerra che fo-* 
mentava egli medesimo sottomano contro Carlo 
Emanuele. 

Mentre Sottin spingeva la Repubblica liga« 
re contro il Piemonte, Ginguené voleva im- 
pedire , che egli si difendesse da lei • Elsort»- 
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Va con grandissima iDstanza Prìocca a desìster» 
dair ioTasione , gravemente ammoneadolo degli 
effetti di questa discordia. Al cbe il ministro ri- 
spondeva proponendo , a fine di prevenire il san» 
gne, e di mostrar desiderio di pace, che Garrosia 
si sgombrasse dalle genti regie j e si depositasi 
se in mano dei Frapcesi* Solo domandava , che 
ia Repubblica ligare cessasse le ostilità, e non 
d^sse -piò. ricetto a masse armate contro il Pie- 
monte* Non dispiacque all'ambasciadore la pro«« 
posta y e mandava il suo segretario a Milano per 
farne avvertito il generalissimo. Ma il governo 
piemontese 9 non aspettate le intenzioni di Bru- 
ne, volendo, o per amore di concordia, o per ti- 
more di Francia gratificare all'ambasciadore, a- 
teva operato, cbe Te truppe si ritirassero da Gar- 
rosio, e ritornassero nei domini piemontesi oltre 
i confini liguri. Per la ritirata aei regj non cessai 
vano le ostilità, anzi i Ligori venuti avanti coi 
novatori piemontesi sotto la condotta del genera- 
le Siri s'impadronirono, dopo un violento eon-^ 
trasto, della fortezza di Serravalle< Da un'altra 
parte i Liguri guidali da due capi valorosi Huf* 
fini e Mariotti si erano fatti signori di Loano. 1 
soldati piemontesi pre^i in qnesto fatto furono 
condotti dai vincitori a guisa di trionfo nel gran 
cortile del palazzo nazionale di Genova ^ dove se-« , 
elevano i consigli legislativi. Sorsero molte alle- 
grezze . Le solite imprecazioni contro i Ke , mas- 
sime contro quel di Sardegna, montarono al 
colmo. 

Già le orditQ trame erano vicine at compirsi i 
sìa per far Calare il Re a quello, che si voleva da 
lai, gli si facevano suonare intorno mille spaveH" 
lii Già Gioguené parlando con Priocca aveva tetf'' 
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tato per ogni modo Ai sparcntarlo. AffermaTn^ 
che iti ogni parte apparivano segni é\ ona teroce 
óohgiara contro i Francesi in Italia; che già Na- 
poli armaYtt* che già T Imperatore empieva gli 
stati yeneli rff soldati; che in ogni parte si fbihco- 
tarano sedizioni, che io ogni parte con infiamma-' 
ti're prcdicaeiont si stimolavano i popoli contro i 
Francesi; che questo faoco covava universalmen- 
te in Italia, e che chi T attizzava, era l'Inghil- 
terra. Non forse doveva muovere a sospetto la 
Repabblica francese il vedere nella Corte di To- 
rino, che si protestava alleata di Francia non, 
aofamente nn ministro di Rnssia , ma ancora un 
incaricato d'affari d' Inghilterra ; che essi po- 
tevano dar denari al Re, dei qaali quale aso egli 
facesse, bene si sapeva; che i fuorusciti francesi, 
che le macchinazioni dei preti , che la parzia- 
lità dei magistrati , che il parlare tanto aperto, 
e ' tanto imprudente contro i Francesi della 
gente in ufficio non lasciava luogo a dubitare, 
che qualche gran macchina si ordisse contro 
Francia. 

A cosìf gravi accusazioni rispondeva il ministro, 
non per persuadere T ambasciador di Francia, 
poiché sapeva, che non era persuadevole , ma 
per purgare il suo signore delle note, cbegli si 
apponevano, che bene si maravigliava, che s'im- 
putassero al Re i prepramenti, o veri o immagi* 
narj di Napoli, o dell'Austria , poiché Sua Maestà 
non aveva alcuna intima congiunzione con Napo- 
li; nissuna con Toscana ; cte assai freddamente 
se ne viveva coti' Austria* che di ci& poteva far 
lestimoniaiizaBeroadotte,ambasciadore di Fran- 
cia a Vienna; che T Austria aveva in Torino so- 
lamente un incaricalo d'^affiiri temporaneo, quasi 
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Irata Garattere pubblico; che quanto aUecongiuo-* 
lionì recoodite, e quanto ai corrieri , ed altri 
mandatari segreti ^ poteva con una sola parola ri- 
spondere, cioè che tutto era falso^ e che sfidava 
i'ambasciador di Francia alle prnove; che ne se* 
gDitayB,non essere in atcuè modo il Piemonta 
partecipe di quanto accadesse negli stati monar- 
cali d'Italia: ed essere del tutto assordo, cb'ei 
partectnasse nelle cose del Nort; che non era mai 
stato obbligo di ninna potenza di derogare alloi^ 
amicizie con altre potenze , né di cacciare i lora 
agenti , solo perchè con una potenza amica di 
Qoella avevano guerra ; che risultava dal trattato 
a alleanza, avere il Re facoltà di conservare ap- 
presso a se i ministri delle potenze nemiche della 
Francia; che la presenza loro in Torino era un 
mero cerimoniale senza importanza alcuna ; che 
Stakelberg, ministro di B^ossia, che Jacson mini"* 
Uro d'Inghilterra .non avevano forse due volte in 
uo anno fatto ufficj al governo, e questi ancora 
per cose di nonnulla: che potevano pel Piemonte 
&re la Russia , e T Inghilterra così lontane? « Che 
« volesse pur il cielo , sclamava Priocca , ohe de- 

* oaroci potessero dare! che ci verriebbe ad un 

* bel bisogno; il che Ginguené ottimamente sa- • 

< peva; ma clie bene l'Austria, e la Russia ave^ 

< yano altri usi a fare del denaro loro, che quel- 

* lo di darlo a chi nulla jpoteva per loro > . Che fi^ 
ittlmente per favellare aei fuorusciti , dei preti « 
dei magistrati, deg^ impiegati, o erano falsi i rap* 
porti, od opere d'uomini privati, che siccome dal 
governo non procedevano^ così non potevano ra- 
gionevolmente dar fondamento di giudicare sini* 
Uramente diluii,. né impedire» eh' ei potesse soi» 
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slenere in cospetto d*£uropa di arfer sempre cori- 
serrato fede ìnTÌolata ai trattati; che pertanto il 
governo regio si trovava innocente di tntti i cari" 
obi, che gii si davano, non con altro fine, che eoa 
quello di perderlo* Concludeva il ministro, che 
sarebbe stato meglio, e più onorevole per la Pran« 
eia lo spegnerlo , che il marti rissarlo. 

Arrivavano ^r maggiore spavento lettere del 
ministro degli afi&ri esteri di Francia aGingaené, 
che manifestavano uno sdegno grandissimo pei 
rigori usati, come pensava, contro i sollevati: es- 
sere, scriveva il ministro, la crudeltà del governo 
piemontese nel suo colmo; i messi di dolcessa, o 
di persuasione non potersi più usare; voler rife* 
ri re al Direttorio lo stato del Piemonte; non da* 
bf tare, eh' egli fosse per abbracciare i consigli di 
Ginguené; voler proporre per oondisione prima, 
che si allontanasse il Conte Balbo, il quale col 
rendere sicuro il suo governo, il portava a com- 
mettere tutti i delitti, di cui era Ginguené testi'^ 
monio, ed a credere, che sarebbero impuniti* 
Pure il Conte non fu mandato vìa; perchè o il mi« 
nistro non propose, il che io credo, o il Diretto- 
rio non accettò la risolasione dell'allontanarlo, 
sicché continuò a starsene in Parigi insino alla 
raimi totale del regno. 

- In messo a tanti terrori erano Priocca, e Già- 
guené venuti alle strette per negoziare sulle- con- 
disioni deir indulto, che il Direttorio per pacifi'' 
care il Piemonte voleva, che si concedesse ai se* 
disiosi. Avrebbe TAmbasciator di Francia desi' 
derato maggiore larghessa . Ma Priocca , che 
aveva avato avviso dal Balbo da Parigi di quan- 
to- M governo francese esigesse, non volle mai 
••oseutire ad allargarsi 9 e convenne con Giognc" 
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oé nelle Seguenti condizioni;* elle il perdono 
compreDdesse solamente i delitti politici anterio» 
ri, e DOD gli estranei alla sedizione » non guar- 
dasse nel futuro ed in modo alcano non impedis-i 
se il gOTerno di asaro la sua potenza a manteni- 
neolo della quiete; che in terso luogo i perdona- 
ti 8Ì allontanassero dal Piemonte con aver tempo 
dae anni a vendere i loro beni, ed in oissun mo* 
do, né con pretesto alcano ripigliassero le armi 
eontroilBe. 

Brune, al quale Ginguené aveva annunciato 
le condizioni dell' indulto, e che evidentemente 
mirava più oltre, che alla servitù del Re verso 
Francia , non si mostrò contento, che anzi le 
Inedesime aggravando, voleva, che si domandas* 
9(^ la consegnaziooe , quale deposito, in mano dei 
Francesi , della cittadella di Torino . Voleva 
inoltre, che il Re licenziasse i suoi ministri, che 
fti negoziasse per lo scambio di Carrosio ^ e pei 
compensi dovuti alla Repubblica ligure . Quanto 
alla cittadella, domandasselaGingueuéye se la do- 
manda gli ripugnasse, domanderebbela egli. Per 
tal modo a quel soldato repubblicano pareva, lo 
'pogliareil sovrano del. Piemonte dell' ultima for- 
tezza, che gli fosse rimasta, che il voltar le boe- 
cbe dei cannoni della Repubblica contro la sua 
stessa reale sede, che il torgli per forza i servito- 
ri più fedeli , che lo sforzarlo a dare un compen- 
so alla Repubblica ligure per avere lei fomentato 
i suoi nemici, e corso ariaatamente contro di lui, 
fossero cose di poieo momento, e da domandarsi 
eoo un girar di discorso. 

Non abborrì T animo di Oinguené da sì inso- 
lente proposta, dalla quale nondimeno avrebbe 
potato facilmente esimerai, stantechè il generale 
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SI offerirà a far da se. A questa moderazione a« 
vreobe dovuto tanto più volentieri attenersi quan- 
to più gli era pervenuto comandamento espressò 
da Parigi di non aggravar le condiEioni, e di sti- 
pularle tali quali il governo gliele aveva manda- 
te. Ma siccome aveva molta fede in Brune, ed era 
continuamente aggirato dai democrati ^ consentì 
a quello, da che ed il carattere suo d'ambascia- 
dorè , e la sua qualità d* uomo civile lo avrebbero 
dovuto stornare. Insistè adunque con apposita 
scrittura appresso al ministro Priocca noti Beando, 
cbe Brune si era risoluto a non accettar le condì- 
eioni. Aggiunse di proprio capo, che i Liguri gri- 
davano vendetta per le ingiurie sì recenti, che ao- 
tiche:chei Cisalpini erano pronti ancor essi acoi^ 
rere ai risentimenti: che dai Liguri, e da Cisalpi- 
ni avevano i sediziosi soccorsi di consiglio, d'armi, 
e di denaro; che già cresciuti di numero, e di for- 
te minacciavano il cuore del Piemonte; che le cam- 
pagne erano in armi; che il fanatismo spingeva i 
contadini ad ammazzarci Francesi; che i fuorusciti 
di Francìa,ed i nobili del Piemonte ammassavano 
genti per correre contro i Francesi; che ogni cosa 
vestiva sembianza da nemico, ogni cosa mostrava 
odio irreconciliabile , ogni cosa pronunziava la 
guerra; che in tale condizione di tempi, e per si- 
curezza sì del presente che dell'avvenire una si- 
curtà era necessaria, e quest'era la cittadella di 
Torino; che questo gran preliminare desiderava 
)a Francia dal Piemonte, utile per ogni lato, dan- 
noso per nissuno ; che questa fede del Piemon- 
te appianerebbe la strada a buona concordia g 
che i democrati armati deporrebbero le armi, 
Tedendo l'indulto guarentito da tal atto; pose« 
rebberp Ja cisalpina^ e ia ligure Repubblicane 
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farebbe hi quiete dello stato stabilmente confer- 
mata «^Qnale difficoltà, quale timore potrebbe op« 
porsi a sì sana risoluzione? Forse il timore, che i 
Francesi di questa nuova condizione fossero per 
abusai^, per non adempire i patti dell'alleanza 
fin' allora tanto scrupolosamente da loro osserva- 
ti? Avere testèy salvo ed incolume il Piemonte, un 
grosso esererto repubblicano attraversato questo 

£ese: temere, che i Francesi vogliano abusare 
Ila possessione della cittadella- contro il governo 
K' mantese sarebbe ùtr ingiuria Ma Repubblica 
ncese; ebe se i Francesi nodrissero tali pen« 
sieri, non avrebbero, per mandargli ad esecuzio- 
ne,bisogno della cittadella: sperare pertanto, con* 
eludeva, sperare l'ambasciatore , sperare il gene- 
rale, che per l'amore, e per la staUlità della paca 
consentirebbe il Re alla consegnazione della cit- 
tadella; dal quale atto ne seguiterebbe inconta* 
sente, cVegli con ogni pi& emcaoe mezzo, e coi^ 
intatte fede procurerebbe la pace, e la quiete det 
Piemonte* 

Persistettero e Gihguené' e Bnme nei volere la 
eittedella,sebbene il ministro Taleyrand scrivesse 
di onovo all'ambasciatore, che le condizioni non 
si dovevano aggravare, che la sana politica, la si* 
carezza , la glori», e gì' interessi del popolo fran- 
eese, stente le disposizioni d'animo dei potentati 
d'Europa verso la Repnhblica, ciò richiedevano 
dalla Francia ; che per queste cagione , e per ave- 
re Sotti» trasgredito questi ordini, V aveva il D^ 
rettorie richiamato da Genova , e soppresso la ca- 
rica d'anhasciatore presso 1» Repubblica ligure, 
lo&tti erastatoSottin richiamato per essersi mo- 
stralo troppo acceso nello spingere i Liguri alla 
toerra contro il Re di Sardegna ..Alla quale deli- 
T. W. la 
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herazìone del Direttorio aveva non poco eòQtr(« 
]>uito eoo le 8ae instanze, e diligeace il Copte VhA^^ 
%o n Parigi . 

A cosi strana domanda, si commosse il goTeroq 
piemontese, e già certo del suo destino, elesse 4t 
favellare onoraUimente , giacché combattere feli- 
cemente noQ poteva contro ana for^a tanto sopra bn 
boodante* Mandò primieramept^ il marchese GoU 
ti a Milano, af&oonè facesse opera con Brane, che 
rivocasse la superba domanda. Ppscia Priocoa scrì- 
veva airambasciador di Francia qaeste parole, ohe, 
siccome pare a noi, poitrebbero servir d'esempio, 
ai governi ridotti agli estremi casi da chi fa aao. 
dritto la forza ^ Il terzo capitolo dell' indulto, e^ 
nunziava, solo fare difficoltà ; consentire il Rie a 
riiianziarvi , qaantanque ei conoscesse essere nen 
cessario alla qaiete del regno, ed alla sicurtà per^ 
sonale saa;ma ri nanziandovi, richiedere il gover- 
no francese, ed i saoi rappresentanti di giastizÌ8^;i 
importare massi mameiite al^e il soggetta pre8en<! 
te, però richiedere la Francia di giustizia; volen 
re la Francia procurar salute a coloro , eh' ella 
chiamava suoi amici; consentire il Re alla salate 
loro, consentire anzi, che fossero liberi da ogni» 
molestia} m» volere forse la Francia, che per }e 
trame, e macphi nazioni di costoFo fosse conttnoa^ 
mente il Piemonte in pericolo di nuove tnrhasio-* 
ni? Fosse la sicurezza del Re, suo alleato, insi«> 
« diata? Non potere volerlo senza ingiuria della, 
giustizia, seii^a ingiuria della lealtà, senza ingia«« 
ria dell'interesse suo: non potere volerlo sensa 
taccia di connivenza nelle opere criminose loro, 
cosa contraria a'suoi prinoi^i, alle sue promesse, 
ai patti giurati: non volere il Re fare alcun mala 
a coìùr0| che fivevano volato^ e tuttavia vole^ 
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fatto faif liéoe «ma dover assicarare là tranquilla 
tt dei regno, la conservaKÌone propria ^ la con* 
ftervazione del sao goVértio ; avere di ciò non solo 
diriUò 9 ma dovere: qnànto alla Repnl)bllca fran- 
ose, il Tantaggio, ch'ella procurava a' suoi amicii 
essere per lei un obbligo di piji ad interdir loro 
in modo positivo, ed emcace ogni tentativo ulte^ 
riore; volerete domandare, che il manifèsto da 
JmbUicarsi per oìrdiné del Direttorio da Brune 
fosse accompagnato da provvedimenti di tal sorte, 
che ne fossero il Piemonte, ed il suo governo faU 
ti sicuri delle loro roaccb inazioni. Circa il preii« 
roinare della cittadella^che Vambasciador doman« 
dava per ordì ne di Bru ne, cer tangente dovere Tarn- 
basciadore medesimo di per se pensare, quanto il 
Re ne fosse stato maravigliato» e commosso: sa<*> 
pere essergli questa domanda fatta sensa ordine , 
e contro l' intensione del Direttorio; per questo 
Fambascfadore medesimo avere approvato, che 
il Re mandasse un suo ufficiale appresso il g^ne-* 
rale della Repubblica per farlo capace della faU 
sità dei rapporti , per dimostrare le lealtà del 
fioveroo piemontese , per isvelare la perfidia 
oe'saoi nemici; credere il ministro debito suo es-* 
sere di osservare in pòche parole all' ambasciado- 
redi Francia , che Tarmarsi delle campagne ttttk 
felso, che qualche omicidio cacionato in parto 
dai disordini commessi dai soldati frani^esi non 
fmovava un fanatismo micidiale colitro i mede- 
simi; che non conosceva il governo, sebbene at<* 
lentamente vegliasse, ed ogni cosa sopravvedes-' 
le, no arnuirsi di fuorusciti, e manco ancora di 
aobili ^ cosa del rimanente del tutto assurda ne- 
|li ordini attuali del Piemonte; che primo, e prin- 
ttpifaao desiderio era di conoscere, per rsilSre-^ 
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«arie, qaesté opere ancor più contrarie^! diritti 
del regno, ed alla quiete del paese, che aUa 8Ìco« 
rezta dei Francesi; che del resto créderebbe il 
Ae fare torto a se medesimo, se giastificasse in 
cospetto del mondo per una condiscendenza tan* 
to decisiva, e tanto eminente le calannie tanto 
assurde, quanto atroci, con cui i malrag] il per« 
«egnitavano. 

' Brune, ohe fomentava le sollevazioni contro il 
He con pensiero di ridurlo agli estremi spaTcnti , 
perchè rimettesse in sua mano la cittadella di To- 
rino, non voleva a modo niuno udire, che ella non 
gli si consegnasse: ed ora spaventando con mtnnc« 
ce di nuove ribellioni, ed ora allettando- con ispe* 
ranza di quiete, se simcconsentisse alla sua do* 
manda, perseverava tenacissimamente nel saopro» 
posilo. Invano rappresentavano instantemente in 
contrario i ministri, che in un caso tanto graTe, 
ed in cui il generale non aveva avuto da Parigi 
comandunento alcuno, si rimetterebbero volen* 
tieri in arbitrio del Direttorio. Si risolTettero fi- 
nalmente a consentire, in ciò mostrando una de- 
bolezza inescusabile, a quella condizione, che to* 
glieva al Re le ultime relìquie della sua dignità^ 
e della sqa independenza. E perchè i posteri oo- 
iloscano, qual fosse la natura di quel governo re- 
pubblicano di Francia , dirò, che, non che biasi* 
masse , e castigasse Ginguené , e Brune dello 
aver trasgredito in un caso di tanta importao* 
za i suoi ordini, gli lodò e si tenne cara la cit* 
tadella rapita con inganno evidente, e con di- 
subbidienza formale a quanto aveva loro pre- 
scritto. 

Stipulavasi il di ventotto giugno a Milano fm 
Brune da una parte, ed il marchese di-San Mer« 
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IMio cliJi' altra àn accordo, i principali capitali 
<lel quale erano i segaenti: cbe i Francesi occu- 
passero il di tre di loglio la cittadeìia di Torino; 
cbè il presidiò frabcese di lei non potesse! mai pas* 
lareurmato per la città; che il paroco si rispet« 
^9M) e lìberamente, e qoietaòientc potesse eser« 
titarè il SQO bfficio, né fosse lecito ad alcuno iti« 
àolbrej cambiare quanto si appartenesse alla 
Meligiofte; che il governo francese si obbligasse a 
tosperafe alla cpiiete interfiai del Piemotite^ e né 
direttamente, uè indirettamente desso soccorso « 
proteiiotie a coloro ^ che volessero turbare il 
fioveroo del Re; che BrOne con atto pubblido or-^ 
uinasse, e procurasse ood ogni mesto ^ che f n suo 
potar fossCf che le cose quietassero solle frontie- 
ra jel Piemonte; che infine tisasse il generale 
totta i'aotorità , e tatti i mesci suoi, perchè ogni 
ostilità da parte della ftepubhlics ligure cessasse^ 
h cisalpina da ogni aggressione si astenesse, e la 
bnoaa ticinanza, e l'antico assètto di còse si tin- 
^taarasserot Per tutto questo si obbligava il Rtf 
s perdonare agli amici dì Frància sollevati, a con-« 
teotìre,che ritornassero a tivere sotto le sue leg' 

fi; se a ciò non si risolvessero, potessero godere 
loro heni, o disporoe à loro talento ; che fareb*' 
iw finalmente ogni opera ^ perchè il viaggiar per 
k strade del Piemonte fosse à tutti libero, e si-* 
caro* 

Per condurre ad affetto V accordo di Milano 
ps]|lilicava il Re patenti d'indulto a favore dei 
tollefati . Brune da Milano il d\ sei di taglio 
^bblieava queste cose; che ('Europa conosce-* 
^> gli accidenti sanguinosi d'Italia) che questa 
Pforincia libera dalla guerra esterna, crai stra*' 
tiata dflilla guerra civile ; che le esortazioni del 
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Direttario della Repubblica francese non ateran^ 
potuto frenar popolazioni pronte a correre alla 
discordia, ed atsangae le une contro le altre; che 
1! esercito francese cinto da ogni parte da concia- 
re, e da guerre citili aveta dovuto mettersi in 
guardia; che in tutto questo si vedeva chiaramea-- 
te l'opera dei perfidi Inglesi ^ che con ogni delit* 
to, e pur troppo spesso ancora con usare le gene- 
rose passioni stesse intendevano continuamente Et 
turbare la quiete del mondo-; che vedeva la Re- 
pubblica i suoi nemici; che vedeva ancora in com- 
pagnia loro amici traviati; che voleva torre ai 
primi la facoltà di nuocere, tornare i secondi ad 
un quieto, e felice vivere; che aveva il Re di Sar- 
degna, alleato della Repubblica, ad instanza for* 
male del Direttorio, perdonato intieramente agli 
autori delle ultime turbazioni , e per la sicura fe- 
de delle sue promesse posto in mano di un presi-, 
dio francese la cittadella di Torino f che per tale 
modo potevansi spegnc^re tutte le faci della oìvil 
guerra, e che la Repubblica , sempre intenta alla 
pace d'Italia, non sarebbe per tollerare, che di 
nuovo a sacco, ed a sangue questo bel paese ai ri- 
ducesse. Esortava pertanto, ed ammoniva tatti 
gli amici dei Francesi, che a ciò condotti dalle 
ingiurie, dalle minacce , e dalle persecuzioni del- 
la parte contraria, avevano prese le armi per di- 
fendere la vita, e l'onore, deponessero queste ar- 
mi , e tornassero alle sedi loro • dove troverebbe- 
ro sicura , e quieta vita • Circa quelli poi, minac- 
ciava, che, tenute in nian conto queste solenni , 
ed amichevoli esortazioni, di nuovo si adanaase- 
Ko a far corpi armati , non dipendenti dagli ordi- 
tti dell'esercito francese, o natie troppe dei go- 
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Terni d'Itdlià, gli cliìarirebbe nemici della Fran« 
eia, parligtaDp dell' Inghilterra, autori di sedisio* 
tii, e come gente di tal fotta gli persegui terebbe » 

Addì tre di lagHo entravano i Francesi condot* 
ti daKister nella cittadella di Torino , essendone 
Qscito al tempo stesso il reggimento di Monfer^ 
rato, che la presidiava* Fottì dolore pei fedeli, 
festa pei novatori , sdegno per chi abbominava le 
violenze, e le fraudi. Le curiose donne, ed i ga« 
lanti giovani concorrevano volentieri , essendo il 
tempo bellissimo, a vedere quest'ultimo stermi- 
nio della patria loro. Così cóntro la fede data, e 
contro ogni rispetto sì divino, che umano viveva 
il Re di &rdegna sotto le bocche dei cannoni re- 
pubblicani di Francia. 

Al fatto della dedizione della cittadella i mini- 
stri di Russia , e di Portogallo, e V incaricato 
d'affari d'Inghilterra instarono appresso ai so* 
vrani loro per aver licenza di ritirarsi da Tori* 
00, allegando essere Carlo Emanuele , non pia 
Re di Sardegna, ma servo di Francia, e Vam- 
basciator francese vero^ e reale sovrano del Pie- 
monte é 

Comandava il Direttorio ai Liguri, per mezze 
di Belleville, incaricato d' afiàri a Genova , cessas- 
sero le ostilità : quando no, gli avrebbe per ne- 
mici. Obbedirono molto umUmentcv G>mandava 
al tempo stesso , per mezzo di Ginguené al Re « 
sotto pena di guerra, cessasse dall'armi . Si uni- 
formava Carlo Emanuele all' intento , non senza 
però lamentarsi, e protestare con forti, e genero- 
se parole contro quella insolente imperiosità del 
Direttorio. Gessò intanto la guerra sui confini/ 
solo i regi fecero ancora alcune dimostrazioni per 
ricuperare Loaoo, ed altri paesi perduti nella 
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tootesa precedente; ie qaali raccontare' Aid»l)4 
troppo minata^ e feistidiosa nàrraciono. 

Mi accosto ora à raccontare un fatto orribìld 
in se^ orribile- per le cagioni, e forse ancora più 
orribile per gli antòri* Erano i Piemontesi , ne» 
mici del nome reale , tornati a stanziare, ed a fa« 
massa io Carrosio, dopoché il Re, per gratificare 
alla Repubblica, aveva ritirato le sne genti da 
quella terra. Qnivi ebbero., non che sentore^ 
certo avvisò da dnelli stessi, che più intìmamen* 
te assistevano ai consigli segreti di Rrnne , deU 
r accordo 9 che si trattava tra Francia, e Sarde- 
gna per la rimessa della cittadèlla, e per la 
untete del Piemonte* Né parendo loro, che quello 
fosse tempo da perdere, perchè sé seguiva Tae* 
cordo , ogni speranza di poter turbare il Piemon-' 
te diveniva, vana per essere obbligati a risolvere 
ie loro masse, si aeliberarono di prevenir il di- 
vieto con ftire un moto, il quale confidavano f 
avesse ad allagare, sé non tatto, alméno parte 
considerabile elei Piemonte. Era il fondamen- 
to di questa macchina ^ che i tepubbUcani di 
Garrosio si muote^sérò improvvisamente terso 
Alessandria^ gli ufficiali del generale Alenfltrd^ 
che comandava a tutte le truppe francési tti 
Piemonte , avevano loro dato speranza , chd 
le truppe repubblicane di Francia, che 8tan«t 
Piavano in quella città, si accosterebbero lora 
nd impresa comune ^contra il'Re. Non dubitava*' 
<io, che Un moto di tanta importanza, accresciuto 
dalla fama della congiunzione delle armi di Fran<« 
eia , non voltasse sossopra tutte le province , 
che bevono le acque del Tanaro; il che ginn« 
to air occupazione della cittadella di Torino f 
persuadeva ai novatori^ che anche le provineo 
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dei Po 81 Ievereb))ero a cose naore: nna com^ 
pinta vittoria aspettavano di tutto il Piemonte • 
Èra stato Tindiilto pubblicato io Torino il la- 
ìiedì secondo giorno di loglio, ed il giorno se* 

Seote erano i Francesi entrati nella citta- 
Ila. 

La mattina dei cinque molto per tempo asci* 
▼ano i sollevati in numero circa di mille, e pas* 
sando vicino a Tortona, senza che i Francesi, che 
presidiavano la piazza , facessero alcun motivo 
per impedirgli , marciavano alla volta di Alea* 
laodria, e già comparivano alla Spinetta alle ore 
tinqne e mezzo della mattina. La fazione sareb* 
be stata molto pericolósa, se Solaro, governatore 
di Alessandria, non avesse avuto avviso anticipa- 
ta di quanto doveva seguire • Ma un prete Ca- 
stellani , il quale per essere intervenuto nelle 
conerqghe segrete dei novatori, era consapevo- 
le di ogni cosa, l'aveva fatto avvertito. Per la 
qoait cosa Solaro, che era uomo da saper fare, 
atera ordinato un'imboscata alla Spinetta, col'^ 
locando circa cinquecento buoni , e fedeli fanti, e 
cento cavalli tra Ja Spinetta , e Marengo sotto 
h condotta del G>nte Aiciati da Vercelli , ca- 
pitano, siccome molto dedito al Re, cosi anche 
molto avverso ai novatori • Ebbe il disegno del 
prudente governatore il suo effetto; impercioc- 
ché uscendo i regj alla impensata dall'agguato, e 
con repentino romore assaltando ai fianchi , ed 
•Ile spalle i repubblicani, che a tutt'altra cosa 
pensavano piuttosto che a questa , gli ruppe- 
ro facilmente , togliendo loro due cannoni , e 
bestie da -soma cariche di non poche munizio- 
ni. I soldati tegj-, salvo nel primo impeto del- 
ia battaglia j si portarono lodevolmente , non 
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Uccidendo gì' inermi, e gii arrendentisi : tua' a 
erano a loro mescolati gli abitatori della Fra-> 
schea, gente fiera di natura, ed avversa al nom^ 
francese, ed a coloro, che ramavano* Costoro 
crudelmente procedendo, ammazzavano, e spo- 
gliavano chiunque veniva loro alle mani • La 
crudeltà loro era venUtA in abboniinio agli uffi- 
ciali, ed ai soldati regj, che sì sforzavano, sebbene 
con poco frutto, di inoderare il Iqro furore. Né la 
Jiarbarie si ristette alla battaglia: nella sparsa , e 
pTe0Ìpitosa fuga esseadosi i vinti repubblicani na* 
scosti chi qua chi 1^ per Te selve, pei vigneti, e 
perle campagne feconde di biade, erano spietata- 
mente, ed alla spicciolata uccisi dai Frascheruo* 
li . Ad ogni momento si udivano per àuei luoghi 
folti, spari annnziatori della morte dei repobb 
blicani . Durò ben due giorni questa piuttosto 
caccia, che battaglia, e piuttosto carniBcina^ cìie 
uccisione. Perirono seicentqi mori fra toro nn6 
jScala , giovane di natali onesti, e di molta Virtà^ 
e che noq ebbe altro difetto^ se non di opinioni 
false, ed esagerate in materia di libertà. 

Fu accusato a qpei tenopi Brune dello aver 9ìjt* 
Bcitilto questo moto per far.ri^oltafe gli stati del 
Re, Allegossi, iivere lui. a 'bella posta indugiai» 
$ino ai sei del mese .a pubblicare i suoi ordini 
per la risoluìcioue delle lùasse dei solleirati) men^ 
tre a ciò fare già ìnsìn dal giorno dell'accordo 
fatto con San Marsano si era obbligato . Fu 
9ccusato Metiard dell' avere incitato con prò* 
messe di ajuto delle sue genti i sollevati , poi 
dell* avergli traditi col rivelare 9I .governo re- 
^io tutto ciò, che macchinavano; cosa trop« 
pò enorme , e non credibile ,' neanco di quei 
tewpj i se si considera la natura di Menard 4 
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Certo è bene, che gli afHcìali , che stavano ai 
Ranchi sì di Brune , che dì Men^rd spendevano 
presso ai sollevati il nome loro per far credere, 
che questi dae generali secondassero il moTimen- 
io, che si voleva fare. Quanto a Brune, egli è 
eerto, che con parole forti , e sdegnose risoluta* 
mente negava ogni partecipazione in questo ten- 
tativo. Fu accusato il governo regio dell'avere, 
dopo di aver per forza consentito all'indolto, in 
tale modo ordinato gli accidenti, che gli fosse 
fatto facoltà di versare a soa piacere il sangue a 
copia, ed affermossi, che il governator d'Àles^ 
saodria Solaro l'ahhia secondato in sì orribile 
proposito.- Della qual cosagli autori di sì per- 
versa opinione pigliavano indizio da questo , che 
l'indulto pubblicato al due in Torino, non fu 
pubblicato se non ai sei in Alessandria, quando 
già erano seguite le uccisioni ; colpa , dicevano , 
del governfitore, che aveva sete di sangue • Scris- 
sene niolto risentitamente Ginguenò a Priocca. 
Rispondeva risolutamente il ministro, che anche 
alle oreccbie sue erano pervenute certe cose por. 
troppo dolorose, le quafi gli avevano dato a co-, 
ooscere , perchè il picciol corpo dei sollevati si 
fesse con tanta confidenza condotto taqto avanti ,. 
e che se in questa faccenda vi era per^dia, cer- 
tamente noti era dalia parie degli agenti del Re;, 
parole terribili, e pregne di cose fnolto sinistre, 
roscta aggiungeva, che troppo infame esorbi- 
tanza era quella di calunniare un uomo tanto sa* 
vio, qual etdi il governator d' Alessandria, uomo 
^1 quale tanto si erano per le sue virt& lodati 
tatti i commissari francesi ; che pur troppo as-. 
sordo era l'imputargli l'indugio della pubblica-; 
zione dell' indulto in Alessandria, stantechè negli 
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ordini del Piemonte ai goyernatori oon t^ippar- 
tiene ir fare tali pabblicazioni ; che l'iuiica, t, 
\«ra cagione dell' indagìo era nello avere spedita 
da Torino il manifesto per lo spaccio ordinario, 
che partiva il mercoldì quattro del mese , giorno- 
appunto precedente a qaello , in cai i sollevati si 
erano mossi al tentativo; che del rimanente, e 
per certo non ignoravano essi Tindalto, del che 
si offeriva a dare praove antentiche, ed irrefra- 
gabili; che infine non poteva restar oepace, co- 
me si potesse aver per male, che ana popolasio» 
ne fedele, e minacciata d^ aggressione avesse pre- 
so le armi per la difesa comune. 

L' occupazione della cittadella di Torino, per 
parte delle genti repubblicane di Francia, che 
doveva, secondo i trattati, e le promesse-, essere 
cagione di concordia fra le due parti, e di sicurtà 
pel Piemonte, partorì al contrario maggiori sdé« 
gni , e per poco stette , eh' ella non facesse sorse- 
re una sanguinosa battaglia tra i Francesi, ed i 
Piemontesi nel grembo stesso della real Torino • 
Solevano i Francesi sai battere della diana ve* 
cpertina suonare-, accogliendosi soi bastioni di 
▼erso la cittft, ogni giorno le loro arie repabbli- 
cane, e non si astenevano neanco da qaelle, che 
tutto il mondo conosceva essere state composte in 
ischerno , e derisione del Re ai primi tempi dellc^ 
rivolozione. Mescolavansi in messo aqaesti suo-* 
Ili, cosa piò vera, che credibile a chi non ooao-^ 
scesse i tempi , nella cittadella medesima voci, e^ 
motti ingiuriosi al Re. Aveva il governo della 
fortezza T'ajutante generale Golii n, il quale sic* 
come quegli che faceva professione ai repub« 
blicano vivo , e teneva pratiche coi novato-» 
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1*1, clie ad ogni ora lo infiammavano , si mostrata 
moHo indalgente <rìel permettere a' suoi soldati 
queste intemperanti dimostrazioni. Ne nasceva , 
che ogni sera accorrevano da tutte le parti ad a- 
scoltare qnelle masiche strane i curiosi per scio-' 
perio, i noratori per disegno, e si faceva calca' 
pretto alle mura della cittadella. Il eoverno, sfor« 
zato a provvedere alla quiete, ed alla salute del 
r^no, mandava soldati per prevenire ogni scan- 
dalo; ma essi , udendo il vilipendio , che si faceva 
del loro sovrano, a grandissima rabbia si conci* - 
tavano, ed a mala pena potevano frenar se stessi , 
che non venissero ai fatti. <k>sì all'ire cittadino 
si mescolavano le ire soldatesche, ed un nembo 
fanestissimo era vicino a scoppiare sul Piemon- 
te. Il marchese Thaon di Sant'Andrea, governa» 
tore, aveva con iterate istanze pregato Q>llin, ac- 
ciocché si astenesse da usi tanto pericolosi . Ri - 
spondeva il repubblicano, ora negando parte dei 
fatti , ora allegando , che pure i repubblicani do- 
vevano suonare le loro arie repubblicane, come i 
regi ^^ regie . Le tresche continuavano, il perico- 
lo cresceva • In questo estremo caso scriveva Pri« 
ceca a Ginguené il dì quindici settembre, che la* 
sera dei quattordici, oltre la solita musica, si e- 
Taoo fatte sentire parecchie volte dalla cittadella 
grida indecenti, ed ingiuriose alla persona del 
Ke; che il governo guarentiva la quiete di Tori- 
iK>,se non si provocasse il popolo; ma che, se 
con nuovi stimoli se gli stesse continuamente ai 
fianchi , se ogni sera se gli desse occasione di far 
calca , non poteva pi& promettere alcuna cosa , e 
l'ambasciadore sarebbe tenuto» dei funesti acci- 
denti, che seguiterebbero. 

r.///. 1» 
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: Rispose Vambasciadore, che ilon rifiutaya H ca> 
Vico, ma che bene sì maravìglìaTa dello stile del- 
lo scrìilo; che del rìmaneote l'aveva comanìcato 
a Collin . Dal che si vede, che i repubblicani di 
qaei tempi, che con solenni scrìttiire cbiamava- 
noqaasi ogni giorno il governo pìf.fnontese, era- 
dele , traditore , e per6do, non {Mtevano poi , per 
la superbia loro, sopportare, che il governo me- 
desimo, le cose col proprio nome chiamando, gli 
avvertisse, e gì' imputasse dei pericoli, ch'essi 
stessi evidentemente eccitavano. 

L' intemperanza repubblicana non si rimaneva 
ai snoni , ed ai canti : appunto il eiorno dopo del- 
le querele di Priocca , cioè il sedici settembre, o 
che fosse sola imprudenza giovanile , o disegno e* 
spresso^ come si credè con maggior probabilità, 
dei novatori , massipiamente di quei più arditi , 
che dipendevano dal fomite cisalpino, si venne 
ad nn fatto mostrpopo, che riempi di terrore tut- 
ta la città , e poco inapci 9 che dì uccisione anco^ 
ra la riempisse. Verso le ore Quattro meriggiane 
una vergognosa , e schifa mascfierata usciva dalla 
cittadella. Era nna tratta di tre carrozze, nelle 

Sualì si trovavano fempiipe yivandiere travestite 
la foggia delle dame di Corte, ed ufficiali am- 
mascherati an<H>r essi allfi cortigiana secondo gli 
usi di Torino, cop abiti neri, con grandi parruc- 
che, con borse nere ai capelli , con lunghe spade 
con l'else d'pcciajo, pure nere^ e con piccoli cap- 

Selli sotto braccio, tptto alla foggia della G>rte: 
ietroie carrozze lacchè abbigliati parimente al- 
l'uso del pnese • Percbè poi lo scherno fosse ancor 
più evideote, precedevapo altri uffiziali vestiti ia 
farsetto bi^PCQ con bacchette di corrieri: «cor- 
lavano tPtta questa mascherata quattro ussari 
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Avocesi, comandati da an aiEciale. Erano fra gli 
iiffisiaH mascberati il TÌcegereate,* ed il segreta- 
rio di Goliin .Andavano attorno per tatti i canti , 
poi si aggiravano sa tutte le passeggiate : i corrie- 
ri con mazzate, gli ossari con piattonate si face*> 
faso sgombrar davanti le brigate. Comparve la 
mascherata avanti alla chiesa di San Salvano saU 
ia passeggiata del Valentino all'ora in cai il po^ 
polo stava divotamente intento alla benedizione y 
essendo giorno di DomeiMca. Gli ussari, croscian- 
do nuove piattonate ) sforzavano^ non senza gran 
mmore, i circostanti a scostarsi dalla chiesa: il 
jpopolo s' accendeva di sdegno • Posta in tate goisa 
ogni cosa a romore con uno scherno tanto inde* 
cente della Corte, e dei costami nazionali del 
Piemonte, le maschere impradentissime ritorna- 
vano sotto i viali della cittadella, dov' era la soli- 
ta passeggiata freq|aedtissima di popolo. Qoivi i 
mascherati a guisa di corrieri , da insolenze gra« 
ri ad insolenze ancor piò gravi trascorrendo, con 
le mazze loro abbatterono per terra tre vecchie 
donne, affinchè fosse sgombrata prestamente la 
strada alle carrozze della mascberata : al tempo 
medesimo gli ussari menavano piattonate forti a 
lutti, che incontravano. La musica concitatrice 
nel tempo stesso dalla cittadella suonata, e risuo^ 
DaTa. Allora non vi ia pi& modo al furore, che 
dal popolo passò ai soldati < Erano questi in gros- 
so numero o io forino, o nelle vicinanze; per- 
ciocché il Re , per non essere del tutto a discre- 
zione dei repubblicani , aveva raccolto i suoi in- 
torno alla sua re-gia sede; il che come di disegno 
iinistro gli fu poscia imputato dai repubblicani • 
Udironsi in questo mentre archibnsatey pribia 
tare ) poi moltiplicate : il popolo spaventato ttm 
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'una calca incredibile fuggiva, i soldati ptemontéi^ 
si, cui DiQD comandameoto poteva più frenare, 
accorrevano a furore, alcuni soldati francesi re- 
starono uccisi . Lo spavento, il furore, la vendetta 
occupavano le menti d'o&nnno. I Francesi, che 
alloggiavano netla cittadella^ udito il romore del- 
le armi, e dai fuggenti il pericolo dei compagni, 
precipitosamente già uscivano armati, e pronti a 
far battaglia còptro i reg}. Una estrema ruina 
sovrastava, presente il Re, alla reale Torino. 

In questo punto (tpnto fu incielo propizio in 
Aiezzo a quel furioso tumulto j ai fati del Pie- 
monte } il generale Menard, cbe non per ufficio, 
ma per accidente si trovava a Torino, vedato , 
cbe se più oltre si procedesse, vi andava in quel 
fatto la salute dei Francesi , la salate dei Pie- 
montesi, correva in mezzo a' suoi , comandava a 
Còl] io , che non si muovesse, e con le sue esorta- 
zioni , con le sue minacce, con l'autorità del suo 
grado tanto operava, che fece fermare, e torna- 
re in cittadella i repnbblicani, impedi, che traes^ 
^ero, soppresse i snoni concitatori, e frenò un 
impeto , il cui fine , s' ei non fosse stato presènte , 
sarebbe stato funestissimo. 11 governatore non 
tralasciò ufficio, {>erchè il furore improvviso dei 
soldati piemontesi si raffrenasse, e chede ordini 
-perchè se ne tornassero alle loro stanze. Cosi fa 
«alvata la capitale del Piemonte dalla generosità 
di Menard , e dalla moderazione di Thaoa di 
Sant'Andrea. 

L' ambasciatore di Francia, cbe nell' or» del 
tumulto se ne stava villeggiando sopra la collina 
di Torino, ebbe subito avviso dell'accidente, 
prima da alcuni uomini fidati', poscia. dal gover- 
natore, il quale già innanzi che da Ibnara a cid 
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hre fosse lOTitato, gli a^eva mandato per sua si<* 
coressa una banda di soldati. Il ministro Pripcca 
il mandava pregando ^ che ritornasse tosto, della 
sicurtà di lai, e di tatta la soa famiglia promet^ 
tendo. Tornato V ambasciatore la sera del mede* 
limo giórno, da qnelP nomo diritto^ e dabbene 
ch'egli era, quando non era sviato dai soliti fan» 
tismi , si dimostrò molto sdegnato contro ColUn', 
condannando con forti parole la éna condotta , e 
la schifosa mascherata. Poi per opera di lui fu 
Galliu rimosso dal governo della cittadella, e sor^ 
meato Menard, non scasa grande contentezza 
del governo piemontese^ che vedeva ad un nomoL 
rotto, e dipendente dai novatori surrogato un ge- 
nerale, che non amava le rivoiasioni , e non si 
dimostrava alieno dal favorire la sicurezza del 
paese . Qaeste cose faceva Ginguené sano ; ma 
aggirato di nuovo dai novatori, tornò sai eoo ma- 
le, ed ingannandosi novellamente incolpava il 
governo regio di congiura per ammazzare totti i 
Francesi il giorno stesso, che si era fatta la ma- 
scherata, come se ella, e le insolenze^ e gP insal- 
ti &tti dagli ussari , e dai corrieri, che T accom- 
pagnava no , fossero sfati opera , non di Francesi, 
ma di gente, che gli volesse ammazzare. Ma a 
queste considerazioni non ristandosi, e traspor- 
tando le congiare da coloro, che le facevano, in 
coloro, contro i quali si facevano, e troppo facil- 
mente condiscendendo ai desideri di Brune, di 
nuovo tormentava Priocca* Addoroandava con 
iilsolente instanza, che il Re licenziasse totti i ^ 
SQoi ministri, e nuovi ne creasse in luogo loro: 
doleva specialmente, che togliesse la carica a 
'Tbaon di Sant'Andrea) al Conte Revello suo li-' 
(liuolo, governatore d'Asti, l'uno e l'altro qua- 
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lificando, come Niziardi» di fuonuciti di Fran- 
cia. Ancora voleva , che il Re dismeltease il Con- 
te Oastellengo, vicario di Torino, ed un David f 
impiegato di lai, aomini, secóndo che allegava, 
antori di quella òrribil trama di aasaasiniimepii 
di Francesi. Tacque di Priocca, perchè parlava 
a lai . Lo sfòrsare an Be, non solo ÌDdepeDdeii« 
te,' ma eziandio alleato ad allontanare da sé i suoi 
servitori più fedéli , con qaaUfieargli anche di 
capi d' assassini, è nii btto, di cai solo si trovano 
esempj nei tempi sregolati, ohe sono il soggetto 
delle presenti stòrie. Essendo caso d'importan- 
za, il ministro Priocca richiese T ambascìadoro 
di abboccamento :accordaronsi , si farebbe in casa 
di Francia. 11 ministro vi si condusse: fti confor- 
tava col pensiero di non mancare né di fede , n4 
di constansaal suo signore. Incominciò a dire^ 
che, quanto a lui , molto volentieri darebbe luo- 
go , e la sua licenza chiederebbe, se credesse eia; 
aver a ridondare a soddisfazione dei Francesi , ed 
a quiete deL regno; che a parte, delle £eiccendtt 

Sohbliche era venuto non richiedente , le abban- 
onerebbe non mormorante ; che nissuno meglio 
di lui sapeva quanto dolorosa cosa fosse il servirò 
in quei tempi ; che non ostante , non V amarezza^ 
dell'ufficio , ma V utile della sua patria, e la salan- 
te d^l regno, se ciò richiedessero, il farebbero 
ritrarre ; che costanza aveva sufficiente per sop« 
portare ogni peggior male pel sovrano, ambì zìo» 
ne non sufficiente per volere star in carica con- 
tro gl'interessi del suo paese; che quanto alle do» 
mande d'esclusione, perchè potesse farne propo* 
sta, era necessario, che non generali parole, ma 
fotti precisi fi adducessero» Gioguené rispoa- 
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ienAo , lóroaTa SQlle.colteUa, sogli stiletti , sugli 
àssBssio j : insisterà màssimc^cDente salla necessi- 
tà di allontioiare dai consigli, e dal Piemonte 
Tbaon di Sant'Andrea, e tutti i suoi figliaoli» co- 
me foorosc iti di Francia. In questo punto suc- 
eesjsenn accidente, e fu, che Marivauit segreta- 
rio della legazione, imnroyvisamente uscendo da 
ona parte segreta, e nella stanca , dove i due mi- 
nistri francese, e piemontese negoziavano, en- 
trando con un gran viluppo io mano di coltelli , 
e di stiletti , sulla tavola con irato piglio gittan- 
dolo., ed a Priocca rivolgendosi, guardate ,di$^ 
ae, se non vi sono coltelli , e se non sono stati dl^ 
stribuit£;poi dite , che le accusazioni sono fonda* 
te in aria . A questo atto , del quale il minor ma* 
le, che si possa dire, è, che fu una commedia 
molto ridicola, rise di disprezzo, e di sdegno 
Priocca: Gì nguené prima vergognoso si tacque; 
poi a Marivauit voltosi , gli disse, andatei^ene^e 
portatei^ene le coltella; che qm non n jratta di 
coltella. Portate via le coltella da Martvanlt, le 
quali come pruovaswro, che il gover;io piemon - 
tese facesse con ordini espressi ammazzare i 
Francesi con le coltella sulle strade^. Dio solo il 
sa, ritornarono Tambasciadorp, ^d il ministra 
sol negoziare. La somma fu , che Aon potè il pn- 
Bio allegare fatti precisi , o pruoye del suo dire. 
Promise non ostante il secondo di farne rapnor- 
lo, con temperate, ma efficaci parole dolendosi, 
che di continuo il gpvcrno regio, come lostigato- 
re, e pagatore di assassini , e la nazione piemon- 
tese, come una banda di assassini si rappresen- 



tassero. 
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Parlato col Be, mpondeya da parto sua Prioc- 
ca, che il miniaUoTabyrand» favellando cai Coi»- 
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te Balbo, ambaseiadore a Parigi, aveva détto, cb« 
il governo francese non desiderava scainbto nei 
capi del piemontese; cbe del resto né Sant' An«* 
drea, nei snoi figliuoli erano fìiorasciti dì Fran« 
eia, e che gli altri magistrati , di dui si addoman^ 
dava la rimoasfo^e , non solamente non erano coU 
pevolì di quanto loro s'imputava, ma cbe ancora 
erano stati operatori, cbe fosse stata in Pienoontd 
salvata la vita a mólti Fmneesi : cbe perciò il Re 
non voleva fiar cambiamenti, poicbò non gli pò* 
teva fare con giustizia « 

Dalle precedenti narrasioni si raccoglie, cbe le 
cose tra rambasciadore di Francia, ed il governo 
del Piemonte erano giunte al punto estremo , né 
alcun termine di concordia si vedeva possibile • 
Continuamente instava Cinguené presso al Di- 
rettorio per la rimosibne-del Conte Balbo. Da 
un^ altra parte il Conte presso al Direttorio me<- 
desimo continuamente instava, ac^ciocchè ricbi*- 
masse Ginguené « Questi chiamava Balbo spargi* 
tor d'oro, seminatore di corruttele, agente ope* 
rosissimo , e pericoloso di tutta la lega europea 
contro Francia. Balbo chiamava Gtngnené uomo 
buono, e stimabile per le sue qualità private, ma 
cervello pieno di fantasmi lontani dal vero, cor- 
rivo al prestar fede alle fole, ed alle calunnie dei 
novatori, accademico importuno, ambasciatore 
di penna intemperante, e- dì natura tale che non 
lasciasse pur respirare un momento quel gover* 
no, che avesse a fare con lut< Arrivarono io que* 
sto mentre le novelle della mascherata, e della 
domanda fatta da Gioguené della espulsione dei 
ministri. Si prevalse destramente^ e con molta 
instansa Balbo dei due accidenti , come già si era 
preyalfQ della domanda. della cittadella. Per la 



IIBBO DBCIMOQUIHTO (1 79S) Il 9 

^9Ì còsa, gibntoTi eziaDdio, che Taleyrand a»* 
pera, che la naova confederaziooe contro. Fran« 
eia 8Ì preparava, ma nom era ancor matoiiiy e 
però Toleva allontanar le cagioni di nno?i ,scan* 
oali, prevalse i'ambasciador piemontese. Fa Gin* 
gliene, per decreto del Direttorio del ventiaguit* 
tro'settembre, richiamato dalla sua carica aam« 
btsciatore. Gli fa sostituito d'Eymar, nomo piot* 
tosto non senza lettere, che letterato, amatore 
dei letterati, e .di. natura dolcissima, ma non d'a- 
nimo tale che si potesse maneggiare con la fer- 
mecsa necessaria in tempi tanto tempestosi • 

Desiderava Ginguené , prima di tornare in 
Francia, visitare T Italia, perchè già insin d' al- 
lora, pensava all'opera, che con si bell'arte, e tan- 
to ptanso dei baoni serisse poi della storia lette* 
raria d' Italia . Brune , 'cha in mezzo agli sdegni , 
ed alle abitudini soldatesche aniava, ed accarez- 
zava i letterati, gli offeriva denaro per far il viag- 
gio; n&a poco tempo dopo, essendo stato scam- 
biato con Joubert, non potè Ginguené mandar 
ad effetto il suo intendimento, e tpruoss^ne di- 
rettamente in Francia. Fu Ginguené uomo, nou 
solo di probità apparente, la quale non è altro 
che ipocrisia, ma oi probità vera, austera, e .rea- 
le:^veva T animo benevolo, e volto alla vera 6lo^ 
sofia, amatrice degli uomini. La mente sna orna- 
vano le lettere, non poche, o super Gciali, né 
quali si trovano sulle lingue facili dei frequenta- 
tori delle compagnevoli brigate , ma vaste, e pro<* 
fonde; né in lui alcuna cosa lodevole, od egregia 
ti sarebbe desiderata, se in età meno pazza , ed 
in tempi meno strani fosse vissuto . iVIa i tempi 
l'iogannaropo, siccome, tanti altri puri , e sin- 
eeri oornioi ingannarono, rimastisi al velame 
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delle cose, non penetranti nella sostanza; iniper" 
ciocché amaTa Ginfidetié la vera, e buona liber- 
tà, ma errò col credere, cbe là fosse, dov'era il 
iBUO contrario; e siccolne fra le altre sue qualità 
aveva la fantasia ardente, e l'opinione tenacissi- 
ma, non solo neirei-ror suo persisteva ,. ma in 
lui vieppiù sempre s'internava , credendo costan- 
za quello, cbe era ostinazione^ Certo, ei fa sin*- 
eero nel suo inganno, e di esso si dee piuttosto 
compassionare, cbe rimproverare i Bene quest'in* 
gapno medesimo il fece trascorrere in termini 
molto biasimevoli contro il governo del Re di 
Sardegna; ed io, cbe fui suo amico, e cbe dell' a* 
micizia sua mi onoro, e pregio, non bo né potu- 
to , né voluto astenermi dal raccontar le azioni 
sue, come ambasciadore,. non secondo T affezio- 
ne, ma secondo la verità < Bene altresì dico^ e 
protesto , cbe , se si eccettua la sua ambasciata di 
Piemonte Ginguené fa uno degli uomini , dei 
quali più debbo V età nostra ed onorata ^ e forto* 
nata tenersi • 

Già altri fati fii apprestavano all' Italia • Non i« 
gnorava il Direttorio, cbe di nuovo contro di lai 
si collegavano i prihcipi, e si riforbivano le ar<* 
mi d' Europa . Tuttavia, avendo il suo miglior e* 
sercito, ed il miglior capitano in lìdi lontani, le 
finanze in condizione povera, e sregolata, Teser- 
cito italico pieno di mala contentezza, se ne an* 
dava temporeggiando, e migliori condizioni »• 
spettando; cbe se di nuovo gli era necessità di 
correre all'armi, voleva almeno non far la parte 
di aggressore: aspettava, cbe lo assaltassero. Dai 
canto suo l'Austria attendeva cbe arrivassero sni 
campi, in cui si doveva combattere, i soldati di 
Ptoolo Imperatore. In questo stftto duUlMO veoas 
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adueeelefar le sorti la sabita presa d'armi del B.^ 
di Napoli . Da questo fatto non fa malagevole f^L 
Direttorio l'accorgersi, che il terrore delle sae 
armi era molto intiepidito nella mente degli uo^- 
mioiy e che la gran macchina, qhe si andava ap« 
prestando contro di lai, era, più che non aveva 
«redato, vicina a scoppiare t Non gli pareva dab- 
bio,che il Re Ferdinando non si sarebbe deli- 
berato ad affrontare tutta la mole della Repub- 
blica di Francia da se $olo, se non avesse avutiti 
speranza di pronti, e grossi soccorsi. Adunque 
«eoe ooDsideriite tutte queste cose, e poiché non 
poteva non far guerra a Napoli, staptechè Napoli 
la faceva a luì , e dubitando di nn subito assalta 
deir Austria «alle rive dell'Adige, e dell' Adda , 
perciocché gli Austriaci occupavano il paese dei 
Grigiooi, deliberossi di assicurarsi almeno alle 
spalle eoo impossessarsi del tutto del Piemonte , 
che fa sempre stimato dai Fmncesi scaglione op. 
portODissimb a salire alia signoria d' Italia . Inpl* 
treei si era persuaso, che l'amicizia di Sardegna 
&ssemal sicura, e dobitava , che , ove le genti 
repabblicane, o venissero alle mani con l'Austria 
lui territori veneti, o s'affrontassero coi Napoli^ 
l^DJ sullo stato romano, il Re, facendo ona muta* 
>ione improvvisa , desse, coli' accostarsi ai confo -«^ 
<lerati, il crollo alla bilancia, Sapeva il Diretto^ 
Ho le ingiurie fatte a Carlo Emanuele , sapeva 
l'oppressione, sotto la quale era stato tenuto , e 
il dolore del perseverare in tante molestie; per- 
ciò non dubitava, cb'ei non pensasse a risorgere, 
ed a vendicarsi. Alla quale opinione tanto più vo- 
ifntieri si accostava, quanto più il Re aveva per-r 
ditto la speranza per la forma defìnitiva data alle 
Kepahbhcbe cisalpina, e ligure, e per la prete*; 
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zlone di Spagna verso Parma di essere ricompeo- 
salo della Savoja , e di NiÉza. Che nel più intimo 
del cuore il Re non amasse il governo di Francia, 
era cosa piuttosto certa che verisimile, ma che di 
fatto macchinasse contro di lui, che totta la sua 
salute non avesse posta nel!' amicizia di Francia, 
che non fosse fedele ai patti giurati con lei , che 
alla prima mossa d'«rme non fosse per congiun* 

Sere con debita fede le sue genti a quelle della 
[epùbblica, nissuno, che di sana mente sia, sa- 
rà mai per affermare. Dalle quali cose consegui- 
ta, che quand' anche cauta si potesse stimare la 
risoluzione, cbe fece il Direttorio di dichiarar la 
guerra, e di torre lo stato al Re di Sardegna, 
certamente non si potrà affermare , cbe non sia 
stata iniqua, perchè questo principe né ruppe 
fede a Francia , né era per romperla, né nissuna 
congiunzione segreta aveva con Napoli , e manco 
ancora con V Austria • 

* Mentre con maggiori dimostrazioni di fede, e 
di amicizia era l' ambasciadore Balbo accarezza- 
to da tutti i ministri , e massimamente da Ta- 
lejrànd a Parigi, mandava il Direttorio il gene- 
rale Joubert in Italia con ordine di spegnere la 
potenza della Gasa di Savoia, e di far rivoluzione 
in Piemonte. Joubert sut suo primo arrivare, 
Tedendo, che i tempi stringevano, non frappose 
indugio al mandar ad effetto ciò, che gli era stato 
commesso. Ma prima di venirne ad una delibera-' 
feione del tutto ostile, mandava a Torino 1' aja- 
tante generale Musnier con ordine di richiedere 
il Re, che desse incontanente i diecimila soldati, 
ai anali si era obbligato pel trattato d'alleanza , 
e gli mandasse a congiungersi coi Francesi , ed 
eltreaciòche rimettesse in mano di lui l'arse^ 
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naie di Torino, domanda di estremo momento, 
per essere l'arsenale sìtaato nella città stessa, 
Ticino alla cittadella. . 

Rispose, che darebbe incontanente i diecimila 
soldati; mandò il giorno stesso della richiesta' gli 
ordini, perchè si adunassero ; spedì an' ufficiale 
a Milano, perchè consultasfse col generalissimo 
iotorno al modo del marciare dell' esercito pie- 
montese verso il francese, e del vivere , e del 
servire insieme l'uno con l'altro. Quanto all' ar- 
senale, si espresse, non poterlo consegharé,' per- 
chè la domanda non era conforme al trattato 
d'alleanza; avere spacciato a Parigi un uomo a 
posta, affinchè qnc^sto emergente si accordasse col 
Direttorio. 

Non contentandosi Joubert delle risposte, e di 
^oali si sarebbe contentato non si vede, si ri«p 
solveva a mandar ad esecuzione quello, che gli 
era stato comandato. L'importanza del fatto in 
ciò consisteva, che la possessione della cittadella 
sì rendesse sicura in mano dei repnbblicani. Per- 
lochè il generalissimo vi mandava a governarle il 
fi venzette novembre il generale Grouchy in 
iscambio di Menard , che era stimato od abbor^ 
rente per natura da si gravi ingiurie, o non alie- 
w>dal favorire gl'interessi del Re . Aveva Gron- 
clijr da Jonbert il mandato di fortificar vieppiù la 
cittadella , di fornirla di munizioni , di molti- 
plicar le artiglierie sulla fronte, che guarda )a 
città: sperava, che col terrore potrebbe indurre 
u governo pj^^montesé a venire a qualche accor- 
do. Miravifil Direttorio a fa^ rinunziare il Re di 
perse stésso, senza che si venisse all'esperimen- 
to delle armi. Ora che dirà la posterità di quel- 
lo sdegno di Ginsaené, solo^al pensare, quando 
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addomandava la cittadella di Torioo , cbe il Ro 
potesse sospettare, cb^ \ Francesi fossero per 
abusare della possessione di lei contro di lai, e di 
quel gridare, e di quel lamentarsi , cbe faceva, 
cbe un tale sospetto era un insulto fatto alla 
lealtà francese? Non sapeva egli , clie il Diretto- 
rio non ayeva fede , e che i Francesi obbedivaDO 
al Direttorio? Perchè ingaggiar lealtà di Francia, 
quando la lealtà di Francia non dipendeva dai 
Francesi? Ma dubitando, cbe l'apparato della 
forza non bastasse a muovere l'animo di Carlo 
Emanuele, si usò anche T astuzia. Per la qual 
cosa non si tosto era Groucby giunto a Torino, 
che con tutte le arti procurava di sapere per 
mezzo dei xlemocrati del paese, e di quanti altri 

gotesse adescare , quali fossero le intenzioni dei 
e, e dei ministri, e sopratutto quali mezzi di 
difesa avessero. Né abborrirono gli agenti del 
Direttorio, sapendo, quanto Carlo Emanuele fos- 
se dedito alla Ileligione, dal tentar mezzi insoliti 
di seduzione con volersi insinuare presso al suo 
confessore, affinchè l'esortasse alla rinunziazio* 
De. Né solo l'abdicazione procuravano, ma, vo- 
levano, che il Re per l'atto stesso della rinunzia 
ordinasse ai Piemontesi, ed a' suoi soldati, che 
non si muovessero, ed obbedissero al governo 
temporaneo 9 cbe sarebbe instituito. Riuscì il 
generale di Francia, che sul suo primo giungere 
SI era tenuto nascosto, a procacciarsi segrete in- 
telligenze con uomini d' importanza, poiché a lui 
non solo concorrevano cupidamente gli amatori 
di cose puove, ma ancora alcuni nobili, che ave* 
vai;o cariche, si facevano rapportatori di quai^to 
capessero della Corte, e dei ministri . Ma il ten- 
ttftÌTo della eonfesaione non ebbe effetto per U 
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rettitodine del confessore. I nobili sDbornati geN 
tanno in Corte parole dei perìcoli, che sovrasta- 
rano, delle minacce dei Francesi, deir impossi- 
bilità del resistere, della necessità del Teqirne ad 
tina rlsolazione ter minatira. Tatti onesti maneg- 
gi erano indarno, perchè, se non altro, la Keli- 
gibne confortava Carlo Emanaele. Moltiplica vansi 
intanto le bocche da faoco contro la città: il ter*- 
fore cresceva; chiamava il governo i reggimenti 
sparsi a difendere Torino, ed eglino con presti 
passi accorrevano: i fati sovrastavano, e chiama* 
fanoa rovina e la reggia, e i popoli, e il Piemon- 
te. Già i repubblicani ordinati da Jonbert mar- 
ciarano a distruggere un Re tante volte assalito 
Con ingiurie , di cui con fraude avevano occupato 
la fortezza difenditrice dei suoi tetti , e de' suoi 
penetrali stessi, ed al quale altro fondamento non 
restava , consolativo , ma insnfficente, che la fede 
^ei soldati, e la divozione dei popoli. Pubblicava 
Joabert il dì cinque deeembre queste parole : 
U Corte di Torino ha colmo la misura, ed ha 
mandato giù la visiera : da lungo tempo gran"^ 
delitti ìia commessi ; sàngue di repubblicani 
francesi, sangue di repubblicani piemontesi fu 
Tersato in copia da questa Corte perfida: spe« 
fava il governo francese, amatore della pace, 
con mezzi di conciliazione rappacificarla; spe- 
rava ristorar i mali di. nda lunga guerra, spe^ 
rava dar quiete al Piemonte con istrignere ogni 
giorno pia la sua alleanza con lui,- ma fu Fran* 
eia vilmente ingannata delle sue speranze d;i 
una Corte infedele ai trattati. Per la qual cosa 
ella comanda oggi al suo generale di non pii\ 
prestar fede a gente perfida, di vendicar l'ono*- 
re della grande nazione, e di p^ìrtar pàce^ e fe^ 
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le HcUà al PiemoDte : per qaestì motivi 1^ esercita 
et repubblicano corre ad occupare i domin] pie^ 
« tnontesK » 

Nel mentre , che Jonbert così parlava , Victor, , 
e Dessoles raanatisi colle schiere loro nelle yici- 
nanse di Pavia, ad Abbiategrasso, ed a Baffalora, 
passato il Ticino, si avviavano a Novara, n elisi 
quale entrarono per uno stratagemma militare di 
soldati nascosti in certe carrette. Presa Novara^ 
spingevano le prime squadre insino a Vercelli « 
L'ajutante generale Louis s'impadroniva di Su* 
sa, Casablanca di Cuneo, Montrichard di Ales-^ 
sandria, sorprendendo in ogni luogo t soldati re* 
gj, e facendone prigionieri i. governatori. Avdta 
Alessandria, Montrichard s'incamminava ad Asti, 
donde, spingendosi pi& avanti, andò a piantar 
gli alloggiamenti sulla collina di Snperga, che da 
levante signoreggia la capitate del regno. In qae« 
sto mezzo tenppo ordinava Grouchy , che gli am<« 
basciàdori di Francia, e della Cisalpina &i rico<« 
verassero n^lla cittadella ; il che tostamente ese- 
guirono, tolte prima dalle loro case le insegnei 
delle loro Repubbliche. Poi penuriando la citta*' 
della di monizioni , massimamente di projetti^ 
poiché intenzione dei repubblicani era di vol- 
tar sottosopra, e d* incendere Torino, se l'e- 
sercito francese fosse obbligato di rendersene 
padrone per forza, operarono di modo che si 
trasportassero di nascosto dall'arsenale nella for- 
tezza armi e munizioni di ogni genere, proco- 
randosi in tale modo le armi del Re per com- 
batterlo, e per distruggerlo. Era di non poca im- 
portanza pei repubblicani, che in loro potere re- 
cassero Cbivasso, terra munita di un forte presi* 
dio, e per cui Victor doreva passare per vèoirM** 
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te da Vercelli a Torinb . ^ questo fine , e per ob* 
bedire al generalissimo, marndava Gronchy se-' 
gretameote una colon nateli Buoni soldati , i anali 
irrWati inopinatamente flfopra Chivasso, ed a]Qta«- 
ti dai soldati di naova leva , cbe qniTt per acci* 
deote alloggiaTano, rocQaparono facilmente. Ro« 
tinaTB tntto ad nn tratto, e per ogni parte lo 
stato del Re, usando i repubblicani per sorpresa 
contro di lai gli estremi della guerra «quantpn- 
^e ancora il governo loro non V avesse dicbia- 
hta. 

[ Intanto' ai continuaTa nelle dissìmalàzioni. Seri" 
teraoo al governatore di Torino assicurandolo, 
cbe quanto si faceva , solo si faceva per modo di 
cautela, e cbe sé per questo si attentasse di por 
le mani addosso ad un solo amatore di libertà, o 
francese, o piemontese che si fosse, incendereb- 
Wo la città, e farebbero, cbe di lei pietra sopra 
pietra non restasse • Il governo pubblicava uà 
manifesto, con cui esortava gli abitatori a starse- 
ne ^ieti^ chiamava i Francesi gli alleati pi& fe- 
deli, che si avesse , affermava , cbe ninno ninna 
^^ avesse a temere da loro < Mentre si appiccava 
^esto manifesto sui muri , ecco giungere le no- 
velle, che già erano prese Novara, Sasa, Gbivas- 
^) Alessandria, cbe già Torino era stretto da o- 
Spi parte da gente nemica, che già le truppe re- 
gie sorprese, ed assaltate all'impensata, erano 
i^te disannate, e poste in condizione di prigio- 
niere. Vide allora il Re, che ogni speranza era 
Spenta, che i fati repubblicani prevalevano, ch'e- 
^ perduto il regno, che mille anni di dominio 
nella sua reale Gasa erano giunti al fine. Restava^ 
poiché perdeva la potenza , che non perdesse T o- 
■ore: volle, che i posteri sapessero , che periva 

la. 
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in noceo te. Pubblicava adunque P^iocca il -di set-* 
te clecéiiibre qnest' ultime parole: » Dopoché coV 
manifesto di jeri, pubblicatosi dal govèrnatoref 
di questa città, si son fatte note al pubblico per' 
ordine di Sua Maestà le dichiarazioni de! gene*' 
rale francese, comandante nella cittadella, e le 
intenzioni della Maestà Sua sempre pacifiche, 
ed amichevoli verso i Francesi, è venato a no* 
tizia di essa Maestà, che var] corpi di truppe 
francesi siansi impadroniti di Chivasso.jNovara, 
Alessandria, e Susa. con aver fatto prigionieri 
gli rispettivi presidj di regpa truppa • Si fattoi 
avvenimento non può ad altro attribuirsi^ ch^ 
ai sospetti calunniosamente insinuati dai nemi* 
ci di Sua Maestà nell'animo dei Francesi, ondfé 
far loro concepire il vano timore^ che declinan-* 
do la Maestà Sua dalla (édieltà dovuta ai pub-« 
blici trattati abbia potuto entrare in concerti 
opposti agl'interessi della Repubblica francese^ 
Sua Maestà ha dato mai sempre a( governo' 
francese le più autentiche, e notorie pruove dX 
esatta fede nell' osservanza dei patti con esso 
stabiliti . Guidata costantemente dalla mira di 
allontanare maggiori calamità dai suoi amatis- 
simi sudditi, ha mai sempre aderito alle richie- 
ste della Repubblica francese, ora di tratte di 
generi, ora di vestiar j , ora di munizioni per 
l'esercito d'Italia, sebbene oltrepassassero Id 
sue obbligazioni, e riuscissero di sommo aggra- 
vio al regio erario: per assicurare la tranquilli- 
tà delio stato, ha consentito a porre in mana 
dei Francesi la cittadella di Torino: invitata ai 
fornire all'esercito francese la parte di truppe 
stipulate nel trattato d'alleanza, vi si è dichiarata^ 
pronta nei giorno stesso della richiesta , ha daè* 
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riunione della parte suddetta, ed ha spedito no; 
ufficiale presso al generalissimo di Francia pe^ 
concertare con lui intorno al modo di regolar^* 
ne le mosse, ed il servizio: né ha tralasciato di 
spedire a Parigi per trattare colà sali' altra do- 
manda statale piir fatta della rimessione del« 
l'arsenale, a Cui non credette di dover aderire , 
come non ^ippoggiata al trattato di al1eaniaEa,noa 
meno che sopra varj altri oggetti di comune 
interesse. Mentre si aspetta l' esito dei negozia- 
ti presso il governo francese, e presso il suo* 
generale in Italia, si prendono dai Francesi 
stanzjanti nella cittadella di Torino le più va« 
lide risoluzioni di difesa verso la città medesi-^ 
ma, SI ritira nella cittadella l' amhasciadore 
della Repuhhlica, facendo tògliere dal suo pa« 
lazzo lo stemma della medesima ; si arresta un 
regio corriere, proveniente da Parigi con AU 
spacci diretti alla legaigione di Spagna, ed ai 
ministri di Sua Maestà: e finalmente si occupa-^ 
no colla forza le città di N'ovara , Alessandria ^ 
Chtvassò, e Susa^ ^ua Maestà vivamente com« 
mossa da si inopinati eventi, ma sempre inten- 
ta ad allontanarne dei piCi funesti , non ha tra-' 
lasciato di tentare ogni via di trattato coir am« 
hasciatore, si per mezifo de' suoi ministri, sì col 
prevalersi dei buoni uffiz] di una Corte amica ^ 
ed ha perfino spedito un uffiziale al generalis- 
simo, onde tentare c^ni me^zo di arrestare i 
progrèssi delle calamiti minacciate. Stia Mae-( 
ita conscia a' se stessa di non aver mancato ai 
sacri dovari di fedeltà verso gli amici, e di a«- 
more verso i suoi sudditi, vuole, che sia a tut;« 
ti noia la sua leaky e siocera condottai e la pri^ 
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« testa 9 che fa al cospetto di tatti di non arer^ 
« dato motivo alle disavventare , che sovrastano 
« agli amati suoi sadditi^ alla fedeltà, ed airaffe- 
« Ktone dei quali essa corrisponde mal semp^re 
« con affetaosa tenerezza . » 

Così parlava un Re di Sardegna venuto in for- 
ca altrui; ma anche queste generose querele, e 
Sueste giuste difese gli vennero poco dopo Inter- 
ette, ed anzi imputate a delitto da chi non solo 
abusava della forza pv^opria^ ma ancora si sde- 
gnava della ragione altrui • 

Intanto, perchè si venisse a conclusione, si 
moltiplicavano le arti , e gli spaventi : si parlava , 
chea nissun'altra condizione sarebbero i France- 
si contenti, che alK abdicazione. Cedessi al fato^ 
né v'era modo di ostare,. giacché Carlo Emanuele 
era chiamato a distruzione dal suo alleato. L' atto 
di abdicazione fu accordato, e stipulato il dì nove 
decembre in Torino, per parte della Repubblica 
dal generale Clanzel, e per parte del Re da naimon- 
do di San Germano, personaggio di molta, anzi 
di unica autorità appresso di Ini • Non si soddisfe- 
cero i repubblicani di torgli lo stato, ma Tollero 
anche amareggiarlo, obbligandolo a ritrattarsi 
pubblicamente del manifesto del giorno sette, ed 
a mandar Priocca in mano loro nella cittadella , 
come sicurtà di non resistenza, e come testimo- 
nio di ritrattazione. Vollero eziandìo , essendosi 
persuasi, che il Duca d'Aosta fosse mosso da aver* 
sioni eccessive contro di loro, e capace di venire 
la qualche tentativo d'importanza, che anch'esso 
sottoscrivesse T abdicazione. Per questa cagione 
si legge sul fine dell' atto ^ dopo il nome di Carlo 
Emanuele, quello di Vittorio Emanuele con quc 
•te parole : Io prometto di non dare impedimento 
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tàir esecuzione di questo trattato. Fu in buon 
photo pel Re, e pei* tatta la siia faiiiìglìa, che 
Groaciij^e Claazel con tanta, pressa lo aYessero 
sforzato alla rinunzia; conciossiactiè aveta il Di-* 
rettorio comandato, che fossero condotti in Fran^ 
eia, compiacendosi nel pensiero di mostrare ai re- 
pubblicani, come a guisa di trionfo ^ an Re, e 
molti Principi debellati, e cattivi. Ma Talejrand, 
ài qaale se piacevano le òpere astate, non piace«* 
Iraoo ie giacobioiche, aveva mandato a Joubert| 
looanzi che spedisse gli ordini del Direttorio, che 
sforzasse presto il Re alia rinunzia, iion impo- 
nendo la condizione della cattività dei Reali é Ual 
che ne seguitò, che già vivevano fatto la rinon-* 
zia,. e gi^ erano arrivati a Pdrma, qdando per-^ 
vennero a Joubért gli spacci per la cattività lo-* 
ro. Clauzel, che aveva richiesto sui primi nego«> 
ziati la persona del Duca d'Aosta, come ostaggio 
per la osservanza dei patti, e qualche timore del 
suo nome, udite le rimostranze del Re, e della. 
Regina , facilmente.se ne rimase: il che fu cagio- 
ne, che il [^e il presentasse della celebre tavola di 
Éerardlo Dow, io cui è dipinta con tanta maestria 
la idropica • 

AcGordossi nell'atto dell' abdicaaiione^ che il Rtf 
rinunciava alla sua potestà, e comandava ai Pie-< 
montesi, che obbedissero al governo temporaneo 
da insti tuirsi dal generale di Francia: comandava 
altresì a* suoi soldati, che come parte dell' eserci- 
to francese si sottomettessero al generale medesi- 
mo; che il Re disdiceva il manifesto del giorno 
setteie mandava il scio ministro Damiano di Prioc-* 
<z nella cittadella ; che il governatore delta città 
^i conformasse alla volontà del comandante della 
cittadella; che fosse sicura la Religione , sicart 
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parimeifte lepiersone^e la proprietà; clife i Pio- 
monfesi", che desiderassero spatriarsi, jl potesse- 
ro fare liberamente con facoltà di portarsene il 
loro moBile, e di vendere gif stabili, e che i Pie- 
montesi fuorn sciti , che volessero ripatriarsi, me- 
desimamente il potessero fare, e ricuperassero 
tatti i diritti loro : potesse liberamente il Re con 
tntta la sua famiglia ritirarsi in Sardegna: finche 
in Piemonte fosse, si conservassero i suoi palaz- 
zi, e le sue ville libere ; gli si dessero i passapor- 
ti, e scoria mezza francese, e mezza piemontese; 
se il Principe di Carignano eleggesse o di rima- 
nersi in Piemonte, o dt andarsene, sì liberamente 
il potesse fare con godersi, o con disporre de'suet 
beni; incontanente si suggdlassero gli archivj, e 
te casse del P erario: non si accettassero nei porti 
della Sardegna le navi delle potenze nemiche alla 
Francia . 

Creava Jonbert un governo, che per modo di 
provvisione, ed i usino a tanto che i tempi per-* 
mettessero nn assetto definitivo, reggesse il Pie- 
monte. Vi chiamava per un primo decreto Fa- 
trat, Botton di Gastellamonte^ San Martino del« 
la Mott{(, Fascila, Bertolotti, Bossi, G>11a9 Fava, 
^no. Galli, Braida, Cavalli, Bandissone, Kossi, 
Sartoris; poi per un secondo Cerise, Avoga- 
dro. Botta, Chiabrera , Bellini. Erano uomini 
d'onorate qualità, ed i pi& splendevano egre- 
giamente o per dottrina, p per virtù, o per al- 
tezza di cariche, o per nobiltà di natali, e mol- 
ti per tutte queste qualità insieme; né erano cer^ 
t'amente degni di governare in tempi s\ miseri la 
patria loro ridotta in forestiera serviti . Che se 
l'ambizione guidava alcuno di loro, bene non in- 
dugiarono a conoscere , quanto fosse am&ro il 
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SM'tire altrui ; perciocché in breve, non per colpa 
prcfpria, ma dei tempi, perdettero presso i com- 
patriotti loro la confidenza, presso i forestieri Fa-* 
miclsia: tempi fanestissimi, in cai si distrugge- 
nno i governi antichi per rabbia, si corrompeva 
Tooorato nome dei bnoni per compagnia. 

GroQchy , coDse{*uita una tanta mutazione , 
sforzava i soldati piemontesi a giurare in nome 
delia Repubblica francese: il che fecero piuttosto 
sbalorditi dal caso, che per volontà deliberata* 
Aggirati da accidenti tanto insoliti , e comandati 
dal loro signore non si erano mossi ad alcuna ira- 
preia. Solo il reggimento dei Cacciatori di Collii 
che aveva le «tanze al Parco, mezzo miglio loota* 
DO da Torino, voleva sdegnosamonte correre a 
dar r assalto alla cittadella , e V avrebbe anche 
fatto, se i capi non avessero frenato queir impeto 
più lodevole , che considerato « Poco stante arri- 
vava nella cittadella il generalissimo Joubert, i^ 
quale contineotemente portandosi, non volle udi- 
n le proposte di regali , che i repubblicani erano 
▼eDuti offerendogli . Bensì diedero trecento mila 
lire di Piemonte ad un certo Roccabrnna,.che era. 
SQo ajatante , repubblicano assai focoso, siccome 
ne faceva professione, ma che sotto quel titolo 
feudatario di Rocc»bruna altri non era, cbe un 
certo Matera napolitano*. 

Damiano di Priocca andava a porsi in cittadel- 
la ìd potestà dei repubblicani . Ma quali fosse-^ 
^ più degni di compassione del carcerato, o 
dei carceratori , giudi eh cranio gli uomini dirit^ 
ti, e dabbene. Scrivelo ancbe la storia, che, 
come la giustizia gl'innocenti dai rei^ sebbene 
* passo lento, cosi i buoni dai tristi distinguere 
fd ai posteri secondo le opere loro raccoman- 
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3a . Sarà Priocca , finché fia ìri pregio la i^irlu fra 
eli uomini, lodato, e celebrato, come esempio di 
guanto possano un animo tòrte, una mente sana, 
ttina sincerità singolare, ed ona fede inalterabile^ 
Sogliono le repubbliche o adulare , o calunniare, 
o uccidere i loro cittadini grandi .Sogliono le mo- 
narcMe, ogni cosa al re riferendo, soffocare la fa- 
ma, e le opere egregie dei servitori magnanimi, 
Ma non potranno tanto o una invìdia consueta, ò 
qna prudenza ingrata, che non passi Priocca ai 
posteri, non solo lodato, ma ancora amato, e ri- 
terito, come uno degli uomini, dei quali l'Italia.* 
e r umanità piCi si debbano pregiare. Servì* senza 
Ambizione lo stato; tollerò senza abjezìoue il dar- 
cere, e l'esigtio , e quel, cbe più degno b. di lodej 
questo è, che sopportò con equalità d'animo la 
calunnia; e mentre nei tempi ,' che seguirofj^o, i 
?uoi persecutori corsero, per amor dell'orche 
della potenza, agli allettamenti altrui, se ne yis-^ 
ise, e mori Priocca oscuro, modesto, temperato, 
e contento in Pisa, ancorché fosse stato più vol- 
te chiamato alle ambizioni da chi tanto poteva, ^ 
tanto amava tirar dietro a se, come niezzo di po^ 
lenza , gli uoniini venerandi . Non fu da noi cono- 
sciuto Priocca né per beneficio, né per ingiuriai 
ìie mai il volto suo vedemmo; ma bene abbiamo 
tanto conosciuto T animo di lui , che Tessere nati 
nel medesimo paese, che egli, ci rechiamo a par^ 
te di gloria . 

Abbandonava il Ile, abbandonavano i reali di 
Piemonte la gjloriosa sede degli antenati loro. Ere 
la notte fra le nove, e le dieci d^lla sera oscura , 
e piovosa; occupava la città un alto terrore: 
Itceadeyano a) Icime dei doppieri le scale, edl 
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|$citi dalla porta, che dà oel giardioo, e qaivi in 
carrocza montati par l'altra porta , ch^ è tra le 
dne del palauo , e di^l Po , alla strada màirstra di 
iierso Italia perveniTano . Laseiaya il Re nelle ab- 
iMmdoDate stanze per una continenza , che mai 
non sì potrà abbastansia lodare , e per debito di 
fieligiooe, come protestava^ legioje preziose deU - 
la Govona , tatte le argenterie ^ settecento mila 
lireiu doppie d'oro io oro. Alcuni fra i principi 
piangeTano; il Re, e la fuegina mostravano una 
eranaissima costanza. ScortavangU ottanta sol« 
dati a cavallo francesi, altrettanti piemontesi, 
gli accompagnarono insino a Livorno di Piemon- 
te. Corse fama, e fu anche afifermato, che o per 
timore volontariamente , o perchè fossero dai eie» 
li serbati a tanta indegnità , a ciò costretti dai 
Boldati repubblìqani , acconciassero ai cappelli 
loro le nappe di tre colori; ma io non la posso dir 
per certo ; certo è bene, chei valletti , mentre la 
reale famiglia scendeva le scale del palazzo, an- 
darono cercando a tutta fretta le nominate nap* 
]K . Gondussersi gli esuli principi in Parma « poi 
ID Firenze : quivi furono accolti dal Gran Duca, 
come si conveniva al grado , alla parentela | 
ed alla disgrazia . Fu suggellato il palazzo reale 
dal commissario del Direttorio Ametot, e dall' ar- 
chitetto Piacenza, architetto del Re, Ma alcuni 
giorni dopo t rotti i suggelli da Bomini rapacissi* 
nii, furono portate via le gioje, e le altre suppeU 
lattili prezióse, alle quali Carlo Emanuele per la 
toViQibatezza, e àincerità aveva, partendo , por* 
lato rispetto . 

Cosi ruinò la Casa reale di Savoja • Non so ora^ 
fc mi debba raccontare l' intimazione di guerra 
bUa il dì dodici decembre dal Direttorio , qnan- 
T.//A i3 
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do giÀ la guerra, non solo era stata fatta, ma ari« 
che termioata con distrazione dell' autóri tlk. re- 
gia in Piemonte. Accasò il Direttorio con isfrè- 
tiatissinie parole le coltella , i veleni, gli assassi- 
nj; disse, che il Re di Sardegna s'intendeva con 
qqel di (Napoli; tacciò di perfidia la Corte per noti 
avere, come affermava, pabblicato in tatti i suoi 
btati il trattato di pace; allegò , che favorisse, ed 
incitasse i faorasciti, ed i preti non giurati a mac- 
chinare contro la Repubblica ; che con modi or« 
ribili, ed immani facesse. assassinare i Francesi 
<x>n coltella, e con stiletti; che fócesse ucciderq 1 
Francesi implicati nel moto di Domodossola, do* 
pò promesse di perdono; che il Duca d'Aosta', 
qnai altro vecchio della montagna, ordinasse, é 
pagasse sicarj, acciocché ammazziissert» i France- 
si; che il governo del Re facesse avvelenare i 
fonti a morte certa dei Francesi ; che insultasse i 
Francesi; òhe imprigionasse gli amici della Re- 
pubblica; che chiamasse all'armi i soldati pro« 
yinciali , mando Pfapoli assaltava Roma ; chò 
quasi assediasse la cittadella; che munisse d'ar- 
tiglierìa i moliti, che la signoreggiano. Le quali 
furibonde querimonie in quale conto si debbano 
tenere, facilmente potrà giudic:ire chi attenta- 
mente ayrS^ letto il presente libro di queste mie 
storie, 

Partito il Re da Livorno di Toscana in sniren- 
traredel novantanove, arrivava il d\ tre di marzo 
in cospetto di Cagliari. Quivi vistosi in potesti 
propria, e considerato, che le deliberazioni gene- 
rose ^ e magnanime nascono anche, e finalmente 
piene di comodità, e di profitto» volle fare naa- 
ipifesto a ciascuno, e pubblicò solennemente ^ 
•he r onore delia persona, K interesse della su^ 
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£utaiglia, e de'spoi saccessori, e così medesioia- 
mente le soe ooDgiaosioni di amicizia eon le po- 
tenie amiche, da lai , come di no debito sacrOy 
ìichiedeTano, che altamente, ed in cospetto di 
tutta EQM>|)a proteatasse contro eli atti, per for* 
laciei quali era stato costretto m abbandonare ( 
woi territori di terraferma, ed a rinanziare per 
uo tempo air esercizio della sua potenza. Diehiaw 
nva, ed afiermara, fede, e parola di Re, cbe 
BOD Bolametite non aveva mai violato , neanco 
mepoiDameDte i trattati fatti con la Repubblica 
francese^ ma cbe anzi, tatto al contrario, gli ave^ 
va con tale scrupolosità , e con tali dimostrazioni 
di amicizia, e condiscendenza osservati, die di 
^D lunga aveva ecceduto gli obblighi contratti 
Goo la Repubblica ; che era notorio a ciascuno che 
egli ogni pensiero, ed ogni cura aveva continua^ 
luente posto, perchè ogni cittadino francese, é 
priocipalmente i soldati, che o ne' suoi territorj 
itaoziavaDO , o per loro passavano, fossero da lut^ 
ti rispet^tl., e sicuri , perche coloro^ che gl'io*^ 
saltassero, fossero frenati, e puniti, e perchè an- 
si si oalmasz^o gli sdegoi di colóro, che niossi da 
S insto ri setirti mento per oltraggi ricevuti da soU 
ati licenziosi fossero trascorsi contro di lorb ad 
atti violenti • Protestava medesimamente, ed afferà 
uava, fede, e parola di Re, contro ogni' scrittoi 
pvanc^ae. fosse pubblicato , per cui venisse ad in* 
lÌDaarsi, cbe Sua Alaestà avesse f|vatq i«itelligen- 
M segrete con le potenze nemiche alla Fràiucia; 
die in pmova di cotesto si riferiva, e con intiera 
fede si riposava , non solamente sui rapporti mud* 
ìtii al governo francese, e su quanto i suoi gene<« 
nli avevano e detto, e scritto più volte, ma ezian- 
& sulle fioccfo teiiiinoaIan|:e,che i ministri, è 
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i rappresenUnti delle potenze, clie sedevano iir 
Torino, aveTano mandato alle loro rispettive Gor-^ 
ti^. che poteva vedere, e eiudicare facilmente o- 
gnuno f)er se, e solo dai &itti noti a tatto il pub'» 
bli<fo, die l'avere aderito a qaanlo gli fa imposto 
dalle saperiori forze dell» ilepabblica, solo era 
temporaneo, ed altro 6 ne non poteva avere , se 
non qaello di allontanare da' suoi sadditi in Pie- 
monte qaelle calamità, che una gtasta resistenst» 
avrebbe {Partorito , essendo stato il Re oppresso 
daan assalto improvviso, assalto, che non aTreb- 
he mai dovuto aspettarsi da parte di ona potenza 
sua alleata^ e nel momento stesso, in cai per ri<» 
chiesta di lei, aveva posto le proprie forze nel gra- 
do della pi& profonda pace. Mossa da totti questi 
motivi SI era Sua Maestà risolata, tostochè in po- 
ter sno fosse , di far nota a tutte le potenze d' Éa- 
ropa r ingiustizia del procedere dei generali , ed 
agenti francesi, e la nullità delle ragioni addotte 
nei manifesti loro, e d' invocare altresì al tempo 
>8tesso la sua rintegrazione nei domin) de'sooi 
maggiori. 

Questi lamenti e proteste del Ke, quando il 
confessare l'intelligenze avute coi nemici della 
Francia, se fossero state vere, gli sarebbe stato 
ntile,econducevole alla rintegrazione, dimostra- 
no, non solamente sincerità , ma ancora grandez- 
za d' animo . Cosi acquistava lode della disgrazia , 
mentre la prosperità fruttava infamia al Diret- 
torio. 

Accoglievano i Sardi , come ben si conveniva » 
con dimostrazioni di rispetto, e d'amore l'esalo 
stirpe d' Emanuele Filiberto . 
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Guerra nello stato romano . I Napolitani cacciati da Chani- 
(lionnet . Mack, generale dei regj ai ritira , e fa un «no 
principale alloggiamento a Capila. 11 Re Ferdinando si 
ritira in Sicilia. Le province tamultuano contro i Fran- 
cesi. Napoli stessa si muore a furia di popolo contro di 
. loro . Feroci battaglie tra i Francesi , ed i lazzaroni. I 
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te : domanda la sua unione alla Francia . Scherer surro" 
gato a Jouberc nel supremo grado dell'esercito d'Itality 
«perchè. Nuova guerra. Scherer vinto da Kray a Ve- 
rona, poi a Magnano. I Russi sotto la condotta di Sa- 
warovf arrivano in Italia ad ingrossar gli Austriaci • Mo- 
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o sono carcerati , o si ricoveraiio in aranci» : ben^o* 
lenza dei Francesi verso di loro « 
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^"elitre la sede antica dei Re di Sardegna dire- 

Dita preda dei repubblicani , piA abili a sconvoU 

S^, che ad ordì pare, le sorti della parte meri- 
iooale d'Italia impradentemente, e forse teme* 
linamente tentate dal Re di Napoli partorivano 
rìdenti insoliti) e terribili. Non arerà il gene- 
nle Black trovato nello stato^romano quel segni- 
lo, che si era concetto colla' speranza, poiché Tes* 
Krsi ritirati , non rotti , ma intieri i Francesi, e 
u filma ancor fresca del loro valore davano thno- 
ve, che, ove fossero ingrossati, si precipitassero 
« DDÒvo alle offese con danno estremo di colòrO| 
^e troppo vivamente si fossero scoperti contro 
Piloro. Né ignoravano i popoli, che sebbene uà 
^io grande ai nuovi repubblicani si portasse ^ 
non pochi erano, che con le ricchezze, con le e- 
'ortazioni, e con tutta l'opera loro gli seconda- 
rne: il che faceva, che ognuno credesse, che la 
)>rteloro fosse maggiore di quello, che era v&« 
'unente « Ne nasceva altresì, che i Francesi era- 
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DO per mezzo de^lì aderenti, ottimamente infbr' 
mati di quanto pi& importava loro sapere per la 
•alate dell'esercito. Il terrore poi concetto per le 
infelici praove fatte contro i medesimi ih parec-' 
cbie parti d'Italia, massimamente il caso spa* 
ventoso di Verona , teneva sospeso l' animo di o- 
gnuno, impediva, cbe si movesse cosa alcana 
contro i repubblicani, e frenava i popoli det»ide* 
rosi di prorompere ^ Né potevano persuadersi fa- 
cilmente, cbe le truppe napolitane, di cui si co- 
noscevano piuttosto i vanti , cbe i fatti , fossero 
abili a resistere a genti tanto riputate per espe-* 
rie n za, e per valore : la troppo facile vittoria, es- 
sendosi i Francesi ritirati piuttosto volontaria-^ 
mente , che per battaglie infelicemente coml^at-^ 
tute , avevfli allontanato dai Napolitani ogni occa-- 
«ione di mostrare ciò , che potessero oputro qoet 
campioni formidabili della Repubblica, per mo^ 
do che era la fama dei repubblicani intatta , 
quella dei regj dubbia • Per la qual cosa dalla oc* 
cnpasionedei territprj, in fuori , acquistati piol* 
tosto senza contrasto, che. per forza, la ^ipatazio» 
ne, e la probabilità della vittoria stava tuttavia 
dal canto dei vincitori audacissimi d*Italia^ S" 9^ 

fiongeva , che sebbene i Romaipi odiassero i 
'rancesi , non amavano però i Napolitani, e pare^ 
va loro di uscire da una servito abbomioata per 
sottentrare ad un'altra forse non meno odiosa* 
Né il procedere dei Napolitani era atto a.ratCens^ 
perare gli odi; |»ercfaè oltre le parole al solifor 
gonfiamente lanciate, il che irritava b romanii 
natura assuefatta 9 mirar ai reale, oon al vano » 
i fatti erano piuttosto da conquistatori provocati, 
che da amici chiamati, e V Italia andava a sacco er 
da chi pretende? a liberarla pon parole di liberti^ 
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Ida chi pretendeva liberarla èbn parole'di con« 
leryaztODe* Tatte qaeste cose non erano nasco- 
ste a Mack, e però argomentando, che la guerra 
era piuttosto incominciata di nome che di fatto," 
e cbe se con qualche fazione importante, in coi 
iÌTenisse al sangue, non dimostrava , che le ma- 
ni fossero tanto forti , quanto le lingue pronte , if 
tempo avrebbe presto condotto una mutazione di 
ibrtQoa, si deliberava ad andar all'incontro delie 
armi repubblicane . Del che tanto maggiore ne- 
cessitagli sovrastava, quanto Champion net rac- 
coglicTa genti in fretta, o continuamente s' in* 
grossava. 

Avendo adunque avuto avviso , che con felice 
navigazione era Naselli sbarcato a Livorno, e 
Ruggiero di Damas ad Orbitello , si muof èva a 
tentare la fortuna delle battaglie . Siccome poi 
credeva, se prosperamente nei primi incontri 
combattesse, di trovare, se non maggiore indi- 
Dazione di popoli , almeno maggiore sicurtà, di 
governo nella Toscana, provincia suddita a Prin- 
cipe austriaco 9 elesse di far impeto contro V ala 
destra dell'esercito francese, che governata dal 
poerale Macdonald , da Terni si distendeva sin' 
YcrsoNepi, Givitacastellana,'e Monterosi. A que- 
sto partito dava anche favore il pensare, che Na- 
lelli, e massimamente il Conte Ruggiero veniva- 
no alla volta sua per la strada del littoralc; eòi 
inali desiderava, ed era punto principale della 
sua impresa , il còbgiungersi. Ne era di poca im- 
portanza il moto della città di Viterbo , che a fu- 
'or di popolo 9Ì era scoperta contro i Francesi: 
Marciava Mack, divisi i suoi ih cinque schiere, il 
A cinque dicembre, da Baccano contro irepub- 
l^^icani 9 meotre al tempo stesso ordinava un mo- 



444 f TOBIA d' ITALIA 

to \erso. C'ivi tqdiicale) per tener in rispetto i, 
Francesi da quella banda. Prevaleva di gran lun- 
ga dì numero, conducendo quarantamila soldati 
contro un nemico, che se arrivava agli ottomila,» 
non gli passava, poiché in questo numero consin 
Iteva Tata destra dei repubblicani. Sboccava la 
prima schiera napolitana verso Nepì, la secondai 
insistendo sull'antica via romana, verso Rigano^ 
la terza verso Santa Maria di Falori, schiere tutte 
destinate a combattere sulla destra sponda del 
Tevere. La quarta aveva il carico d'impadronirsi 
4i Vignaoello per guadagnare la terra d'Orta, c^ 
quivi varcare il fiume. Finalmente per fare un 
po' di spalla a destra a tutte queste genti, la quin- 
ta schiera dei regj n^arciava contro a Magliano, e 
già aveva traversato il Tevere al passo di Ponza- 
DO. I Francesi, sentita prestamente la venuta 
del nemico, non si fermarono ad aspettarlo, m« 
siccome quelli , che stimavano se stessi da quegli 
uomini valorosi che erano, e tenendo in poco 
^odto le genti napolitane , uscirono incontanente 
ad incontrarle . 1 capi poco dubitavano della vit- 
toria 9 perchè, oltre il pruovato valore, dei soldar 
ti, sapevano, che gli assalti dei Francesi, per la 
natura pronta della nazione, sono sempre più 
fortunati che le difese. Non fu l' esito diverso 
dalle speranze. Kellerman, figliuolo del vecchio 

t;eiìerale di quésto nome, e giovane commendabi* 
e per valore, e per bon^, contuttoché sulle pri« 
me trovasse un duro incontro , ruppe la prima 
napqUtana schierfi, cacciolla insino a Mooierosi, 
e quivi roippendola di nuovo tagliava a pezzi i 
calorosi , disperdeva i codardi. INon prooedettefo 
IPOQ maggior riputazione le cose dei Napolitani 
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dall'altre partì: il colonnello Lahure ruppe fa 
schiera di Rignano, sebbene stille prime avesse 
perduto del campo, perchè Macdonald con pron^ 
ti aJQti soccorrendolo, lo ebbe tostamente abilita* 
to alla vittoria. S'incontrava la schiera , che giva 
all'assalto di Santa Maria £ Falori in nna squa* 
dra polacca capitanata dal generale Kniazewitz , 
e che aveva con se ona legione romana , che ave» 
va alzate le bandiere della Repubblica . Polacchi:, 
e Romani valorosissimamente combatterono : i 
Ifapolitani andarono in volta, non senza grave 
perdita d' nomi ni, d'armi, e di bogaglìe. Il gene- 
rale Maarizio Matbieu affrontava, così avendo 
ordinato Macdonald, la quarta schiera, la' quale 
cedendo si ricoverava nella terra di Vignanello 
fòrte per sito, e cinta di buone mura. Si difem* 
davano i Napolitani virilmente, sapendo, clui 
questa fazione era di grandissima importanza; e- 
rane ancbe ajutatf dai terrazzani, nemicissimi 
del nome francese. Ma Mathien tanto fece con ìé 
armi, e con le minacce, che sforzava i Napolita- 
ni a lasciar la terra libera al vincitore. Entraron- 
vi r Francesi trionfando , non senza qualche li^^ 
cenza come di gente vincitrice, ed irritata. Ac- 
foistalo Vignanello, correva Mathiea ad assica^ 
rare il ponte di Borgfaetto . 

Restava la quinta schiera ^ che camminava ver* 
IO Magliano, ma udite le infelici novelle delle 
compagne, se ne tornava, senza aver combattn* 
lo, per Ponzano, al principale alloggiamento del- 
Tesercito regio. Così pel valore delle sue genti', 
e per V arte egregia , con la quale le mosse , ven • 
ne fatto a Macdonald di variare lo stato della 
goerra, e di riuscir vincitore da tin assalto molto 
pericoloso. Bene si paò biasimare Mack dello a- 
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▼er divUo i sqm in tante partì , conveneiK 
piuttosto, sìccoiixie a quello, cbe aveya V esercì* 
.to molto prù, grosso, il marciare unito; percioc* 
ehè con .un solo sforso aTrebbq vinto , mentre 
con molti perde. Ma yoleva Mack mostrar sem- 
pre in tutte le sue coae un'arte molto squisita, e 
non gli andavano a grado le mosse semplici • Cosi 
nella propria perizia ravviluppandosi, ed impac- 
ciaudpsi^ si esponeva ad un pii^ gran numero di 
casi .fortuiti , ed apriva un maggio/ adito alla 
f9rtuna. Ma, non ostante le battasUeL combattute 
infelicemente dal generale napolit^ino sulla. de« 
stra riva del Tevere , la guerra non era ancora 
vinta; perchè da una parte il Conte Ruggero di 
pamas venendo, da OrbiteUósi avvicinaTa, dal- 
J'altra rimanevano ancora sulla sponda sinistra 
del fiume ai Napolitani geoti superiori per nume- 
ro ai loro. nemici. Per. la qnal co$a Màek , non 
disperando ancora delle sorti , si accingeva a fare 
un nuovo sforzo sulla sponda medesima, il cui 
fine era dì rompere Ja schiera di mozzo di Cham- 
pionnet: il che avrebbe disgiunto le due ali fran* 
cesi, di cui la destra guidata da Macdonald insi- 
steva tra il mare, ed il Tevere , e la sinistra mi- 
litava sotto la CK)ndotta di Duhesme oltre V. Apen- 
.nìno tra questo monte e le spiagge deir Adriati- 
co. Ebbe il generale francese sicuro, e pron- 
to avviso dell' intento dei suo avversario . La- 
onde per resistere a quel nuovo impeto, e non 
si commiettere se non con vantaggio alla for- 
tuna , ristringeva i suoi , ed afibrtificava eoa 
nuove genti i luogbi di Contìgliano, e di Ma- 
gliapo • Poi fé ritirare Macdonald da Civita- 
castellana, solo lasciato un presidio nel for- 
te a Bprgbetto i affinchè quivi validamente di- 
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'ftoclesse il passo del fiame . Finalmente chia- 
mava H generale Lemoioe, che oltre T Apennino 
sotto 'il freno di Bohesme combatteva contro il 
cavaliere Micheroaxv jgeoerate del Re, ad ooca- 
pare Giri tadoeale, e Rieti, la prima città del re* 
gno, la seconda, dello stato romano . Pensier sno 
era in questo, che Lemoioe tempestando snHa de- 
stra di Mack, gli troncasse il snò pericoloso pen« 
siero di spartire in dné T esercito repobbKcano. 
Bai canto suo Mack aveva per primo fine , spin- 
gendosi avanti , di acquistare Terni , il che sareb- 
be stato il coni^imento del sno disegno. Ckm qne- 
sto intento, mandata una colonna ad occnpare Ci- 
vita castellana, avviava gròsse squadre ai monti 
di Baono, a Cantaliipo*, ad Aspra, e già faceva le 
vtst^di assaltare Otricoli^ fazione per la posizióne 
dèi laogbi,di grandtsstito a importanza. Aveva poi 
il Stto alloggiamento prinéipaie e come quasi pri- 
inario fondamento alla vittoria, sul monte di Cal- 
vi. Le cose succedevano a prima giunta prosperar 
mente ai Napolitani { conciossiac&è, sebbene òer 
opera di Matnien fósséro stati cacciati da Alaglia* 
no, cbe già avevano conquistato, una loro sohte- 
ndl gran polso ,*9otto guida d^l generale Moesk, 
si era, cacciatonedi forza i Francesi, impadroni- 
ta di Otricoli: e già faceva correre dai suoi cavai- 
leggieri la strada per a Narni. La guerra diventa- 
ta pericolosa pei Francesi • Ma non -perdutisi 
ponto d'animo* si risolvevano al combattere, a 
provarono tostamente, che nelle battaglie più 
può r ardire, ehe la prudenza ; .poiché Mathieu , 
per comandamento di Macdonald, assaltò furiosa- 
aiente i Napolitani in Otricoli, e quantunque va- 
lorosamente' vi si difendessero, gli vinse con per- 
dita di àné mila soldati, di cinquecaento^caTailii 
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Ai otto cannoni , e di tre bandiere. Diedf^rb iil 
qnesto fatto pruove di singoiar valpre i Polacchi i 
e fu ferito gravemente in Dna gamba un Saota* 
croce, prìncipe romano, che combatteva per h 
Repubblica. Riti rossi Moesk colle reliqaie de'sooi 
a Calvi, dove per la fortessa del sito, si poteva 
sostenere, e fare ancor dubbia U vittoria. Ma lo 
stesso Matbien, già vincitore di tanti fatti per ya* 
lore in questa ni^litaoa guèrra mandato da Mac* 
donald, vincitore ancor esso dei fatti medesimi 
per perizia , occupate le eminenze, che stanno a 
sopraccapo alla terra , e minacciato aspramente 
Moesk, se non si arrendesse, il costringeva, aja-f 
tato anche dalla. presenza di Macdonald soprag-* 
giunto in quel frangente, alla dedizione. Questo 
fatto ruppe ad un punto tutte le speranze , che 
Mack aveva concette di poter durare hello stato 
romano, e lo fece accorgere, che niun' altro scam* 
pò gli restava, che quello di ritirarsi con presti 
passi nel regno. Già il Re, udite le sinistre ot<^ 
velie, ed abbandonata Roma, si era avvialo, prime 
a Cairerta, poscia a Napoli: Mack, raccolti piìì pre* 
stamenle che potè tutti i suoi, andava a Capoa^ 
in cui sperava di difender Napoli, giacché non a* 
▼èva potuto difender Roma né a Calvi, né a Qaa* 
taluno. Entrarono i Francesi vittoriosi io Roma, 
donde diciassette giorni prima, erano parliti noa 
vinti. Tor'naronvi i consoli ad occupare le peiv 
dute sedi. 

Le cose dei Napolitani non avendo fatto anlla 
destra del Tevere quella resistenza , che il Conte 
Ruggiero aveva sperato, gli era divenuto impos* 
eibilei di congiongersi con la sua schiera ainistifiF^ 
le rotte suHa sinistra gli tagliavano ogtii «tradal a 
potersi oongiuogese col grosso deU' esercito ji e 
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iho attiro scampo gli lasciavano^ che quello di 
aprirsi il passo per forxa, n di conseguirlo di que» 
tó dal f iDcitore, o di retrocedere per andarsi a 
rimbarcar^ in Orbi tei io. Rifulse in sì est-remo 
accidente la virtA delrCotite: poiché non isgomen* 
tatosi ponto, se ne continuava a marciare con set- 
temila soldati da Baccano verso Roma. Cham« 
pionoet attonito a caso tanto improvviso/ manda-» 
n il sno ajutante Bonami a sapere , che cosa vo^ 
lesse dir questo. Gli fu risposto dal Conte , che 
toleva passare o per amore, o per forca per ritor- 
nare nel regno; ed ottenuto un indugio dal aetm^ 
to per trattare un accordo, avvisando ^ che Booa^ 
m non aveva dato tempo per altro motivo , che 
per far accorrere nuove genti, levava, piì!^ tacita* 
aieote che poteva^ il campo, incamminandosi pidi 
che di passo alla volta di «Orbitello. Giunto alla 
Storta, vi fa il suo ret riguardo combattuto dai 
repobblicaoi : ma difesosi virilmente, acquistava 
fiioolti del continuare a ritirarsi. Calava intanto ar 
fir le sue condisioni piò pericolose Kellefman da 
Borghetto. Incontratisi repubblicani, e regj a To- 
•cinella , si travagliavano con un conflitto molto 
«prò. Il Conte, contuttochò fosse ferito grave* 
meate da una scheggia in una gamba, contiuuava 
a combattere valorosamente; i Napolitani inco* 

Siti dall'esempio del loro capo, si difendevano 
'essi con molta oostansa:n^ si spiccarono dal* 
h battaglia, se non quando per Tarrìvo delle ca« 
villerìe di Kellerman, era diventata troppo disu^ 
gaale. Intanto non aveva omesso il Conte, mentre 
cai retroguardo arrestava l' impeto dei repobbli- 
caoi, di accostarsi vieppiù coli' antiguardo , e 
cnl grosso della schiera, ad Orbitello. Queste due 
*I«idre nella cercata terra essendo giunte, to* 
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gli assalti improvvisi delle popolazioni mosse a 
romorei ed amate di ogni sorte armi, che per le 
Bdttaglio delle genti regolari . Principalmente 
nelle contrade del Tronto, e verso Teramo, i pae- 
sani mossi a romore, e condotti dai preti « infe- 
stavano le strade, davano addosso agi isolati, ed 
impedivano le comanicasioni tra Tana parte e 
F altra dei repubblicani . Ciò ritardava T impeto 
dei Francesi , cbe da qoesta parte non poterono 
seguitare di pari passo le genti vincitrici di 
Ghampionnet, e di Macdonald. Tuttavia appoco 
appoco prevaleva il valore regolato. Lemoine 
acquistava Àquila, dove trovava munizioni da 
bocca in abbondanza. Poi si.oondoceva a Sulmo- 
na, dove mettono capo tutte le strade dell'Abruz- 
zo, con intenzione di aspettar quivi Duhesme ^ 
che pi& vicino correva le sponde dell' Adriati- 
co. Grave intoppo ai disegni di Duhesme era 
Pescara, cittk, che con la sua fortezza situata 
in luogo eminente domina tutto ri pian paese 
air intorno , e la sola strada a riva il mare , 
per la quale possono passar le artiglierìe. Questa 
era la principale piazza dei Napolitani su awtì li- 
di, sì per r importanza del passo, e sì percnè di* 
fende la foce del 6urae Pescara, che si distende 
a guisa di porto . Due m^la soldati la presidiava- 
no; ma non fecero miglior prnova dei aifensori di 
Gaeta; perchè , come prima i soldati leggieri del- 
la Repubblica si mostrarono sulle alture, che 
Stanno a sopraccapo al ponte di Pescara, e le altre 
truppe a Pianella, ed a Civita di Penoa, il co- 
mandante pensò alla dedizione^ dando in Okaiw 
dei Francesi quel luogo tanto forte per arte > e 
per natura, e tanto importante alla sicurezza dei 
r^gno. Vi trovarono i vincitori armi, e maaiùooi 
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in copia. Acquistata Pescara, procedeva Dahesme 
a congiangersi per la strada dì Popoli con Le- 
moine a Sulmona, donde, varcato il sommo gio- 
go dell' Ape nnitio, condussero entrambi tutta Tala 
sinistra sotto le mui;aglie di. Capua . Così non so- 
lo erano in veemente movimento le cose di Napo- 
li, ma ancora cominciavano a precipitare a mani- 
festa rovina. 

Naselli, lasciato Livorno, perchè oltre le scon- 
fitte dei regi, aveva udito, che Serrnrier con una 
mano di solaati della Repubblica già aveva occa* 

Cto Lacca, e si apparecchiava ad andarlo acpra^ 
ttere^ imbarcate le genti sulle navi apprestate^ 
valeggìava alla volta del Garigliano* 

Non erano senza fortezza i nuovi alloggiamenti 
di Mack. Posto il campo col grosso de' suoi nella 
pianura di Caserta per modo che fosse abile a di- 
fendere il passo del Volturno, aveva fatta Capua 
sicura eoa un presidio di diecimila soldati . Tr^ 
per questi , e le genti del campo aveva ancora un 
novero di combattenti superiore a quello dei 
Francesi, e se avesse avuto o migliori soldati, o 
pia fedeli capitani , o minore capriccio in una cer- 
ta squisitessa d'arte, che gli faceva sempre molti- 
plicare i casi fortuiti con allargar troppo il cam- 

, poteva ancor tenere la fortuna in pendente. 

oe i' evento dimostrò, che Capua si poteva di- 
fendete, e si perde, non per forza, ma per accor- 
do. Ma già i casi di Napoli diventavano più forti 
di tutte queste condizioni unite insieme. Il ritor- 
no tanto subito del He , le novelle sinistre, che ad 
ora ad ora pervenivano, l'aver perduto in più 
breve tempo quello, che in breve tempo si era a^ 
cquistato, le dedizioni tanto importantld' Aquila, 
di Pescara, di Gaeta, ravvicinarsi continuo del 
nemico al cuore stesso del regno, i soldati o dì" 
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ipersi , o faggijtÌTi, che per escasasione-propria 
magnificavano )e cose, barrivo stesso di Mack i» 
Napoli veoptoTi per consultare salte ultime spe* 
ranxe, rinnoyanao la memoria delle vittorie dei 
Francesi in Italia 9 ed il terrore delle armi loro 
rinfrescando, avevano prodotto an grande abbai* 
timento d' animo in chi sapeva ^ rabbia , e dispe- 
razioni in chi non sapeva . Titubavano i consiglio* 
ri di Ferdinando sul t>iirtito, che fosse a pren* 
dersi, alcuni propendendo ad armare il popolo» 
altri opinando, ch'egli avesse tostamente a riti* 
rarsi oltre il Faro, Intanto il volgo, fattesi alca* 
ne instigazìoni, anche da parte del governo, si 
armava da se: la città fra il terrore, ed il furore 
aveva un aspetto rooUo sinistro , é, come si usa 
in simili casi, le voci popolari già accusavano di 
tradimento i ministri «' S'incominciava a por ma- 
no nel sangue degli avversar] o veri, o sopposti 
del governo regio, poi si trascorsa in quello de- 
gli amici. Un Alessandro Ferreria corrièro per 
gli spacci, mandato con lettere a Nelson, che 
con alcuni suoi vascelli stanziava nel porto di 
Napoli , restò ucciso a furia di popolo sul mo(o ; 
il suo cadavere sanguinoso tratto a forza sotto té 
finestre della reggia, fu mostrato al Re, gridane 
do orrendamente i feroci uccisori, e IMnvasiita 
moltitudine , che gli accompagnava, muojano i 
traditori^ viva la santa fede^ vìva il Re. Già non 
vi era più freno. L'orrore concetto per la fresca 
uccisione del corriere aveva persuaso a Ferdi« 
nando , che, tralasciando anche la forka franois* 
se, che si avvicinava^ non poteva pi& rimanersi 
a Napoli con dignità, né fors'anche con sicareat* 
sa. S'aggiunse, che Mack, non con6dando di 
poter far guerra felice con quei soldati} che per« 
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altro qaanto'potessero valere, aveva dimostrato 
l'esempio dei Conte Ruggiero , consigliava tta 
accordo . - -> . 

Tatte queste considerazioni, e forse pi& anco;;^ 
ra il timore di qaalche congiara per opera dei 
novatori « essendo la rabbia loro grandissima pei 
sofferti snppUzj « fecero prevalere la sentenza di 
coloro, che consigliavano, che il Re si ritirasse 
in Sicilia. Fatta la deliberazione, si mandò tosto 
ad esecuzione^ non senza terrore, e confusione^ 
come suole in simili accidenti; l'ultima notte dei 
novantotto, s'imbarcarono snlle navi inglesi, e 
portoghesi, che erano sorte nel porto, il mobile 
pia prezioso dei palazzi di Caserta, e di Napoli , la 
gioje della G>rona, il tesoro di San Gennaro, in 
cui erano meglio di venti milioni coniati, ed orO| 
ed argènto vergati in qiiantità: a queste ricchez* 
le s'aggiunsero le singolarità più preziose d'Cr- 
colano, fmharcati i denari, e le suppellettili , crea- 
va Ferdinando suo vicario il Principe Pienatelli 
con facoltà aniplissime, anche di concludere un 
accordo coi Francesi, col consjentire all' occupa- 
zione di Napoli , purché la città salva, ed incola-* 
mesi conservasse. S'imbarcava Ferdinando la 
notte medesima sulla nave di Nelson con Acton, 
Hamilton,'ed i cortigiania II giorno seguente, non 
avendo ancor salpato pei venti centrar j, sorse uno 
spettacolo miserabile; poiché, fatte uscir prima 
le navi napolitano, sì grosse, che sottili, che po* 
terano mareggiare, fece Nelson appiccare il fuoco 
•Ile altre, fra le quali campeggiava il Guiscardo, 
grossa nave di settantaquattro cannoni. Arsero in 
cospetto del Re, che di non lontano luogo rimirava 
il fumo, ed infuoco, che le proprie sue forze consu- 
mava. Si abbf aciàrono anche con disegno espres« 
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io le barche armate della coata éi Poiilippo-, ti 
i magazzeni dell' araeDale: la rabbia cibile consn-» 
mava le opere egregie della pace. Fu nella città 
desolata dolore, e terrore per la partenza detta 
reale Simiglia. Il volgo sotlerato mandò deputati 
a pregar Ferdinando, affinchè restasse, proferen- 
do le sostanze, e le Tite a difesa, ed a oonserTa^ 
zione san: ma fn negata ai depalati la presenza dì 
hii dagV Inglesi • Natia piò restava da trasportare^ 
e da ardere*, la dolorosa flotta salpava il dì due 
Geonajo, infelice pell'aspetlo terribile di-NapoK^ 
cbe ancora agli occhi dei naviganti appariva, pii 
infelice pei venti avversi, e le tempeste, che po« 
co dopo la percossero. Fa Inngo, e* travaglioso 11 
tragitto : accrebbe la mestizia ed il dolore la roor*. 
te del Principe Alberto, figlinolo del Re, fnncioU 
lo di sette anni; che in mezzo alle inriose barra* 
scbe rendè Voltimo spirito nel grembo atesso 
delta già tanto addolorata madre» Finalmente le 
sbattute, e travagliate navi afferravano PàleroMr 
le dimostrazioni amorevoli dei Siciliani mitigaro» 
no l'amarezza concetta per Tesiglio, e per la Ire» 
sca orbezza del morto figlinolo . Accrebbe una 
caloonia T infelicità della madre; poiché trovo 
scritto, cbe la Regina avesse, partendo, coman* 
dato, che si armasse il volgo a fnria, Napoli a'in* 
cendesse, che anima vivente, che sopra la ooii«« 
dizione di notpjo fosse, non vi restatse* Beno 
mostrò soverchia asprezza Carolina ai tempi, 
cbe segnirono, ma cbe abbia ordinato ano im-» 
manitè tanto barbara, non è da crederai, so 
non da coloro che si lanciano tirare dallo jpaa* 
sioni estreme, e dall' amore detestabile dtello 
parti. 
La partenza del Re fa in mi4 ponto per Tiafo^ 
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Kce regno, perchè già la fortuna si jdimostraya 
pìA propisia alle soe armi • Eraao« non sensa 
gravi dìtBcollli per le popolacioni armate v che lof 
ro contrasta rane il passo, Duhesme, e.Lemoine , 
gìttoti al campo sotto le mora dì Capua» lotapto 
le popolasioni medésime , principalmente quelle 
dell' Abrusco superiore, e dell* antico Saonio ., 
crescevano di numero, di fi>rxe, e di fnrore, e 
giàfiicendo in ogni luogo suonare le armi, e le 
grida di vendetta , niuóa cosa lasciavano sicura 
alle spalle dei Francesi. La rabbia loro era incre- 
dibile, e commettevano contro-i repubblicani che 
viaggiavano alla spicciolata, atti di ferità pia be» 
stiale, che inumana. Dei venuti in mano loro, 
alcuni furono vivi t$igliatì a pes;&i, altri legati a^ 
gli alberi a fuoco leiito arsi^ altri gettati a furia 
a rompersi sugli scoglj , altri precipitati nelle 
profonde valli, altri orribilmente mutilati, e la^ 
•ciati vivere di una vita peggiore che la morte*. 
A tali atti applaudivano con forsennate gridai le 
tarbe furibonde . Già Uri , Fondi , e Sessa eranp 
in poter dei sollevati; già San Germano si muo** 
veva a stórmo; già Teano , alloggiamento princi- 
pale di Championnet, era stato assaltato, e preso ; 
già Piediaionte sul sommo giogo dell' A pennino 
ptricoiaTa) una massa di popoli inoitatissimi s'av- 
vicinava al GarigBano, e non lasciava alcuna spe- 
fansa ai repubblicani in piccini sito oramai ri- 
4lretti . Mandava Ghainpionnet' ad incontmrla 
Bey, il quale avendo combattuto pi& valorosa- 
mente, che prosperamente, fu fatto tornare con 
grave perdita frettolosamente nel campo • 11 pro- 
spero •vento aggiunse nuova furia a quelle genti 
adeguate , e crnoeli: spintesi av.anti assaltarono il 
foote^ che i.Franeeai avevano fabbricato sul £»- 
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me, sei presero, e pivi oltre procedendo nel parco 
di riserva rapirono le artiglierie, fracassarono i 
carretti, trasportarono quante munisioni da guer* 
ra poterono . Per tate guasto le cartucce di prov- 
visione vennero mancando ai Francesi : ^ià le 
tettovagiie mancavano, né v'era modo di andar 
-alla busca per pascere V esercito, perchè i soHe- 
Vati inondavano le campagne; il vigore delle men* 
ti con gli stromenti di difesa mancava. Da un al- 
tro lato la popolosissima Napoli si muoveva, ap* 
-prestandosi a correre al Crarigtiàne in ajuto di 
Capua,e dell'esercito, che ancora la di fendeva « 
ffè è da passarsi sotto silenzio, che la virtù dei 
Francesi,. oltre il suono delle armi dei sollevati, 
che romoreggiavano tutto all'intorno, incomin- 
ciava a indebolirsi per un infelice pruova testé 
fatta contro Capua . Avendo dato Macdonald un 
iìirioso assalto alla piazza, ne era stato respinto 
con danno gravissimo. Fu anzi in questo abbat- 
timento ferito Mathieu da una palla, che gli gùa- 
fitò il braccio per modo che non potè piò militare 
in tutta questa napolitana terra . Ciò dava loro a 
temere, che i soldati napolitani inpominciassero 
•ad agguerrirsi . Si aspettavano d'ora in ora alto 
foce del Garigliano le genti tornate da Livorno, 
-jdhe dando animo, e forza alle turbe 9 torpiiegg lau- 
ti sulla destra del fiume, avrebbero fatto un peri- 
coloso assalto a tergo dei Francesi , mentre sboc- 
cando Mackda Gapua, gli avrebbe assaliti in vi- 
so. Per laqual cosa con un esercito a fronte, che 
si ostinava a voler difendere una città,. ed qa 
passe tanto abili ad esser difesi, con gliAbrusso» 
si, ed i Campani alle spalle, con la poderosa Na» 
poli in cospetto rimaneva ai. Francesi .ppoa ape» 
ranBa di salute; né solo delia perdita deli' ìmpr^ 
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sa per loro si trattava^ ma della vita stessa fra 
sdegni tanto sfrenati. 

La debolezza del Vicario Pignatelli , pei^ non 
usare parole piò gravi, aperse improvvisamente 
una via di scampo ai Francesi , che già incomin- 
ciavano a disperarsi. S'aggiunse il poco animo di 
Macky il qaale dimostrò ^ quando la fortona già 
risorgeva, abjezionp ugnale a quell'eccessivo ar- 
dimento, che aveva scoperta, quando con le fre- 
sche, e fiorite schiere assaltava lo siato romano* 
Perì Napoli per mano di coloro, ai quali maggior 
debito pesava di difenderla . Arrivavano in quel- 
Torà tanto pregna di dubbio avvenire pei Fran- 
cesi agli alloggiamenti di Champion net il Princi- 
pe di Milano, e il Duca dì Gesso, che mandati 
dal Vicario venivano chiedendo un accorda. Mo- 
strò sulle prime Champion net qualche durezza , 
conosciuta la timidità ai chi reggeva Napoli, e vo- 
lendo mostrare abilità al combattere. Ma infine 
pregato da coloro, che il dovevano minacciare, 
venne ad un accordo con loro, del quale, le prin- 
cipali condizioni furono, che si sospendessero le 
offese sino alla ratificazione delle due parti: se n- 
na ricusasse di ratificare, rincominciassero le of- 
fese dopo avviso anticipato di tre giorni. Capua 
si consegnasse in mano dei Francesi: T esercitò 
di Francia occupasse il paese alla destra dei laghi 
napolitani sino alla foce delPOfanto;si serrasse- 
ro i porti alle navi nemiche della Kepubblica ; 
non si riconoscessero le opinioni; pagasse il Re 
alla Repubblica dieci milioni di tornesi, cinque 
in cinque giorni, e cinque in dieci; fossero a- 

St^rte le strade ad ambe le parti pel commercio . 
OD piacque quest'accordo a nissuna delle parti, 
T.IÌl. * i6 . 
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perchè il Re negò ta ratifica , e mandò Pignatelli 
tornato in Sicilia pel sollevamento eli Napoli, c\ie 
oiora racconteremo, nella fortezza di Girgenti . ^ 
1 Napolitani, sottili estimatori, come gente gre» 
ca, delle cose, affermarono, essere stata an' insi- 
dia di Àpton , nemico df Pignatelli, dell' averlo 
messo, partendo, in quella rertigine, acciocché ri 
perisse. Mostrossi il Direttorio sdegnato contro 
Championnet, come di accordo vile. Ma piacque 
il trattato, come riscatto, e come insidia,, a Cham- 
pionnet^ perchè con quello e salvava l'esercito, 
e SI procurava abilità a intendersela coi novatori 
per far del tutto sovvertir Napoli, e convertirlo 
in Repubblica. Infatti aveva con se alcuni fuoru- 
sciti napolitani, il principale dei quali era il Con- 
te Ettore Caraffa , signore d' Aodria, e di Ruvo, 
giovane di spiriti ardenti, di pensieri vasti, e 
smisurati, e strumento molto atto a turbare il 
regno. Questi incominciarono a tener pratiche 
segrete coi loro compagni di Napoli per modo 
^he n generale francese era per l'appunto infor* 
inato di quanto alla giornata vi avvenisse • Non 
riposavano essi mai, godendone Championnet , 
repubblicano sincero , ora magnificando la po- 
tenza dei Francesi, e l'impotenza del resistere, 
ora preponendo la repubblica al regno , ora eoo 
yivi colori dipingendo la crudeltà di Carolina, la 
superbia di Acton , l'imbecillità, come la chia- 
mavano, del Re, Mali semi sorgevano: si aspet- 
tava la occasione. Pignatelli o non sapeva, o nbo 
poteva, o non voleva rimediare: un accidente 
grave e funesto era imminente. Dna cagione, clì« 
dipendeva dal trattato della tregua, fé trascorre* 
re le acque mosse, ma in verso contrario: i vesa* 
viani spiriti ejran prossimi a prorompere • tls 
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Areambal , commissario francese enr anelalo «. 
Napoli per levarvi il denaro pattuito, e già i carri 
si apprestavano. Ciò venne a luce: il volgo.se ne 
accorse. Spargevansi voci , che il popolo era tra- 
dito, cbe SI voleva dar Napoli ar Francesi, le con- 
disioni dell'accordo tenute a bella posta segrete , 
diventavano palesi : si accasava Mack, si accasavo 
Plgnatelli di tradimento: il mal umore nasceva 
in ogni parte . S'incomincio a mormorare , poi a 
gridare , poi a minacciare , si trascorse final men<« 
te agli sdegni , e sorse in tutta la città fra i lasca* 
roni nn tomnlto, ed an romore incredibile. U« 
scivaoo foribondi da nascondigli foro , correvano 
per le contrade, e per le piazze, s'armavano a vi-^ 
oenda, l'nn Taìtro stimolavano, tatti gridavan(«j 
muoj ano i traditori y viva san Gennaro ^ viva là 
santa Jefie, viva il Re, Àvidi di far sanj^ae già 
fiicevano pruova di manoipettere (^rcambal, elV 
yrebbero anche fatto, se per opera di alcuni na* 
politani affetti ai Francesi non avesse trovato 
modo di porsi in salvo . Foce Pignatelli qualche 
provvisione per frenare quel cieco impeto per 
mexzo dei soldati , e della guardia urbana. Ma al- 
tra medicina era richiesta a tener i latsaroni, ed 
il rimedio fa peggior del male ,' perchè il volgo 
vieppiù inferocito a quel ritegno, trascorse in 
maggior furore , chiamando a morte e Pignatelli, 
e mack, e i soldati, e tutti, che governavano . 
Risso no pensi, che un' avtilapnata simile a que- 
sta sia stata mai in alcuna citta mossa a farore 
Delle faccende pia gravi dèlio stato, e nelle pia 
ardenti ire civili. I lazzaroni occapavano i casteU 
fi Nuovo, Sant'Elmo, e del Carmine r indi cor- 
revano air armeria , dove , prese , e distribaite fra 
di loro le armi y s' indirizzavano a opere maggio-^ 
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stato delle finanze. Né più goardavano ai iote* 
stieri, che ai nazionali: trucidarono un affiliale 
di marina inglese, trucidarono un fuoruscito to-^ 
lonese: facevansi della barbarie gioja.lln fore- 
stiero venuto loro in sospetto , alla porta di unif 
bottega mani e piedi inchiodarono, e sì a colpi dr 
fcnri, e di bajonette il martirizzarono. Lacombé 
San Michele , ambasciadore di Francia, essendo 
chiamato a morte dal popolo furioso, fu nascosto^ 
e salvato da alcuni amatori del nome reale, che 

riù risgqardarono alTumanitiu che alle opinioni, 
popoli sommossi, penetrano bene la natura degli 
uomini, ai quali hanno dato il governo di se stessi, 
perciocché il sospetto aguzza T intelletto, e rad« 
doppia l'attenzione. Certo^ è, che Moliterni noii 
secondava più le intenzioni del popolo, tendendo 
i suoi andamenti ad affidare Napoli alla presenza, 
ed al patrocinio dei Francesi, verisimilmente per-* 
che credeva, che quello fosse il solo modo di sa- 
lute , ohe restasse. Per arrivare a questo suo fine, 
poiché neir abboccamento di Aversa , ChampioD<' 
net gli aveva affermato, che non entrerebbe, se 
prima non gli fosse assicurata la possessione del 
Castel Sant'Elmo, aveva introdotto in questa for- 
tezza molti de' suoi aderenti, e molti ancora, chd 
parteggiavano per la re'pubblica; ed inoltre ar^ 
mandone quanti più gli venne fatto di armare ^ 
gli aveva distribuiti nei luoghi più opportuni «• 
Trovo consegnato nei ricordi delle storie , che , 
essendosi di ciò prima indettato con Ghampioo- 
Det, abbia propagato ad arte la opinione fra l'ac-^ 
ceso volgo, che era necessario andare ad assale 
tar i Francesi, che venivano contro Napoli, con 
dire, che il picciol numero loro sarebbe facilmeo^ 
te oppresso dalla sopravvauzante moltitudioe del 
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{x>polo4 Avvisavano Champìonnet, e Moliteroìf 
che il vincere i lascaroni in Napoli tanto il a me ro<' 
ti, coraggiosi, eà arrabbiati sarebbe stato piutto- 
sto impossibile che difficile; perchè ogni casa sa* 
rebbe diventata per loro una fortezza ^ ed il sape- 
re le strade era per loro di eraodissima importan-^ 
za, e le cittì, e le abitazioni proprie sono pia pa- 
tria, e con maggiore animo si difendono, che 1« 
campagne^ e le abitaKÌonl aliene. Il combattere poi 
10 paese piano, ed aperto faceva ai Francesi^ 
qaautnnqne fossero in picciol numero , le condi*' 
tieni migliori, percbò avevano qualche nervo dì 
cavallerìa, artiglierie meglio ordinate, più peri* 
iia di battaglie 4 Come era ordito il disegno, cosi 
rioscì r effetto • Usciva il popolo pia impetuoso^ 
che esperto di battaglie, a combattere control 
t*rancesi, cbe per la speranza di Sant^Elmo, e dì 
trovare in Napoli ana parte fotte in favor loroy 
ordinati si avvicioavanoa S'affrontarono le duef 
parti tra Àversa, e Capua; ne seguitava una mi- 
schia molto tremenda • Prevalevano i Francese 
per le armi^ e per l'ordine^ prevalevano i Napo- 
litani pel nnmero^ e pel furore < puro per ben tr^ 
giorni con variati eventi la battaglia^ Le artiglie- 
rie di Francia fulminando in quelle spesse squa^ 
dre, vi menavano uno scetnpio orribile, ed atter-' 
ravano le file intere . tlimettevànsi i lazzaroni, e 
più aspramente di prima menavano le mani, cor* 
cando di avvicinarsi, e di venire alle strette col 
nemico, per fare con lui una battaglia manesca ^ 
Le artiglierie gli guastavano da (ontano. le ba« 
jonette da vicino; ma (e morti non gì' intimo-' 
rivano ^ anzi piuttosto gì' infierivano. Nec dutf 

frinii giorni ruppero parecchie volte r rejntb*^ 
licaut, ma questi; (M>mt dentri ^ e sperimenta'^- 
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ti soldati 9 to^to sì rannodava no. Né la notte arre-* 
cava riposo; perchè se al chiaro più si adivano le 
grida dei combattenti , al bajo pia si odi va no 
qaelle degli straziati; e pare neanche di notte %ì 
perdonava alle ferite, ed alle morti. Accreséeva 
il terrore^ che in tatti i villaggi cii^convicini un 
saonare di campana a martello spesseggiava senta 
intermissione, ed i contadini accorrevano in fot« 
la variamente armati in ajato dei cittadini com- 
battenti. Non era guerra in an sol laogo, ma 
gaerra dappertutto, e dappertutto si versava san- 
gue o per uccisioni agglomerate fra corpi grossi , 
o per uccisioni spicciolate fra masse vaghe, ed 
esranti^e fra guerrieri isolati. Continuavano a 
Napoli le carni ficin<>; vi si aggiungeva furore a fu- 
rore. Fumavano al tèmpo stesso le iùcfenerite ter- 
re deir Abruzzo, del Sandio,'e della Campania^ 
che la rabbia di guerra, e la soldatesca rabbia a- 
vevano agli ultimi, e pi & miserandi casi ridotte* 
Nuòvi vespri siciliani, e nuove vendette di vespri 
siciliani si agitavano. Un Proni assassino guidava 
le genti arrabbiate, i curati coi crociBssi le ani- 
mavano; solito costume dei civili furori, e della 
popolari guerre. Fumava Gastelforte arso da 
Bey: mescolavavisi alle fiamme il napolitano sali- 
gne sparso dal capitano francese , perchè tal' era 
stata la resistenza , e tale la ostinazione dei difen- 
sori, che gli abbisognò prender d'assalto non so- 
lamente le mura, ma le case ad una ad una dalle 
quali piovevano palle, sassi, travi, acqua, ed olio 
bollenti . Grondava sangue l'egrègia isernia per 
òpera di Mounier irritato pel valore più che u- 
mano, col quale i terrazzani, ajutati dalla gente 
venuta dal contado, l'avevano difesa: d'assalto 
presa 9 fu sottoposta a quanto di più crudele, e di 
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)>ìu empio aogliono pruoyare le ipfelici cittè pre- 
se d'assalto; ma qui le a])boai]oeToU oose furono 
aoche maggiori, perchè era dna'guerra tra gente 
stimata demica di Dio, e tra gente stimata assas- 
sina: nascevano opere da una parte e dall'altra 
più che di barbarie Le caudine forche superate 
con siogolar i^aiore , ed arte da Broiissier, tiepide 
ancor esse di sangue paesano, ed estero, attesta* 
Vano le battaglie valorosamente combattute dà 
ambe le parti, ma più felicemente , che nelF an- 
tichità, dagli esteri , piii infelicemente dai paesa*^ 
ni. 1d questa guisa travagliavano al tèmpo me* 
desimp gli Abruzzi , il Sannio, la Campania, e la 
popolosa Napoli é Citt^ incenerile, turbe uccise, 
superstiti addolorati , un calpestio di guerra tre* 
menda tra Capua, e Napoli , e dove mancavano le 
forze, suppliva il furore. Non mai i Francesi si 
trovarono ridotti a si duro passo > né liiai con tan« 
tà valenzìa sostennero un tirto di guerra. Infine 
Qo buon consiglio fece sopravvànzare i repubbli- 
cani. Champion net mandava Lemoinè,e Duhesme 
a ferire con truppe fresche, strigatesi teste da^ 
gì' impacci dei monti, il fianco destro dei com- 
battenti lazzaroni , i quali affievoliti dalla fatica, 6 
dalla strage, andarono in volta, sparsi, e sangui-/ 
Bosi riparandosi in Napoli. 

Mentre nel raccontato modo si Combatteva ^ 
Molite^Jii recatosi in mano, non solamente il Ca-. 
stello di Sant'Elmo per mezzo de' suoi fidati, 
ma ancora quello dell' llovo, vi aveva inalberato 
il vessillo tricolori to in segno di pace, e di pos- 
sessione. Terso Championnet. Spediva anzi a lui 
Qoiaini a posta , perchè accordassero il modo di 
rimettere io poter suo la città < Tentò anche il 
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castello del Carmine; gli fa sdegnosnTnenic rispo- 
sto dal presidio. Ma quando i lazzaroni superstiti 
ajlo passata uccisione videro sventolare su quei 
due forti le odiate insegne, tosto tornarono in sui 
furori, e di nuovo prese le armi, si accingevano 
a voler impedire 91 Francesi la possessione. Fa- 
cevano esortazioni, parte feroci, parte ridicole, 
ordinavano processioni di San Gennaro, si arma- 
vano, si rannodavano, s'incitavano: da capo rin- 
cominciarono a dire, che non temevano né santi, 
né diavoli, né Francesi , e che non volevano r«« 
pubblica, e che l'avrebbero veduta. Né si rioia - 
sero alle minacce; perché assaltato impetuosa- 
mente Capochino ,e Gapodimante ne ebbero a vi- 
va forza cacciati i Francesi, che poi tornati pia. 
forti rincacciarono di bel nuovo i lazzaroni. A. 
porta Capuana succedeva una battaglia asprissi- 
ma, prima colla peggio dei Francesi, poi colla 
peggio dei Napolitani : magnifici edifizj incesi à 
nella posta per necessità dai Francesi • Facevano 
anche forza di entrare verso il palazzo reale per 
la protezione dei castelli Sant'Elmo, e dell'Uovo; 
ma i lazzaroni essendosene accorti contrastavano 
loro con grandissima gagliardia il passo. Pendeva 
tuttavia in bilico la fortuna, quando ecco calare 
dai castelli Moliterni con le sue genti, ed as8alt?tr 
alle spalle coloro, che loro capo V avevano creato. 
Seguitava un durissimo combattimento fra i po- 
polani , ed i repubblicani, finché questi supera- 
rono deP tutto gli avversari cinti, e bersagliati 
da tutte le bande. Allora 1 Franlcesi, benché t 
lazzaroni ancora in quest'ultimo frangente forti- 
ficassero le strade con isteccati , e combattessero 
dalle case con ogni sorta d'armi,' si fecero forsa- 
tanente strada sino al palazzo reale, e l'occupa. 
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TODo.Poco poscia un'altra squadra di Francesi 
preceduti da novatori del paese, s'introdussero 
per forza nella contrada principale di Toiedo , 'e 
te uè fecero signori. Tuttavia combattevano an- 
cora sparsamente i lazzaroni con pericolo di sac- 
co, e a incendio: il Castel del Carmine appresene 
tava un duro intoppo a superarsi. Per risparmia» 
re il sangue, e terminar totalmente quelle mole- 
ste battaglie con altro , che con armi, uomini 
astuti, per suggerimento dei novatori , insinua- 
rono ai lazzaroni , che sarìa bene mandar a sacco 
il palazzo del Re. A tale suono quegli nomini 
privi di tanti compagni uccisi, e straziati essi 
medesimi da tante ferite ricevute in difesa del 
Re, io narro cose strane, ma vere, si calarono,' e 
rionnsiando alle armi, misero in preda le reali 
spoglie. Alcuni dei Francesi fra i più perduti ^ 
cbé alla guardia del palazzo se ne stavano, si me« 
scolarono coi rapitori napolitani nella medesima 
infamia. Restava, che il castello del Carmine ce- 
desse. Si venne all'assalto, perchè il presidio 
Don Tolle mai udire parole, d'accordo .Ostinata* 
mente vi si difesero; pure infine il forte cesse in 
poter dei repubblicani: la sanguinosa Napoli tut- 
ta era in potestà loro • Ma rimarrà eterna memo- 
ria dello sforzo fatto da un popolo forte, il qua- 
le, ancorché fosse privo di capi , per poco non 
metteva a distruzione un esercito famoso per 
tante vittorie, e l'avrebbe anche fatto, se alla for- 
za non 81 fossero congiunte le insidie. 

Il generale della Repubblica fatto sicuro del- 
l' acquisto di Napoli per l'occupazione dei ca- 
stelli, mandava al pubblico, cb egli frenava i 
suoi soldati I desiderosi di vendicare il sangue 
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deiVconipagni morti nelle battaglie combattale 
conti:© genite prezzolata; che sapeva , essere i Na- 
politam^Q popolo hapno, e che bene nel cuor' 
sno si doleva degli strazj sofferti da lai : però ri- 
entrassero in se stessi, esortava, deponessero le 
armi nel Castel nuovo , e con questo conservereb- 
be la Religione, le proprietà, e le persone salv& 
ed intatte: al tempo, stesso arderebbe le case, e 
darebbe a morte coloro, che contro i Francesi 
usassero le armi; se la tranquillità tornasse, di- 
me ntìcberebbe il passato, e restituirebbe la feli- 
cità a quelle ridenti contrade . Partorì questo 
manifesto Teffetto, cbe Championnet de n'era 
promesso; Napoli fb ridotts^ in tranquillo stato , 
perchè tutti quietarono, chi per tiniore dei Fran- 
cesi, e chi per timore del volgo. Ma siccome 
non bastava mettere in calma la metropoli , nia 
ancora abbisognava ordinare lo stato, seguen- 
do Championnet i| suo talento repubblicano , 
creava un governo, a cui chiamava venticinque 
persone, la più parte assiii risplendenti o per dot- 
trina , o per virtù, o per natali , o per tutte qué- 
ste qualità congiunte insieme, 1 pii!^ amavano la 
libertà con animo sincero, e benevolo. Alcuni j. 
essendosi mescolati nelle congiure precedenti , è- 
rano stati dannati dal governo regio o all'esilio, 'o 
al carcere, e forse più ancora odiavano l'antico 
stato che amassero la libertà . Del rimanente od« 
mini tutti, dico i Napolitani , sincefi d'opinione, 
continenti da quel d'altrui, e quanto degni di es- 
$er vissuti ai tempi antichi, tanto inabili a gover- 
nar la nave dello stato in tempi tanto tempestosi. 
Furono quest'essi: Abbamonti, Albanese, Baf- 
fi, Bassal francese, Bisceglia, Bruno, Cestarl ^ 
Ciaja, De Gennaro | De Filippis, De Rensia t 
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Dbria, Falcigni, Fasulo/ Forges, Laabert, Lo- 
flotela, Afanthooé, Pagano, Paribelli, Pigpat^lli- 
Vaglio, Porta, Uiario, Rotondo. PartirODSi, se- 
condo fi solito, in congregazioni, le quali aveva- 
no la potestà esecutiva, mentre tutti insieme col- 
legialmente uniti ttsaTano la legislativa. Fu divi- 
so il regno, pure secondo il solito costume servi- 
le, In undici spartimenti . Chiamaronsi Della Pe- 
scara con Aquila capitale, del Garigliano con 
San Germano, del Volturno cop Gapua, del Ve- 
suvio con Napoli, del Sangro con Lanciano, del- 
l' Ofanto con Foggia, del Sele con Salerno, del- 
l' Idro con Lecce, del Brendano con Matera, del 
Grati con Cosensa, della Sagra con Catanzaro. 
Patti gli spartimenti ^ crearonsi t distretti, po- 
scia, i municipj , ogni cosa a norma delle foggQ 
francesi: tutto quésto chiamossi Repubblica par- 
tenopea .. 

Sono i Napolitani, siccome Greci, di natura 
molto acuta, trascorrenti nelle astrazioni, e mi- 
suratori delle cose secondo Timmaginazione, non 
secondo la realtà • Se si aggiunge la qualità mot- 
te favellatrice, sarà facile far concetto, in quante 
reti, ed andirivieni s'^inretino, e s'impaccino, sì 
che vogliano il bene, e sì che vogliano il male« 
]l persuaderli , ed il ravviarli non è cosa agevo- 
le; perchè pia ciò fare t'ingegni, e più iì ravvi- 
luppano nelle astrattezze, e nel loicare, e fini- 
scono con aTvilupparvi anche te. Ora pensi it 
lettore , se sottilizzassero , e se oltre portassero 
quei principj poKiici di filosofia francese, i quali 
stari»B forse bene fra uomini migliori di noi, ma 
in questa età sono, pur troppo, eome bei colo- 
ri su legni fradici . Compiacevano a se stessi con 
immagini lusioghevolissime : ìsl Repubblioa di 
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Platone pareva loro non solo possibile, maany 
cara non safficiente; una maggior perfezione so-> 
gnavano, e si promettevano , In queste cbime- 
1*6 i migliori, ed i più sapienti avevano più ca-*, 

S riccio degli altri, Cirillo, G>nforti, Logoteta, 
asso, e più di tatti Mario Pagano 5 dei quali e, 
di tnolti altri compagni loro non si potrà mal 
tanto ammirare la virtù, né piangere la fìne, che 
non meritino molto più, erano nel sognare que^^. 
ste felicità singolarissimi . Né le donne si rimane<«. 
yano: Isi virtuosa, dotta, e sventurata EJleonora. 
Fonseca Pimentelli risplendeva fra le prime, 
siccome donna, spandeva attorno di se raggi più 
soavi dell'amorevolezza comunet ( più b.elli, i 
più cortési, i più colti spiriti con esso lei coa-*.^ 
versavano, e già virtuosi, a maggior virtù per 
le esortazioni, ed -esempio suo si accendevano. 
Platone dominava: dolcissimi affetti da si copio**, 
si fonti in ogni parte scorrevano, e s'insinuava- 
no . Io n|i sento muovere ad una compassione 
grandissima pensando, che un si felice immagi- 
nare, un si pietoso desiders^re, un si giocondo 
ammaestrare s'abbattessero in un tempo pien«) 
di ire tanto sfrenate, di strazj tanto crudeli , di , 
latrocini tanto violenti, di uccisioni tanto disu- 
manate, Parmi) quanto l'esile creatura uniana 
immaginar può, che Dio avrebbe, dovuto fare i 
buoni esenti dal contatto dei malvagi, e lasciar 
questrstraziarsi dà s^: certo la funesta mescolan- 
za ini spaventa • Sognava nella sanguinosa Napoli 
Pagano misero la felicissima Repubblica: 1 lazza- 
roni intanto saccheggiavano, e gli Àbrpzzesl con 
le armi, con le mani, e perfino coi denti i F-rancesi 
laceravano, e con pari furore i Francesi gli Abruz- 
zesi straziavano. Né i romori tanto detestabili, che 
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d'ogni Intorno risuooavano di tradimenti, di mor-* 
ti , e di rapine potevano svegliare dal dolce son* 
no quegli nomini benevoli. Argomentavano sot* 
tilmente del bene, e del meglio, Quando il male 9 
ed il peggio signoreggiavano, e pi& s'accendeva* 
no nelle speranze, quando e più vi era luogo a 
disperazione. Non s'avvedevano, che il predo- 
minio era dei ladri, e dei tiranni, e che i ladri, ed 
i tiranni, gridando libertà, dì loro, e della libei> 
fi si ridevano. Ed essi pure con la mente occu- 

Cta, come di malattìa dolce^ ed incurabile, non 
ne accorgevano, e traevano dietro alle utopie. 
Età strana, e feroce, che produsse i buoni per per- 
derli, i tristi per farli trionfare. Queste cose 
abbiamo vedute in tutte le parti della desolata 
Italia, ma nella ciguniesca Napoli piò che in tut- 
te. Là 'pìh sabti corpi si .ruppero, 1& più grossi 
rivi di sangue scorsero^ Là^posterità ne avrà pie- 
tade, e spavento insieme: gli uomini odierni o 
non sentono, o ridono, od applaudono, è pazzo chi 
vuol seminar fra di loro semi salutiferi, 1 frutti 
soavi son diventati veleni per l'infausta terra. Co- 
sì il gridare tirtù fia creduto bugìa, il gridare ti- 
zio tìa creduto terità, è la scorza civile ^ che ci 
copre, ben cela schifosi aspetti, ^nc un benigno 
risguardo del cielo non ci salva, il dispotismo Ga 
stimato rimedio, perchè non si è saputo né ordi- 
nare, né- usare, uè sopportare la libertà, ed a 
questo dolce fiore concorsero in troppo grain nu- 
mero insetti pestiferi . 

Di tale benevolenza ) e di tali errori furono 
segnate le operazioni del governo nuovo di Na- 
poli. iHa prima di raccontar le cose da lui fat- 
te , necessario è per noi il descrivere , come 
Ch^mpionnet operasse per solidare V impresa" 
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nei regno. Era egli uomo dabbene, il cbe è qua) 
che cosa pi & che nomo ingegnoso; perciocché V'm 
gegno suo era piuttosto sufficiente, che grande ; 
ma come buono si rimetteva facilmente nelP opi- 
nione dei buoni, o di coloro, che buoni riputar». 
Laonde, volendo far di Napoli altro che quello, 
che si era {atto di Roma, intendeva, non solo a 
fondare la nuova Repubblica, ma ancora a farla 
sostegno, non della forza, ma dell'amore. Chiama- 
to il popolo a parlamento nella chiesa di San Lo- 
renzo, bandiva solennemente io nome del gover- 
no francese, e della grande nazione la libertà, 9 
rindcpendenza degli stati napolitani , rinunciava 
ad ogni ragione di conquista, solo si riserrava la 
facoltà di mettere per una volta tanto una contri- 
buzione militare per dare a' suoi soldati i soldi 
corsi di sei mesi. Fu la contribuzione di settanta- 
pìnqne milioni , compresi dieci per la sola città di 
ffapòli, e contado; taglia assai grave, ma che a- 
Trebberò i popoli portato volentieri, se non fos- 
sero al^tempo stesso stati costretti a dare il vitto^ 
ed il vestito a quei medesimi soldati , che già pa- 
gavano. Sapendo poi, quanto importassero in 
quei popoli ardenti le opinioni attinenti a Religio*» 
ne, mandava una guardia d'onore a San Gennaro^ 
e detto a chi l'aveva in custodia, ch'ei desiderava 
che il santo facesse il miracolo, il santo il faceva » 
e i lazzaroni applaudivano, sciamando, non esser 
poi vero, che i Francesi fossero empj, come la 
Corte aveva fatto spargere; né mai si sarebbero 
risoluti a credere, che la volontà di Dio noa 
fosse ^ che i Francesi stanziassero in Napoli , 
poiché in presenza loro si scioglieva il sangue 
del santo. Non ometteva il cardinale Zurlo Ga- 
pece, arcivescovo di Napoli^ a ciò esortalo dal 
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^oTtfDO, e il faceva ancbfS volentieri, di òQinfor«. 
tare con lettere pastorali i popoli ad obbedire ai* 
le nuove, pò testa, la libertà, é Tegualìtà, coM* 
conformi ai preretti del Vangelo, lodando, e rac- 
comandando • Queste cose mitigatano le opinioni 
contrarie^ e vieppiÀ confermavano la quiete. 
Chanrpionnet mostrava in tutti i suoi discorsi ^ ed 
in tutti gli atti desiderio di alleggerire .ai Na-. 
polìtani il peso . del forestiero dominio , e di 
fondare fiel regno una Repubblica libera , e in- 
dependente tf 

Aboliva il goterno i diritti feudatar], ed i fede- 
commessi, e preparava per mez^o della congrega^' 

Icione legislativa (a ùofiatituseipne, cbe aves.4e a 
r< ------- 

a_ ,_..... , .„,....^.„^ __. 

si tedevanO alcuni ordini nnovi di non poca im- 
portanza, e di utilità evidente. Quésti furono prin- 
cipalmente la potesti^ censoria commes^ ad nit 
tribunale di cinqtle, il òùi carico fosse di végliaref 
acciocché i cattivi costumisi correggessero,! buo-, 
hi si consertassero; fnvtri anctie T eforato ^ a cui 
doteva appartenérsii la fbcolt&. di vedere, cbe la 
consti tutionè in tutte te sue parti salva ed intatta 
si conservasse; che i inagiatrati oltre i limiti del- 
le* potestà concedute dalla cónstilùzioné tion tra- 
scorressero: quelli, che trascìorressero alla debi- 
ta moderazione richianiasse^e gli atti oltre i limiti 
da loro einaoati annullasse; che le riforme delift 
ConstituEione dimostrate necessarie datl'espérien-^ 
iaal senato proponesse; l'atto annullato per de<« 
Creto degli efori, quaddo. anche fòs^ie legge prò«* 
tnulgata dal corpo legislativo , bissuno più obbli-' 
g^sse^ ed il corpo legislativo stesso' obhedisiìe; ^!i 
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efori solo ooiodici giorni all'anno seclessero, ed it 
seder di più fosse caso di stato; oinn altro mae* 
jitrato esercitar potessero; stessero in grado solo 
un anno ; fossero eletti d^l popolo in ogni sparti « 
mento della Kepabblica, ed ano per ispartimen-' 
to, e non più si eleggesse. ì'otessero essere eletti 
eirarcontato, che era la potestà suprema per Te- 
sécuzione delle leggi, se non dopo |cinqae anni; 
dappoiché erano usciti dall' eforato^ al corpo legi- 
slativo, se non dopo tre; usciti, il titolo di eforo 
mai non portassero. Sono questi ordini dell' efo- 
rato degni di molta lode, ed atti ad impedire nel- 
le repubbliche, ed anche nei gavcrni regj, che 
hanno qualche parte dì repubblica, molte gare, 
« sovvertimenti civili. Certamente , ove fossero 
conferìnati dall' autori t<\ del tempo, potrebbero 
arrecar grande giovamento ^gli stati liberi. De- 
gni anche di commendazione furono gli ordini 
proposti per \e scuole pubbliche, i quali, mutati 
j soggetti d'insegnamento, potrebbero utilmente 
accettarsi anche nelle monarchie. Queste cose 
trovava Mario Pagano nel suo ingegno; il reato ^ 
il copiava dalla constituzione francese, dando in 
tal modo a conoscere e la capacità della sua men- 
te, e la servilità dei tempi. Né debbo esser pas*- 
sato sotto silenzio il ragionamento, che si legge- 
va preposto al modello della consti tuzione; opera 
in cui tutto l'acume dei greci ingegni si disco- 
priva , atti sempre a pruovare principj astratti 
con astreittezze maggiori . 

Le astrattezze lusingavano gli uomini, le real- 
tà gli sdegnavano; colpa, parte di Champion- 
net, parte del governo, parte dei tempi. Era 
Champion net, come abbiam narrato, di natura 
Ibuona; ma non aveva nervo tale, che potesse 
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frenare i soói, già avvezzi alla licenza negli stati 
romani) e cisalpini: onde gi' insalti alle persone, 
anche ai magistrati, massime manicipali, e le 
tolte violente erano frequenti. I popoli si sdegna* 
vano. A questo si agginngevano le intemperanze 
dei democrati pi& ardenti, 

I baroni ,' come aristocrati, siccome gli chiama- 
vano, erano o scherniti con dileggi, o provocnti 
con ingiurie; il che gì' inimicava, e siccome quel- 
li , che avevano una grande dipendenza si per le 
loro ricchezze, e sì per T effetto degli antichi or- 
dilli feudatari , procuravano con arti , e con insti** 
gazioni nemici potenti, e numerosi alla nuova Re- 
pubblica. Né solo con inconvenienti dicerie si pro-^ 
vocavano i baroni, ma nelle tasse sforzate^ che per 
soddisfare ai conquistatori il governo métteva, 
erano con brutti arbitrj aggravati, come se la opi- 
nione, e non le sostanze si dovessero tassare. Né 
altra libertà di stampa vi era, so non quella d' in- 
veire contro gli aristocrati. Aveva il governo man- 
dato nelle province per far capaci le popolazioui 
dei vantaggi del nuovo stato, gli amatori, più vi- 
vi. Questi per leggerezza, e per fissazione con- 
forme alla stagione , trascorrevano pur troppa 
in ischerni, ed in minacce contro gli aristocra-* 
ti, e contro i preti • Spesso ancora stillando , 
che nei casi straordinar) le facoltà straordinarie 
fi dovessero usare, commettevano atti arbitra- 
rj^ora privando altrui degl'impieghi, ora della li- 
oiertà , cose tutte da far rovinare facilmeftte ogni 
più forte stato , non che uno tanto tenero sui 
principi, come era il napolitano. Seguitava a tut- 
te queste un' altra peste, ed era quella dei ritrovi 
politici, in cui giovani infìammatis8Ìmi,ed inva<ta- 
U delle nuove opinioni si adunavano a ragionare 
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pabblicameilte di cose appartenenti allo stato, tté' 
V mali prodotti in Francia da' simili ritroTi gli 
rendevano savj; perchè con la medesima Veemen- 
ra parlai^ a no. 

Bene ogni speranza di salute è spenta, ed il fon- 
dare ano stato buono fnipossibile, quando i cit- 
tadini son giunti a tale che l'amore delta pati^im 
collocano nelle esagerazioni ; perciocché la natu- 
ra delle cose è inuessiblle, e resiste', è se si puà< 
vincere, solo si può col vezzeggiarla, non con ras- 
sai tarla. Ne seguitava, che per le rmniòderate co- 
te, che si dicevano in quei ritrovici popoli si alie^« 
navauo. Peggio poi, che non era cosa, che' gli 
energumeni , violenti in tutti i pne&i, tiotentissi^ 
mi in Napoli, non dicessero , per stravvigante, edi 
eccessiva che si fosse, contro il governo proprio^ 
e cDhiro coloro, che il componevano, ti che to- 
glieva agli uomini dello stato con la riputazione 
anche la potenza. Eppure era vero, ch'eglino era- 
no per dottrina', per virtìi, e per amore di patria 
dei piÀ ragguardevoli del regno. Adunque qtleste 
moleste, e brutte improntitudini dimostravano, rf 
che non solamente si vide in Napoli'^ ftiai ancorW 
in tutta Italia, che non l'amore aella liberti, mii 
l'amore della potenza- muoveva coloro, che le fa« 
cevano. Fatto il moto contro il governa antico^ 
per ambizione. Volevano anche fare il moto Con- 
tro il nuovo per l'ambizione medesima, e dovef 
questa anablzione Cupidissima fosse per arrestar-' 
si , non si può affermare , se non forse là , dovef 
un solo di questi uomini sfrenati, spenti tutti gli 
altri, acquistasse il dominio. Quando prevale i( 
costume, che ^li nomini più eccèllenti sono sii* 
mati perfidi, vrli, corrotti, e tirannici, solo per- 
chè occupano le cariche dello sfato, e tengono i ' 
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«Higislrati, ogni libertà diTiene impossibile, e I» 
stato è preda degli ambiuo^i . Questa è stata la 
priocipale. infezione delia moderna Europa, e clie 
fu ed è cagione, che la libertà non ti si possa fon- 
dare, e non so, se i posteri pì& rideranno di lei 
per le sue pazzìe, o pi&, la compatiranno per le. 
sue disgrazie. 

Tal era la condizione del governo napolitano, 
che odiato dagli aristocrati , biasimato dai demo* 
crati, oppresso dai Francesi, non aveva modo né 
di riputazione, né di forza per operare, non che 
il bene della Repubblica, alcun bene che fosse. 
Restava ai reggitori di Napoli un solo conforto , 
e quest'era la presenza di Ghampionnet, sempre 
pronto, per quanto fosse in Ini, a frenare la li«- 
cenza de' suoi, eda Becondare gli sforzi di coloro,, 
che più avevano in animo l'ordinare un buono, 
stato, che il signoreggiarlo* Accadde, che il Di- 
rettorio di Francia, il quale sapeva, che i guerr 
rieri erano soliti a fare a modo loro , non a modo 
suo, -aveva mandato a Napoli, per sopra ntendere 
ai frutti della conquista , una commissione ci- 
vile, di cui era capo quel Faiponlt, già mescola- 
to nelle rivoluzioni genovesi • Come prima ci 
.giungeva a Napoli , stimando , che , quanto ai 
dritti di conquista, ed alle esazioni Ghampionnet 
fosse stato ^ troppo indulgente , pubblicava un. 
editto, con cui dannando quanto il generale aver 
va fatto, come se oltre i limiti della sua autorità 
fosse trascorso, affermava, che ninn altro magi- 
strato che la commissione civile, av^va potestà di 
por le tasse, e che chi le pagasse in tutt' altrs^ 
cassa, che in quella della commissione, male pa- 
gherebbe • Ad atto tanto ardito contro un pa» 
pitano vittorioso non si sarebbe mosso Faipoult^* 
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-se, non avesse saputo^ che già il Direttorio èo-< 
inincìava a portar mala volontà' a Championneté 
Poscia più oltre procedendo ordinava, che in pro- 
prietà di Francia erano cadati per diritto di con- 
quista tutti i beni appartenenti alla famiglia reale 
Spiegando, ohe in esso dritto cadevano non soia- 
niente quanto il Re possedeva, come palazzi, vil- 
le, cacce, e siniili, ma ancora i beni farnesiani, 
che erano di proprietà privata di Ferdinando, 
quei dell'ordine di Malta ^i costantiniani , i se-* 
suitici, quei destinati alle pubbliche scuole, i be- 
ni stessi dei banchi, che altro non erano che un 
deposito del denaro dei particolari, é tutte le cas- 
se pubbliche, e fino ancne i decorsi delle contri- 
buzioni . G>s) da Napoli si richiedeva un gran di- 
spendio per r esercito , e al tempo stesso gH si to- 
glieva ogni fonte di rendita, per cui potesse sup-- 
Slire^Sdegnossi gravemente Championoet all'itr-» 
imeiito del commissario, e lo cacciava soldate- 
scamente da Napoli. Era discordia tra i Francesi/ 
discordia fra i Napolitani : tutti venivano in di- 
Spregio: il terrore dell'armi solo sosteneva lo sta- 
to. Preparavasi in questo mentre un accidente 
molto grave contro i Napolitani. ErdChampioonet 
"Venuto in disgrazia del Direttorio, perchè non 
contento allo aver rincacciato dallo stato romano 
i Napolitani, avesse subitamente, non aspettati 
ouovi comandamenti, invaso il regno; le cose non 
essendo ancora rotte con l'Austria, e tenendosi 
ancora per gli Alemanni la fortezza diErebrestein, 
forte propugnacolo di Allemagna, desiderava il 
Pirettoriodi temporeggiare . A questa cagione dei' 
tempi presenti se ne aggiungeva un'altra motto' 
potente dei tempi futuri , ed era che Gham« 
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pConoét ai apparecchiava a fare una spedizione ii| 
Sicilia per torre al Re queir ultima parte de' suoi 
domin); della qnal cosa sperava poter venire fa- 
cilmente a capo, sì per la poca forca , che Ferdi- 
nando aveva in Sicilia, si pel terrore impressa 
delle sue armi., massime in su quel primo ginn-' 
gere, e sì finalmente per la efficacia delle opinio* 
ni, che credeva, che aocbe oltre il Faro si fosse- 
ro introdotte « Le dimostrasioni di Champion nel 
contro di .queir ìsola non erano segrete , e già 
9vev9 mandato soldati in Calabria sotto colore di 
combattere certe bande di regj, che scorrassava- 
no il paese. Questo intento tocbava certi tasti 
molto reconditi. Il ministro Taleyrand voleva,, 
che si fiicesse ai Borboni il minor male , che si 

Sotesse. Fors' anche intrinsecamente nodriva il 
esiderio di vedergli ristorati in Francia. Alcuni 
suoi parenti, ricoverati io Sicilia, lo tenevano ,r 
siccome corse fama, con avvisi segreti bene e- 
dificato verso la famiglia reale di Napoli, ed in-.- 
stantemente gli raccomandavano il Re Ferdinan-v 
do. Per la qual cosa- egli, che molto acconciamen- 
te sapeva far queste cose, accennando col Diret-^ 
torio in un luogo co] pretendere il motivo, che 
bisognasse frenare quello spirito ambizioso di> 
GhampionBct, e battendo veramente in un altro,, 
aveva operato, che il Direttorio rivocasse il gene- 
rale ^ A questa medesima risoluzione cooperarono 
ì desideri di Macdonald, che dopo l' invasione 
del regno, in cui aveva combattuto tanto egre- 
giamente, ed acquistato principalmente Gapna,. 
se oe viveva in poca concordia col generalissi- 
ino; e siccome quegli, ehe uomo valoroso era,' 
/ambiva molto, e forse troppo di mostrarlo. La-^ 
sciate 'le sue 3quadre vincitrici^ partiva Chamr 
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gMÌ^o nella terra, gli se^^ndava, la provincia lit 
Levava a roinore', tatti gridavano, viva il Re,* 
mooja la Repubblica. Arrivavano questi Girsi, 
piuttosto portati dalle spalle dei popoli, che da 
&e, a Brindisi, dovQ il supposto Principe dava 
ordini; i popoli gli obbedivano, come se Principi 
pe fosse. S'imbarcava per la Sicilia, prometten**' 
do di andare dal Re, suo padre, perchè mandas- 
si^ genti soccorritrici alle fedeli popolasioni. La«> 
sciava, come esecutori de' suoi oomandamenti,' 
due suoi generali, come diceva, i quali altri non 
erano che due oscuri G)r8.i per nome Bocchie- 
ciampe, e de Cesare. Si fermava il primo nella, 
terra d'Otranto, sottomessa la città principale di 
Lecce; se ne giva il secondo a far tumultuare la - 
terra di Bari, soggiogata in sul correre iViartina, 
ed Acquavi va, terre, che si erano scoperte favo* 
revoli.alla Repubblica. Insomma il moto fu d'im- 
portanza; accorrevano buoni , e cattivi , nobili, 
plebei , laici, ecclesiastici, e da un accidente for- 
tuito nasceva un gran fondamento a far risorge- 
re in quelle parti r autorità del He. 

. Quasi al tempo stesso sbarcava con poche gen- 
ti a Reggio di Calabria il Cardinale Ruffa, al 
quale il Re aveva dato facoltà amplissime, chia- 
mandolo suo Vicario, Il secondavano il preside 
della provincia Winspear, e Toditor Fióre. Seri- 
Tono alcuni, che il Cardinale desse anche voce, 
che fosse fatto Papa. Ciò dissero di lai, perchè lo 
credevano capace di dirlo . Questo ddx>le princi- 
pio in poco spasip di tempo cresceva a dismisa- 
ra, e produceva uo moto, che fti cagione di acci- 
denti di grandissimo momento. Primieramente 
nella ulteriore Calabria, per le aderenee, che la 
sua famiglia vi aveva, trovava il Cardinale molto 
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legQÌto: poi qaalcbe nervo dì trappa reale gli si 
aggiungeva, e fiDalmente chi voleva il Re, o le 
vendette, o il sacco a lui copidametìte si' accosta^ 
va. Guadagnò prima le campagne, poscia le terra 
aperte, fìnalmente le murate, e tanto crebbe la 
sua potenza, che presi Mileto, IMonteleone, e Ga* 
tanzaro ridnceva in poter suo tutta la Calabria ul- 
teriore, il Cardinale Zurlo Capece, arcivescovo 
di Napoli lo scomunicava , ed egli scomunicava 
r arcivescovo. Né contenendosi nelle parole, anzi 
seguitando il cors<> favorevole della fortuna, as- 
saltava Cosenza, capitale della Calabria citeriore, 
e quantunque ella rosse nna forte sede di repub- 
blicani^ dopo una battaglia assai feroce, se ne ini* 
padronita. Prese, non senza una ostinata difesa, 
Rossano, prese Paola, bellissima città di Cala- 
bria , la prese, e l'arse per ' V animoso contrasto 
fattovi dai repubblicani ; quest' era la pessima 
delle guerre civili. Ruffo prevaleva; il terrore 
r accompagnava , e gli dava in mano tutte le Ca- 
labrie i usino a Matera. Quivi si congiunse con da 
Cesare, sommovitore della provincia di Bari . 
- Tumultuando leCaLibrie, non si mostravano le 
province, anche le pii!^ vicine a Napoli, pi(!i quie-^ 
te: gente sfrenata guidata da capi ancor più sfre- 
nati commettevano, sotto specie di voler rinstau* 
rare il governo regio, e difendere la Religione f 
atti della più eccessiva barbarie . U^no Sciarpa an- 
tico soldato, uomo tanto audace, quanto feroce/ 
aveva posto a remore le rive del Sele, tempestan- 
do fin sotto alle mura di Salerno, non che gì' im- 
portassedel Re, ma, siccome quegli , che si get- 
tava volentieri ai partiti estremi , disprezzato dai 
repubblicani, ai quali si era offerto , si vendicava 
della Repubblica «otto nome di affezione al gpver- 
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tio regio . Fecero i Lncanì , quanto per loro si er* 
potuto ) pet impedire la congiuDzioDe di Sciarpa 
con Ratto, ma si sforzarono indarno, perchè 
nipn soccorso arriTava* loro da Napoli: cosi le 
sommosse si dilatavano • Dalla parte della Cam* 
pania era sorto io Sora nn ipoto pericolosissimo , 
suscitato specialmente da no Mammone Gaeta noy 
prima mulinare, poi capo dei sollevati di Sora « 
Commise costui opere indegnissime. Uccise con 
palle soldatesche più di cento prigioni fatti in, 
guerra, saccheggiò, ed incese più terre, che tut-i 
ti gli altri capi delle sollcTazioni insieme; aveva 
carceri orribili , inventava tormenti nuovi « e 
nuove fogge di morti : per avvezzarsi al sangue , 
come se bisogno ne avesse, beveva salassato, il 
sangue proprio, si pasceva in cospetto di teschj 
sanguinosi, beveva m un cranio^ si dilettava di 
lamenti d' uomini tormentati, purché repubbli- 
cani fossero, ed anche qualche volta, ancorchà 
repubblicaoi non fossero, e cercava pretesti per 
istògare l'incredibile. sua barbane: questi erano 
gli stromenti, che ajutavano Ru£b a riporre in- 
seggio il Rci. Dair^ltra parte dell' Apennino in- 
crudeliva Proni con le sue abruzzesi bande , ri- 
sorto a nuovo furore, perchè Duhesme, e Lemoi- 
ne si erano condotti sotto le mura di Capua, e di 
Napoli. Ma la più pericolosa, e più importante 
sommossa, dopo quella del Cardinale, ardeva nel- 
la Puglia, sì perchè era molto grossa per se, sì 
perchè a lei si erano congiunti gli Abruzzesi, sì 
perchè alle pugliesi rive avevano adito le armate 
russe, ottomane, ed inglesi, e si finalmente per- 
che la Puglia per la feracità delle sue terre no«^ 
drisce la popolosa Napoli . 
. A questo modo, non ostante la gloriosa vittorie . 
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di Champion net ^ da Pfapoli in faon% e da alcune 
rare terre nelle province, in cui i repobb1i<iaoì &i. 
difendevano piuttosto con valore smisurato ^ che 
4Con isperanza di vincere, tutto il paese si era 
commosso a favore del Re, quantunque i modi y 
che si usavano, non fossero degni né di Re , né 
di alcun altro governo, che sia al mondo . Pressa» 
▼ano massimamente le cose delk' Puglia per mo<- 
tivo delle vettovaglie . Inoltre diminuivano i 
Francesi per tanto ardimento dei popoli conti- 
nuamente di riputazione, ed ogni giorno pi& si 
rendeva necessario, che con qualche nuovo , e se-^ 
gnalato fatto mf>strassero , che non era cessato in* 
loro per le delizie di Napoli il valore , e che da 
quella opinione si riscuotessero, in cai erano ve* 
noti , thè se san bene resistere, e vincere gli e- 
serciti giunti , ed ordinati, non sanno parimente 
resistere, e vibcere, quando vengono alle mani 
con popoli sollevati. Per la qnal cosa e rasi deli-* 
berato Champion net , queste cose accadevano pri- 
ma della sua partenza, a fare due spedizioni, una 
contro la Puglia, massime contro San SeVero, e 
Trani, dove erano le adunate più forti dei solle* 
vati , l'altra contro la Calabria , quella priocìpaU 
ménte per vincjere, questa per contenere. Com- 
metteva la prima alla fede, ed al pruovato valore 
di Dnhesme, che era suo aderente molto affezio- 
nato, la seconda al generale Olivier, dedito a Mac« 
donald, entolò di .Ghampionnet. Accompagnava 
Dufaesme, da parte del governo napolitano con 
una legione napoiitana , ma con le compagnie an- 
cor non piene, il Conte Ettore di Rovo, che gi& 
sopra abiiìam nominato; giovane d'incredibile 
ardire, d'animo feroce, e capace di tentare qua-* 
Ittnque pia diflteile , e pericolosa impresa. Già fin 

»7- 
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quando era ancora in Napoli lo stato regio, si ef* 
11 Conte Ettore mostrato amante di noTità, e me- 
scolato in varie congiure , ancorché fosse mag* 
giordomo del Re^ e suo padre primo maggiordo* 
mo di G)rte • Era nemicissimo di Medici 9 aveva 
fatto stampare in Napoli la constitozione di Ro- 
bespierre. Scoperte le sue trame, le quali anche 
poco ascondeva |^er la sna natura animosa, e te-u 
meraria , fa carcerato in caste! Sant'Elmo per o- 
pera di Medici ; ma una fanciulla, figliuola di un 
tifficiale del presidio, innamoratasi di lui, il cala* 
va con corde per le mura del castello, poi pel 
monte molto dirupato. Ricoverossi in casa di al* 
cuni suoi parenti in Portici; poi per sentieri ri* 
moti , ed ermi arrivava a salvamento in Milano • 
Quivi, siccome quegli, che molto entrante era, 
ed animoso, piacque ai Francesi, e venne in gra* 
zia con Joubert , cbe conosciuta l' indole del gio-» 
vane, giudicò, che fosse stromento potente a tur- 
bare , quando che fosse, le cose di Napoli . Infatti 
Suando Championnet si mosse alla spedisione, 
onbert mando con lui il Conte Ettore, e per 
mezzo suo fu facilitata la conquista del regno, 
massimamente quella della capitale» Ora il go;- 
verno napolitano , conoscendo la natura indoma- 
bile, e irrequieta di quest' uomo , che sempre pa» 
seeva l'animo di pensieri smisurati , e si mostra- 
va più incliuato al comandare, che ad obbedire, 
i) mandava con Duhesme in Puglia, dove erano 
le sue terre, fotto colore , che trovandosi in pae- 
se proprio, e pieno di parenti, e d'amici, vi fa- 
cesse gente . Fecevi genie in verità, e per pacar- 
le, poiché ai mezzi non guardava, ma solo al une, 
e neanco se questo fosse giusto o no, che ciò po- 
«9 |r importava , pose taglie, e fece depredazioni^ 
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iDcredil»]], non considerando né come, né co«« 
tre cbi ) o repubblicani , o reg],<, cbe si fossero ; 
soldati e denaro per pagargli , questo solo roleva* 
U governo aveva quaicbe sospetto di lai ; eppure 
era egli il solo uomo capace di puntellare quello 
stato cadente: Tavrebbe anche fatto, ma forse 
per se , non per la Repubblica .Pure da cosa na«» 
sce cosa, e primo pensiero dei repubblicani do- 
veva esser quello di tener lontano il Re. 

Accompagnava Olivier per alla Volta della Ga-^ 
labria uno Scbipani , piuttosto repubblicano ar« 
dente, cbe buon soldato, e non di naturale tale, 
ohe potesse star a fronte dell'audace Sciarpa, e 
deir astuto , ed animoso Cardinale . Se le guerre 
con le parole si vincessero, avrebbe questo con* 
dottiere repubblicano potuto vincere; ma altro h 
parlare in aringa, altro veder in viso il nemico, 
non eh' ei non avesse animo, cbe anzi era «orag* 
giosissimo, ma non conosceva le guerre . Partiva^ 
no Dubesme, ed il Conte Ettore: marciavano cana- 
ti per paura d'agguati, e d'assalti improvvisi ii» 
un paese sollevato: marciavano spigliati, e divisi 
per ispascare largamente il paese : con loro, e con 
ciascuna schiera marciavano le diete, o vogliao». 
dire t consigli militari , sempre pronU a dannare 
a morte gli autori delle sollevazioni. Molti presi 
furono, ed incontanente uccisi . Così dall'un can* 
io Dubesme, ed il Conte Ettore incrudelivano eoi 
snpplisj contro ì regj, dall'altro Sciarpa, JUam* 
mone, e Ruffo incruderivano anche c^i ^upplizj, 
contro i repubblicani. Le ire erano crudeli, le 
rendette terribili ; le ire chiamavano le vendette, 
le vendette le ire. Era disegno del generale fran- 
cese, prima di pacificar il paese tra Napoli, e la 
Puglia, poi di andar a disfare quella testa grosfta di 
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reig] a Ssin Severo. Aveva con se preti e vescovi, 
che predicavano per la repubblica , gli avversar) 
avevano preti, e vescovi, che predicavano pel Re^: 
il* fanatismt) religioso si mescolava alla rabbia ci* 
vile. Marciava Dnhesme spartito in tre colonne ,• 
una per Avellino, Ariano, e Bovino alla volta di 
Foggia : l'altra per Arienxo, Benevento, e Troia 
a- Lucerà : la terza, che era il retrognardo^ per la 
strada di -Arienza, Benevento, Ariano, e Bovino 
a Foggia • Troja , Lacera, e Bovino, deposte le 
<:*4nrmi, si davano in potestà ^i repubblicani • Fog» 
già, che abbondava di repubblicani, lietiasima* 
mente riceveva i Francesi . Barletta, e Manfredo- 
nia, che assaltate dai reg] pericolavano, furono 
preservate. Ma tumultuavano tutti i popoli all'in- 
torno per le speranze di San Severo, né altre 
terre possedevano i repobblicaiii che quelle, in 
cui avevano le stanze. Perlochè si deliberava 
Duhesme ad 9ndare all'assalto di San Severo^ 
perchè, distrutto quel nido principale, sperava, 
che gli altri si sottometterebbero . Erano i regi 
in San Severo grossi di dodici mila combattenti 
fra soldati vecchi, e gente collettizia. Prese le 
stanze sopra un monte fecondo di ulivi, domina* 
vano tutta la pianura sottoposta , che avevano 98« 
sicurata con cavallerìa , e cannoni piantati contro 
ia stretta, che alla pianura medesima apriva V a** 
dito. Accorgendosi i regj, che i repubblicani si 
distendevano a sinistra per assalirgli di fianco, 
ed alle spalle , si calarono con grandissimo ardi* 
re, ed attaccarono con loro una sanguinosa batta* 
glia . Da sì sfrenati sdegni credevano alcuni do- 
ver sorgere il governo regolato del Re, ed il go^ 
Tjerno libero della Repubolica. Durò lunga peata • 
la battaglia con grava uccisione da ambe le parti ^ 

( 



Z.lBftO DECIMOSBSTO (1 799) 19f 

percfliè il yalore era aguale oéi due eserciti ne« 
mici , e se prevaleyano i recj di namero , preva- 
levano i repubblicani di perizia . lo&ne andarono 
i primi in rolta per lo scontro pii\ efficace delle 
genti regolari, e già al punto stesso, il generale 
Forest arrivava loro alle spalle . Allora fuvvi 
piuttosto carorfìcina, che uccisione, perchè i re«- 
gj avviluppati , e rotti male si potevano difende* 
re, ed ì repubblicani con una rabbia incredibile 
inteiìdevano ad ammazzare . Tre mila sollevati vi 

Crdettero la vita : tutti , o la pili parte 1' avreb<->. 
ro perduta, s^ una moltitudine di donne , e di 
fancitilli in abito- squalKdo, e lugubre, miseran- 
do spettacolo, non fosse venuta a chiedere umil- 
mente, ed instantemente al vincitore la vita dei 
Sidri, dei mariti, o dei figliuoli loro. Piegavasi. 
nhesme a misericordia, quantunque fosse moU 
to sdegnato, « comandava, che cessassero le feri- 
te, e le morti . Senza questa pietà nuova, inten- 
sione era di ardere San Severo , nel che aveva 
anche per confortatore il Conte di Ruvo , perchè^ 
ed era San Severo sede principale della solleva- 
zione, ed avevano i San Severini, per la rabbia 
delle opinioni, ucciso alcuni preti, ed il vescovo* 
stessilo, perchè parteggiavano pei Francesi, e per 
la repubblica ; ma il fatto parve a Duhesme trop* 
pò orribile, essendo San Severo terra grossa, e 
fiorita; però se ne rimase, mosso anche dai pian- 
ti, e dalle preghiere degli abitatori • 
' La fama della vittoria di San Severo ridusse ad 
obbedienza le contrade vicine, il monte Gargano, 
i monti liburni., Corvino, e Lecce stessa: aperse 
anche le strade per Pescara, cosa di molta im- 
portanza pei Francesi . Restava in poter dei regj 
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la cittì di Trani, con la quale ancora consenliTa* 
f)oAnclria,e Molletta. Le DÌmìchevoli inclina^ 
KÌoni erano tenute irieppiù Vive dalla vista delld 
navi rosse 9 e turche, che correvano V Adriatico* 
Avrebbe desiderato Dubesme acquistare quelle 
terre alla Bepubblica; ma dappoiché, licenziato 
Championnet, aveva Macdonald assunto il gover- 
no, noli solo Dphesme era stato richiamato dalla 
Puglia , ma ancora gli fu comandato , che riti- 
rasse le genti appresso a Napoli • Le quali cose 
^saputesi dai regj, inondavano' di nuovo la pro- 
vincia ^ e tagliavano le strade dalla Puglia a Na- 
poli • Solo Foggia continuava a tenersi per la for- 
za dei repubblicani y che vi erano déntro: pure 
era in pericolo di perdersi , se noti si soccor- 
reva.. Fu ben forza allora, se non si voleva cbe 
Napoli affamasse , il pensare a riconquistar le 
terre perdute, ed a rompere quella testa di reg^ , 
che SI era adunata in Trani. Era Tranij come 
anche Andria, munita con fortiGcazioni vecchie, 
e nuove: le porte, eccètto una sola, murate, e 
chiuse con un fosso, ed un parapetto, le con trao- 
de rotte , e aeriate con fossi, e con isteccati , le 
case merlate, le porte abbarrate, pieno tutto- 
dì uomini armigeri , rabbiosi , e risoluti al difen- 
dersi. S'incominciava r assalto da Andria; in ta*' 
le modo Broussier , al quale er^ commessa la cu* 
ra di tutta questa impresa, T ordinava. Doveva 
il Conte Ettore, che era intento in questo fatto 
per esser Andria sua patria (le cose che fece^ e 
che disse quest'uomo tremendo, secondo 1* im- 
peto delle sue cupidità , e tirato da fini staisu- 
rati , non si potrebbero raccontare così faci I- 
menté) , assaltare con la sua legione, e con pochi 
Francesi la porta Comozza ^ Ordonneau quella di 
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Barra, Broussier quella, che accenna a Tranì: ai 
estremo pericolo era per succedere estrema bar« 
barie. 

Incominciò la battaglia eoo furor civile da 
ambe le parti; gli assalitori combattevano con 
egregio valore, macon non minor animo si di« 
fendevano gli assaliti; né i primi facevano frutto- 
di momento. Già venivano alle scale, cimentò* 
per essi molto pericoloso, quando il tirar di un 
obice atterrava la porta di Trani« Precipitaron - 
yisi-i Francesi condotti da Broussier; a loro si 
accostavano i Napolitani condotti dal Qonte Etto- 
re, ed i soldati stessi di Ordonnean, che avevano 
fiitto infelice prnova delle loro armi per la osti-' 
nata resistenza dei difensori alla porta di Barra; 
fattosi da tutti insieme un impeto , entrarono 
sforeatamentid. Continuarono ciò non ostante a 
difendersi furiosamente da tutte le case i regj, 
scagliando dai tetti, e dalle 6nestre ogni sorte 
di armi sopra gli odiati repubblicani. Ugni casa 
era fortezza, i difensori più che uonAinì . Non 
▼enne la città intiera<nente in poter dei repub- 
blicani , se non dopo che tutte le case , le contra- 
de, e le piazze furono piene di cadaveri, e di <ian-' 
gue. Né tante morti, né tanto sangue bastarono: 
non fu contento il destino, se non alla distrùzio* 
ne totale della misera terra. Irritati i vincitori 
dalla resistenza, dalle ferite proprie, dalla fnorte 
di tanti compagni, fecero quello, da che avreb- 
bero dovuto abborrire, e che quantunque sia 
solito a vedersi nelle guerre civili, e nelle piazze 
pr«se d' assalto, non iscusa per questo, anzi ac- 
cnsa la barbarie degli uomini , Seimila Andriotti 
furono in poco d'ora mandati a fìl di spada, la 
città intiera data alle fiamme; i vecchi , le donna, 
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i fanciulli soli, e neanco. tutti, furono risparmia-T 
ti. Le ceneri, eie rtiine d'Àndrìa attesteranno ai 
posteri, che gl'Italiani non son vili nelle batta* 
gHe, e che la umanità era del tutto sbandita daU 
le guerre civili, di Napoli* Forestieri antichi , fo- 
restieri moderni, e talvolta i paesani stessi stra- 
siarono T Italia, o se ella è ancor beila, certa- 
mente non è colpa degli nomini. 

Trani tuttavia si teneva pei regj , né lo stermi- 
nio d'A ndria l'intimoriva . Città con bastioni , eoa 
un forte, con ottomila difensori usi alle armi, ed 
accesi dalla rabbia civile, e religiosa, pareva 
piuttosto atta a pigliarsi per assedio, cbe per as- 
salto. Ma il tempo stringeva, ed i repubblicani si 
francesi, che napolitani erano pronti a qudlunque 
più pericolosa fazione. Andavano: all' assalto di 
Trani nel seguente modo ordinati da Bronssier» 
I Napolitani da nna parte, una banda di Francesi 
dall'altra facevano le viste di dare la batteria sui 
fianchi , mentre Broussier condnceva i suoi a da- 
re il vero assalto all'altra parte della terra. Ma i 
regj , essendosi accorti dei disegno , sì assembra- 
rono grossi ad aspettarlo al luogo destinato. Ar« 
deva la battaglia , e succedevano, molte morti ^ 
senea frutto alcuno per l' esito de} fatto, da ambe 
le parti. In questo mezzo tempo i difensori , tut-« 
t'intenti a tener lontani dalle mura gli assalitori, 
ìndeboliroQo le difese di un fortino situato a riva 
il. mare: della quale occasione prevalendosi tosto 
i. repubblicani, se n'impadronirono, e voltarono 
i suoi cannoni contro la città. Questo grave ac* 
cidente sconcertò le difese: già i repubblicani,, 
non- senza però molto scempio loro, perchè si 
sforzavano contro una tempesta assai fitta di paU 
ÌB^ saliti sulle mura facevano inchinar la fortuna 
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a loro favore . Tuttavia ì regj coDtinaa|aDo a di- 
fendersi ostinatamente, essendo, come in Àndria^ 
ogni casa, ed ogni contrada fortezze. Sarebbe sta- 
ta ancor lunga, e sanguinosa la battaglia, se Broas* 
sier non avesse avvisato di far salire, rotte le por** 
te delle^ prime case, i suoi sopra i terrazzi che 
coronano per l' ordinario le case in quei paesi < 
Per tale modo di terrazzo in terrazzo andando, e 
dalKalto all'imo combattendo,! repubblicani 
sforzavano i regj a sgombrare successivamente le 
case, e già da quei luoghi sublimi si avvicinavano 
al grosso forte di Trani . Come poi accosto a lui 
furono giunti, si attaccò fra di loro, ed i difen- 
sori , che dai luoghi superiori del forte combatte- 
vano , una battaglia strana, e quasi aerea. Sparso 
molto sangue in una pertinacissima difesa,' i regj 
assaliti donde non aspettavano abbandonavano il 
forte, e si davano a cori'ere alle navi, che nel 
porto erano allestite, per fuggire . Ma nemmeno 
in questo trovarono scampo; poiché Broussier, 
avendo preveduto il caso, aveva armato alcune 
navi, che vietarono loro il passo. Alcune delle 
regie furono prese per assalto, altre andarono a 
traverso sulla spiaggia . Chi fuggiva sul lido era 
senza misericordia j o remissione alcuna ucciso» 
dai trionfanti repubblicani . Fu la bella città di 
Trani , come Anuria, data al sacco, ed alle fiam* 
me: de' suoi abitatori, quelli, che o portavano, o 
potevano portar armi, mandati a 61 ai spada; car- 
ni ficina orribile di guerra civile, né 6a rultima^ 
che noi avremo a raccontare. Quietava, ma non 
del tutto la Puglia per queste vittorie: nuove adu- 
nazioni di genti regie si dicevano a Bi tetto , ed a 
Rutigliano, non molto minacciose pel presente , 
molto per r avvenire* f 

T.IIl t» 
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Scbipaf i mandato a combatterei aolleìrati^'ed 
a sopire le cose di Calabria , non solo non vi fece 
frutto, ma ancora vi hocqaef perchè e c^nflisse 
infelicemente, ed irritò con parole, ed atti repobf* 
blicani molto estremi le popolasioni 9 non che 
troppo incrodelisse, ma perchè troppo provocasi 
se. Prese sul primo impeto Rocca di Aspide. « 
Sicignano; ma assaltata la terra di CastellucciOf 
forte pel sito, e per la pertinacia di chi la difen* 
defa, ne fu risospinto con grave perdita di solda- 
ti, e di riputasione. Per qaesto infelice caso non 
f^H giovarono gli sforzi di Campagna, Àlhanella^ 
Controne, Postiglione, e Capaccio^ terre, che parh 
tegjgiavano fortemente per la Repubblica 1 e f« 
costretto a ritirarsi. 1 sollevati di questa prò via* 
eia ebbero facoltà di unirsi con le bande del Car* 
dinal Ruffo^ sicché, pochi luoghi eccettuati , le 
Calabrie, e la terra di Bari sollevate a romore im« 

{ugnavano coU'armi in mano la recente Repub^ 
lica. Né i Francesi potevano porvi rimedio, per- 
chè non' si fidando degli Abruzzi, né della Campa* 
Aia, e neancodella città stessa di Napoli, né ba^ 
•tantemente forti di numero essendo, pensavano 
piuttosto a mantenersi nella capitale, che a con* 
cruistarele province. Schipani, tentate invano Iq 
Calabrie, se ne giva a far guerra contro i sollevati 
di'Sarno, che pì& vicini a Napoli tumultuavano • 
Vi fece opere repubblicane secondo i tempi: esor* 
tai^a, confortava, esaltava il governo della Repnb* 
blica , e peit passatempo ardeva i ritratti ^ Rei 
e della' Regina dove gK capttarafi» alle mani 4 
Ma fu lasciato dire , e i popoli gridando viva 
il Re, lo combatterono per guisa che fu costretto 
aH ondarsene. Vi si condussero i-Francesi; sac<* 
chcggiarono Lauro, poi se ne tornavano ancor es- 
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SI, non>inti,' inàpiÀ inviperiti i SarneS(,ed t La« 
▼rìani . Si unirono qae»ti ai sollevati delle vieinè 
oontrade di Salerno^edi già ana grandijisioia ne* 
cessiti stringeva la capitale del regno. Accresceva 
il pericolo l'avere gl'Inglesi occupato, non senzii 
un valoroso fatto di Francesco Caracciolo, che gli-^ 
combatta per molte ore, le isole d' Ischia^ e di Cro- 
cida, che per esser situate alle bocche del /golfo • 
di Napoli, ne danno la signorìa a chi le tiene. Co* 
sì ardeva la sollevazione contro il governo nuovo 
nella maggior parte del regno, e s'incominciava 
a temere, che l'impresa di Championnet fosse 
stata più imprudente, che audace. Opere di estre-* 
ma barbarie furono, commt^sse da ambe le parti 
alla Fratta, ed a Castelfortè, percbè prima i regj^ 
poscia i repubblicani vi uccisero spietatamente 
ogni corpo vivente, e le case, e gli edi6zj tutti 
distrussero, ed arsero. Guerra crudelissima, era 
questa, siccome portava la qualità dei tempi, rin- 
dole ardentissima degli abitatori, e la natura sem<* 
pre estrema delle opinioni politiche, e religiose. 
Si vedevano padri combattere contro i figliuoli» 
figliuoli contro i padri , fratelli oontn> i fratelli p 
e perfino mariti contro le mogli , e mogli 'contro 
ì mariti* Né i preti si* ristavano; perchè preti re- 
pubblicani combattevano contro preti regj, pvem 
ti regj contro preti repubblicani, e la croce, ed il 
vessillo di Cristo l'uno contro l'altro cozzavano 
nelle sanguinose battaglie. Pretendevano qtiesti, 
e quelli parole di Vangelo alla impresa loro, gli 
uni chiamandolo pieno di precetti democratici , 
gli altri affermando, che quel dettato divino ave^ 
va statuito, niun' altra cosa essere al mondo, che 
Chiesa , e Cesare , e quello , che della ; Chiesa 
Boa è, essere, n^a del c9maDe ^ ma tli Cesi^- 
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re. Per atterrire chi atterriva , Macdònald miliì<* 
dava foori addì quattro uiarso un aspro, e farioso 
decreto, nuovo esempio del quanto le rivoluzioni 
stravolgano gli nomini. 

Incominciato con dtre, sa pere, che nomini p.rez« 
solati dagl'Inglési, e dai furti di una Corte infame, 
e perfida correvano le^ cittÀ, e le campagne per 
traviare il popolo , e stimolarlo alla ribellione , e 
che preti lanatici ordivano trame per ispegne-* 
re il governo, ed ammazzare i repubblicani, ve^ 
niva ordinando, che ogni comune, che si sollevasi 
se, sarebbe tassato soldatescamente, e soldatesca- 
mente trattato; che i cardinali, gli arcivescovi, i 
vescovi, gli abbati, i parochi, e tutti gli altri tnU 
Distri della Religione fossero tefnoti petsonalmen<> 
te dei tumulti, e delle ribellioni; che ogni ribelle 
preso coir armi in mano fosse incontanente fatto 
passar per Tarmi; che ogni prete, o ministro del* 
la Religione, che fosse arrestato in qualche unio- 
ne di sollevati, fosse anch' egli fatto morire sen- 
za processo; che fosse autorizzato il governo ad 
arrestare i sospetti; che chi denunziasse, o fiai- 
cesse arrestare un fuoruscito francese , od no 
agente dello scaduto Re di iNapoli^avesse una lar« 
ga ricompensa, ed il suo nofne non si palesasse; 
che similmente chi un maeazzino segreto di ar* 
misi da fuoco, che bianche denunziasse, si ricom- 
pensasse; che quando battesse la raccolta, ognn-* 
DO tostamente si ritirasse; che in caso di terróre 
improvviso le campane non si potessero snonare, 
e ne andasse la vita a chi le suonasse, ed essere 
a CIÒ tenuti tutt' insieme i preti , i religiosi , e le 
religiose; che chi spargesse false novelle, fosse 
punito, come ribelle, e chi le propagasse, come 
fospetto li arrestasse I e ai eaigliasse; che a chi. 
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fesse dannato a morte, si seqaestrassero , e confì- 
scasserò i beni si mobili , c|ie stabili 9 benefizio 
delle Repubbliche francese, e napolitana; che o« 
gni licenza di cacciare s'intendesse abolita, e chi 
fosse trovato con un facile da caccia, come ribeU 
le fosse punito; che di noevo egli prote&taYa , e 
confessava di portar rispetto alla Religione, ed al 
colto, e prometteva, che sotto la protezióne vi- 
vrebbero, SI i SUOI ministri, come le proprietà, e 
le persone; che infine ì magistrati seguissero que- 
8ti suoi comandamenti, ed i parochi gli legges*- 
Bero dal palpito • Né contento a questo pubblica- 
va il generalissimo Macdonald il dì nove del me- 
desimo mese un manifesto molto eccessivo contro 
il Re per animare i popoli a difendersi contro 
le truppe, ed i sollevati regj; imperciocché il Re 
aveva fatto sapere, che fra breve sarebbe tornato 
nel regno. 

11 pericolo delle sollevazioni popolari contro i 
governi repubblicani institoiti in Italia, e contro 
1 Francesi , si accresceva vieppiù dalle sommosse 
che nate ora in un luogo, ed ora in un altro tra- 
vagliavano lo stato romano. Tumultuavano i po- 
poli di Terni, e dei luoghi vicini, ed impedivano 
le strade fra Terni, e Spoleto, e quantunque il 
generale Grabruschi co' suoi Polacchi si affati- 
casse per sottomettergli, non poteva venirne a 
capo , perchè spenti in an luogo pullulavano 
in nn altro, e già Rieti pericolava: Civitavec- 
chia si era ribellata contro i nuovi signori; durò 
nn pezzo il generale Merlin a sottometterla , 
ancoraché con palle infuocate la combattesse . 
Stroncone, è Alatri parimente romoreggiavano ; 
Orvieto anch' esso aveva fatto mutazione . ed 
ostinatissimamente si difendeva contro i repub^ 
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Uicaoi. L'incendio si dilatava: ogni Inogo ent d 
mosso con le armi impugnate^ o poco sicaro an-« 
che nella qaiete . 

Non ostante i pericoli, che còrrevaboy il Diret-* 
torio di Francia, o non curandogli^ o facendo seoir- 
bianza di non curargli, si era risolato a far mata<* 
aioni nel governo di Napoli. Sapeva, che il oom*- 
missario Faipoult non era grato all' universale , e 
che Char&pionnet sul suo primo giungere non 
aveva ordinato le cose por qiodo che né per l'opi* 
Dioni, né per la forza potessero partorire quegli 
effetti, ch'egli desiderava. Si aggiungeva, che le 
grida, le vociferazioni, e le calunnie di coloro che 
ambivano le cariche contro quelli, che le aveva- 
no, e principalmente contro i membri del gover- 
no, avevano fatto pei^der loro, od almeno ai pi& 
ogni riputazione • Tutto questo considerando 
il Direttorio, aveva mandato a Napoli un nomo 
pratico, e dabbene, acciocché riordinasse ogni 
cosa, e con le virtù sue rattemperasse gli sdegni 
prodotti dalle insolenze dei precedenti eommis* 
sarj, ed agenti, rimedio buono, se fosse stato ac-' 
compagnato dalla libertà, non Jn parole, ma in 
fatti, e se fossero stati lontani i pericoli* Arrivava 
in Napoli Abrial, commissario del Direttorio, il 
quale prevalendosi dei buoni , si sforzava di con- 
solare gli nomini afflitti dai tempi tristi. Ten-» 
tò riforme nelle finanze , e fecene delle lode-' 
voli . Gli ordini giudiziali molto migliorava ^ 
gli ordini politici, non avendo il mandato li- 
bero, stabiliva a modo di Francia, non avuto 
alcun riguardo al modello della constitazione 
proposto dalla congregazione napolitana, e di cai 
nbbiamo sopra parlato. Creò fra gli altri nn 
Diipettorio, imitazione servile. Ma quel^ che Ter^ 
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sone.ChiainoTTi Ercole d'Agiies)?^ Ignazio Giafa^ 
Ginseppe Abbamonti, Giuseppe Albanese, e MeU 
chior Delfico^ nomini tutti migliori dei tempi ,« 
di non ordinaria TirtA. Certamente , se i fati non 
fossero stati tanto contrarj, e se nna nnova pien« 
non fosse Tenuta a sobbiisare V Italia dal seiten* 
trione, avrebbe questo buon Francese corretto 
In Napoli , quanto il soldatesco furore^ e la civile ^ 
cupidigia ti ayetano guasto, e corrotto. Diede 
egli prnova notabile, tacendo le altre, dell'animo 
suo civile, quando Macdonald mandava i suoi soU 
dati a ridurre agli ultimi casi Sorrento, patria di 
TfYrquato Tasso j e che in quelle sar diane, e saler-> 
n itane rivolusioni si era levata a romofe contro i 
Francesi-, imperciocché operò col generale, che In 
casa dei discendenti della sorella del poeta, quan*» 
do la terra fòsse presa d'assalto, dal va ed intatta 
si conservasse 4 Die molto volentieri Maedonaldy 
ed a modo di generósa gara con Abrial, ordini ac-« 
comodati al comandante della fattone^ acciocchd 
l'effetto seguisse. Fra le uccisioni, gì incendj, 
le mine dell' infelice Sorrento , pruovarono i di^. 
scendenti del Cantore di Goffredo, quanto potes- 
sero in animi civili la nlemoria, ed il dispetto 
terso quel principal lume dell'italiana poesia «- 
Vollero riconoscere la conservata salute offeren^^ 
do a Macdonald, perchè non sapendo di Abrral,^a * 
lui la riferivano, il ritratto defi Tasso dipinto 
dal vivo, come si erede, da Francesco Zacoiaro* Il 
ricusava Macdonald y facendo certa la( salvata 
stirpe dell' autoref primo del benefiitio, ed esstf 
l'immagine del poeta salvatore ad Abrial ofiéfr^rt-" 
do, pagava 000 no segno di §f atitudtnie uinio'sr at 
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mondo mi immenso beneficio. L'acoettiTa di 
bpon ànimo Abrjal , e molto caro se lo serbava , e 
tatta,via serba, dólce, e pietosa . conquista; e vo- 
lesse pure ti cielo, obe i repnbblicani di Francia 
Don altre conquiste che di. questa* sorte avessero 
mai fatte in Italia! 

-Il piacer non .dtira. nello scrìvere le storie dei 
nostri tempi. Restava, che i due fiorì d' Italia, dì-* 
co Lucca, e Tosca n9, si guastassero. Di Lucca 
dirò adesso , di Toscana più* solfo. Entrava sui 
principiar dell'anno in Lucca accompagnato da 
quattrocento cavalli Serrurier , che tornava 
dalla Toscana: tosto vi pubblicavale solite lusin- 
ghe dell' esser venuto , non per distruggere it 
governo, ma per fare, che si portasse rispettò 
aUè persone, alle proprietà, ed alla Religione, 
comete queste cose non si rispettassero in Lnc« 
ca, e bisogno avessero di soldati forestieri, pérchò 
si rispettassero . Il fine primo^ ma non primario 
del r invasione lucchese era il presto di duerni- • 
lioni di franchi, che dai Lucchesi si richiedeva , 
pei servigj dell'esercito: poi si voleva venire alla 
mutazione del governo, benché le parola suo« 
nassero in contrario; né pareva, né era cosa pos« 
sibilo, che in mezzo a tante h>inorose democra- 
zie una quieta aristocrazia si conservasse. Già 
Lucca era serva, poiché l' antico governo stesso 
non poteva pi& pubblicare ordine alcuno , se* 
non appruovato da Serrurier r quest'era il ri- 
spetto, che SI portava airindependenza.Miollis 
succedeva a Serro rier; poi i repubblicani vi s'in- 
grossavano. Infine stimolata dalla presenza loro 
verso la metà di Gennajo tumultuando la parte 
democratica condotta da un Cotenna, addoman- 
dava rabolizione della nobiltà, e l' institozion» 
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dello stato pollare; non ▼' era modo di resistere 
per le insidie cittadine, e forestiere^ 

Si restrinsero i nobili per consultare: piuttosto 
atterriti j che deliberanti , e cedendo al tempo | 
stanziarono, che fosse abolita la nobiltà, che it 
popolo lucchese riassumesse la sovra ni tà ^ cb0 
dodici deputati si eleggessero per ordinare una' 
constituzione democratica secondo il modello di' 
quella , che reggeva Lucca prima della legge, 
martiniana. Furono eletti Giacomo Lucchesi » 
Paolo Garzoni ^ Gosimb Bernardini, Alessio Otto-* 
lini, Lelio Manzi ^ Vannucci, Pellegrino Fredia* 
ni, Rustici, Pio Poggi, Paoli, Samminati, Pran-^-. 
Cesco Burlamacchi; lu maggior parte nobili, che 
non erano alieni dal voler ritrarre lo stato ad una 
forma repubblicana più larga, ma conforme più t<* 
tosto agli ordini lucchesi, cbe ai francesi.! de-^ 
mòcrati pazzi non vollero udire parole italiche; 
però fecero accettare le forme francesi. Nacque"^ 
ro adunque nella mutata Lucca come io Fraa*' 
eia, a Milano, a Genova^ a Roma^ i due consi<' 
gli col Direttorio* Incominciossi a dar mano a 
spogliar r erario di denaro , le armerie di ar* 
mi , t grana) di vettovaglie ; in poco d' ora i 
frutti dell' antica ^ e mirabile provvidenza luc- 
chese furono dissipati , e guasti : le vettovaglie si ' 
mandarono in Corsica ad oso dei presidj, le arti-* 
glierie^ sopra tutt'alt^e bellissime, a far corpo eoa 
quelle dell'esercito francese^ massime ad as^icu«» 
rare il golfo della Spezia* Lucca serva principiò 
a parlare con lingua servile, e non so, se sappia-^ 
no pi& di adulazione, o di sconcio di lingua ita- 
liana gli atti del governo lucchese di quei tempi • 
Quindi vi sorsero le parti , perchè chi voleva vi« * 
tere lucchese , e cbi aoito alla Cisalpina* Si ar« 
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rosero le solite tribolazioni del dover vestire, pa- 
scere, alloggiare, pagare ì soldati forestieri, cba 
andavano, e venivano , o stanziavano , ora liguri » 
ora cisalpini, ora francesi, eoa molte altre mole- 
stie, accompagnature insolenti del dominio mi*> 
litare. Brevemente la fiorita, ed intemerata Lue* 
ea divenne sentina di mali, e ne fu desolata. Que* 
sto le fecero i repabblicani, prima per darla in 
preda a se stessi < poi per darla in preda ai re. 
, Instituitosi dai generale di Francia in Piemon- 
te dopo l'espulsione del Re, un governo, eh' io 
noti so con qual nome chiamare, poiché né mo- 
narcale, né aristocratico era, e manco ancora de- 
mocratico, si conobbe tostamente, che le receoti 
mutazioni non erano a grado dei popoli. I soldati 
massimamente non vi si potevano accomodare^ 
perchè ed erano avversi per le passate instigazio-* 
ni ai soldati francesi, e questi, in grado di vinti 
tenendogli , non gli trattavano da compagni • Ln 
qual cosa gli muoveva a sdegno grandissimo • 
d'aggiungevano le solite insolenze, che infiam* 
mavano a rabbia ah popolo poco tollerante del- 
le ingiurie. Vi era adunque in Piemonte quieto 
apparente, e sostanza minacciosa. Parve prin<« 
cipalmente a tutti còsa enorme lo spoglio fat- 
toi come gii^ abbiam narrato, non da Piemon* 
tesi , del palazzo del Re colT averne rotta i 
suggelli • Venne il governo, per non aver po- 
tuto impedire un fatto sì grave, in voce di quel- 
lo che^ èra veramente, cioè di servo d' altri , o 
fu tolta fede alle sue parole, il suo buon con- 
cettò diminuiva anche V avere mandato in sui 
primo sorgere, i capi di ftim*glia della primaria 
nobiltà , come ostaggi , a Grenoble . Mandovvi 
fra gli altri Priocca^ mandovvi quel Castellengo» 
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Vicario eli polixia in Torino. Priocca «e ne vite- 
va molto modesfamrnte nella capitale del Delfi- 
nato: Castellengo, per istinto, spiava ogni cosa, 
ed il bene, ed il male, e più ancora il male, che 
il bene, investigatore assiduo di mercati , dr ta- 
Torne, di bisc))e e di ritrovi sì pubblici, clie pri- 
vati; uomo veramente di abilità singolare nel co» 
lìoscere gli nomini fu costui, ed i repubblica- 
ni ebbero torto a non vezzeggiarlo; ma essi era- 
no meri partigiani, e dello stato non s'intende- 
vano. 

Grande scapito poi alla riputazione di chi reg- 
freva aveva recato la faccenda dei biglietti di cre- 
dito, perchè prima promise di non risecarne il 
Valore, poi il risecava dei due terzi, il che fa 
grave ferita a coloro, che gli possedevano. Bewe, 
e necessario era il farlo; poiché il debito dello 
^tato era tanto enorme, che lo spegnerlo, o oh 
tninuirlo in altro modo si vedeva impossibile: ma 
queir aver detto di non voler fare quello, chepo* 
chi giorni dopo fece, il rendè disprezzàbile. Que- 
sti biglietti erano una perpetua molestia, perchè 
scapitando sempre del loro Valore, anche ridotto; 
la fede dei contratti si contaminava: le casse del- 
l'erario accettandogli al valor legale, ne veniva- 
no a scapitare della differenza. Per ajotarsi dei 
beni ecclesiastici a spegner questi biglietti, il go^ 
verno gli vendeva, ma il mezzo non bastava per 
ritornare questa molesta òarta all' intiera riputa^ 
zione, e sempre disavanzava. ?Ion si omisero, 
ma indarno^ varj altri rimedj: infine si voltaro- 
no, come lettere di cambio, ai ricchi, massime a 
qu(*lli^ che si erano dimostrati piA accesi in favo- 
re dell'antico stato, ed essi erano per 'egge ob- 
bligati ad obbedirgli con pagarne la valuta, e tìl- 
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oompen&asnero coi beni della nazione* Riascl di 
qualche efficacia il temperamento, ma sopra Yveo- 
nero nuove mutazioni , e non ebbe, se non debo- 
le effetto. Sobbissava il Piemonte pei. debiti, nò 
poteva bastar alle spese. S'aggiunse la voragine 
intoHerabile dei soldi, del vesti tp, del cibo, delle 
stanze, dei passi pei soldati forestieri. Rovinava 
a precipizio lo stato: in tre mesi, sebbene si estre- 
massero le spese pei servigj piemontesi, si spese* 
ro tra in pecunia numerata, ed in sostanze me<« 
glie di trentaquattro milioni. A qual fine si an* 
dasse, nessuno il sapeva; il mancar di fede era i- 
aevitabile: si prevedeva, che altro fra breve non 
sarebbe rimasto ai Piemontesi, se non le terre ^ 
e queste ancora incolte, se non le case , e queste 
ancora guaste. La desolazione, e la solitudine e-* 
rano imminenti. 

Quest' erunp le finanze: lo stato politico non e* 
ra migliore. Già abbiam detto in parte ciò, dia 
rendeva il governo poco accetto. Seguitava, che 
ì municipali di Torino, imitando in questo quei, 
di Parigt ai tempi della rivoluzione, remoUva** 
no, e traevano con se molto seguito. A questo e-» 
rano stimolati da alcuni repubblicani francesi ia 
grado, i quali si lamentavano di non aver avuta 
dal governo piemontese quelle ricompense, che 
credevano esser loro dovute; del che i loro ade-* 
renti del paese aspramente si dolevano, tacciau? 
do il governo d' ingratitudine. 
. I musei intanto,- e le librerie si spogliavano; 
rapivasi la tavola isiaca, rapivansi i manoscritti di 
Pirro Ligorio, e quanto si credeva poter ornare 
il magnifico Parigi a detrimento delU scaduti^ 
Torino. In mezzo a tutto questo mandava ti gover<« 
no l'avvocato Hocci, ed il Conte Ltville depu<» 
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tati a Parigi, perchè ringrasiassenr il Direttorio» 
della data hbectà, il tenessero bene edificato, ed 
esplorassero, qaal fosse il suojpensiero iotoroa 
•ile sorti future del Piemonte, d'appresentarono: 
anche per mandato espresso al G>nte Balbo, per« 
che si era ndito dei denari mandati dal Re al so» 
ambasciadore, del conto del riceToto denaro ri- 
chiedendolo* Rispose, al Re solo potere, e volere 
render conto; ne Tolle- riconoscere le mntazioni 
fatte in Piemonte. Fu l'intromessione del Gon« 
te Balbo molto ntile al Re in Parigi, né bisogna» 
giudicare dell'operato dall'evento; perchè i tem« 
pi troppo furono contrari, e se corruppe alcuno' 
con denari , il che non è da lodarsi^ maggior hia* 
simo meritano coloro, che si lasciarono cprrom* 
pere • Non era alieno il G>ùte dall' amarci un reg« 
gimento più largo, ma più per ragione, che per. 
^ indole; perchè per questa amava piuttosto i reg* 
gìmenii stretti: non credeva una moderata liber- 
tà biasimevole^ ma detestava con tutti i buoni il 
modo , col quale in Francia>si era voluta recare 
ad effetto. Del resto uomo d'ingegno non me- 
diocre, letterato di valore, dotto anche in ma- 
terie scientifiche, affesionato alle lettere italia« 
se, amico ai letterati , ametove del giusto, cono- 
scitore della natura umana ^erano^in lui tutte la 
parti, che in chi. s' ingerisce nello stato, si ri- 
chieggono, se non forse una grande pertinacia 
non le guastava, quando però non si voglia cre- 
dere, ch'ella, come spesso la speriensa dimoi^tra^ 
aia ancke una delle buone. Questa tenacità mede- 
sima usava nella comune vita, e perciò le sue af* 
fesioni, come le aversionl, fondate o no, erana 
indomabili • 

Abolivaosi i fèdecoounessi, aboUvansi le pri- 
#1 lU. id 
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ihogeuitare,' facendo di ciò vivtssirn'e istanze i oa^^*^ 
delti delle famiglila nobili, ma la esecuzione fu so/ 
fifiesa dal Difettorio di Prahcia per opera del Goti*' 
te MoròKto, che si era condotto esprèssamente a 
Farfgi. Àboli vanir anche i titoli di nòhittd , e fu-' 
rono arsi pubblicamente sulla piazza del Castèllo* ' 
^ Intanto le sette, per l' incertézza delle sorti* 
]piemohtesi, si mriltiplìcavsino, e s'inasprivano.' 
Chi voleva! esser Francese, chi Italiano, chi, Pie- 
montese . I prinii argomentavano dalla servitù 
delle BLepubmiche italiane, dalla potéiiza della' 
Francia, dalla vicinità dei luoghi j i secondi dàlia- 
bellezza del nome italiano, dalla lingua, e dai 
costumi; i terzi dall' antichità , e dalla fama dello' 
stato piemontese, dagli ordini suoi tanto peculia- 
ri , e tanto diversi da quei di Francia, e d' Italia , 
dal suo esercito tanto valoroso, che si conveniva 
conservare còl proprio home. Si viveva in queste 
ilicertezze, quando arrivava da Parigi l* avvocato 
Carlo Bossi, uno degli eletti al governo. Risple'n- 
deva in Bossi una natura molto nobile, befnevola/ 
amica all'umanità. Per questo gli piaceva la li- 
berta, perche gli pareva, che al ben essere deU 
l'umanità conferisse, dò nondimeno per la qua^ 
Irta dell' animo amava egli piuttòsto il tirato. .\-> 
veva a Vile le loquacità, e te sfrenatezze dei de-' 
mocràtt di quei tempi, perchè s'accorgeva, sic- 
c^ome quegli, òhe delle faccende di stato era di' 
giudizio finissimo, e forse unico al mondo, ch'es-' 
8Ì non potevano condurre a niun governo buono,' 
e maùco ancora al libero. Del resto,, qiiantunque 
alcuni amatori di libertà l'avessero per sospetto, ' 
parendo loro, ch'egli amasse piuttosto II coman- 
dare che l'obbedire, se si vuol fare stima di lui, 
come liomo privato, nissuno amico pia tenero 
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ile'adoi aipici, Dissttu uomo più rcttO).D pia ge« 
tieroi^ di lui 81 {K)trel>t>^ iaimagiDàre* ^on diri 
del suo itigegnó piuttosto mitabUe^ che raro, per? 
cbè è ,t)Otod tuU^. Italia ^ e gli scritti suoi ne fa- 
ranno ai posteri perpetua testimonianza. Egli a** 
dunque ateodo atato l'intesa da Joubert^ da:Ta« 
Jeyrandi.e da Rewbell^ upo dei Qninqnetirl, di 
do che li direttorio .toiev4 fare del Piemonte ^ e 
parendogli, che miglior consiglio fosse l'essere 
congiunto; con chi comaudatià ^ che con chi obbe- 
diva ^ si era deliberato a proporre in cospetto del 
governo i( partito deirunioiie colla Francia. Se^ 
goì tosto l'effetto, perchè avendo favellato eoa 
singolare eloquenza, e confermato il suo favellare 
^n rasfciociiij speciosissimi > perciocché nell'una e 
Dell'altra parte valeva moltissimo, vinse facilroen* 
te il partito , noii avendovi nissuno contraddetto^ 
perchè alcuni non vollero , altri non seppero, 
^taiitechè la proposta era inaspettata* Accettatosi 
dal governo il partito dell' qnione, furono tentati 
al medesimo linei municipali di Torino^ Vi ade* 
rirooo volentieri. La deliberazione della capitale 
fu di grandissima importanza ) perchè essendo 
cooforme a quella del governo,, facilmente tirava 
con se tutto U paese* Si mandarono commissari 
nelle province, a far. gli squittinì per l'unione* l 
popoli no r intendevamo) e. certamente ripugna? 
v«»oQ. Ma rau.toritÀ.del governo^ e la presenza dei 
/francesi facevano chiarire i magistrati in favore* t 
più sospetti dì avversione allo .stato, presente si 
scopersjeiro. i primi ^favorevolmente: vescovi, ab<* 
batì) ciioonici, preti sfrati sottoscrissero la mag-* 
gior parte i per il si: parve partito vinto genenit* 
mente « Mandavansi a Parigi per portar i suffnig] 
Bo^si^ BottpD di Casteilamonte, e Sartori », uomi* 



filo STORIA d' IT AlIA 

ni di Celebrato ira1ore,e disprao fama in Piemon-* 
te^ ma vissuti discordi in j^arigi, (irodossero di<« 
«cordia niella patria loro. 
^ Questa risoluzione dd gOTerno, lo scemò di ri- 

Satazione, perchè il popolo non amava V imperia 
ei forestieri ;gr Italiani si adoperavano per farla 
Tieppii!^ odioso. Fantoni , poeta celebre, che alla 
alitò delle riv<^uzioni sempre si calava, udito di 
quel moto piemontese, si era tosto condotto net 
paese, e quivi faceva un dimenare incredibile 
Cóntro il governo,e contro la sua risolofeiòne, qua- 
lificandola di tradimento contro l' Italia. Insomm» 
tanto disse, e tanto fece, che fu forza cacciarlo ia 
cittadella^ Certamente Fantoni amava molto l'ita- 
'lia, ma egli era un cervello così fatto, che se fosse 
«tato lasciato fare, il manco, che le sarebbe acca* 
4uto, fora stato l'andar tutta sottosopra • 

La risoluzione di volersi unire a Francia fu, 
non cagione, ma occasione di un motopiA feroce^ 
e ridieolo,che nobile, e pericoloso nella provincia 
d'Acqui. Vi «si spargevano voci , non già per ispl- 
rito italico, ma per avversione allo stato nuovo, 
che unirsi a Francia era un perdere la Religione, 
che grandi eserciti marciavano a libjerare V Italia 
dai Francesi, che in ogni lido seguivano sbarchi 
di gente nemica a Francia. Ri valta, terra piena 
d'4iomtoi armigeri, si levava aromoro, cacciava it 
commissario; per pooe< stette , cl% non Tuceides- 
se. &trevi seguitava connaaggior furore, ed atter- 
ra ta4' albero della libertà, ed oltraggiati i niuni- 
€ipati , mostrava desiderio di cose nuove . li co* 
mandante d' Acqui Ptaizat con cencinqoanta cac* 
•latori, soldati fiuovi, ed inesperti, vi andava per 
frenar qnel tumulto, 6 vt restava ucciso; 4 sol- 
dati di^ordiaati si ritiravano. Vi andava per eai* 
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tnnrlo Della Torre, vescovo di Àcaai; i pneMiii lo 
volìnvano amtaaskarelLa ritirala pei soldati fra» < 
cesi diede animo a quelle popolasioni opn cotisi:* 
detatrici del pericolfv, al quale ai mettevano; utv 
vedico Porta le instigava.VigODetRicalàone, ÀlU 
Qe« Moirano ajatavaoo i tamultooffi ; una m*lti<« 
Uidine disordinata^ ed aitnata in varie, e strava*» 
ganti forme s'impadroniva di Acqui, e del sud 
castello; creava a voce di popolo, e fra uno schiari . 
mtaza inc^redibile un intendente, un comandante^ 
t^d i magistrati miinicipali. Arrestava i giacobini* 
ina, ricevuto denaro, ^1i liberava. L^ più atra u^ 
cose si dicevano da quelle gent4 ignare, ed infiam'*/. 
mate.Xa conquista di tolto il Piemontese la cac^ 
ciata dei Kroncesi pareva loro il manco, cbepo« ^ 
tesserafare.£d ecco, cbe si ode urto fra dì loro 
'pìvL impassato degli altri gridare ^ doversi con* 
quistar Alessandria* Portfi,ajutato da un Laoert 
scritturale!, scriveva lettere circolari ai comuni , 
affinchè per raccor gente, suonassero campana a 
taartelio , onde il sinistro suono si udiva tutto aU 
Tintorno. L^arciprete Brttho, che non volef a « 
che nella sua parrocchia di Montechiaro a tal 
estremo si venisse, fu barbarai^iente ucciso da'suoi 
parrocchiani* Partiva quell'informe ammasso di 

{;ente male armata, epe^g4o disciplinata per aK 
' impresa d' Aiessandna^Strada facendo sollevava^ 
a romote i comuni; quei, che «ori si volevano le- 
vare, saccheggiava* Nissa della paglia resistè, co^ 
me terra più grossa, e non gli lasciava entrare « 
Comparivano otto in dieci mila sollevati ^6tto 
le mura d* Alessandria; il medico Porta prtcede*! 
Va sent'armi in atto di voler venire a parla** 
i^ento, sperando, che si facesse dentro dal .popo^ 
lo qualche movinieoio- in silo favore. Miil co^. 
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mandante della piaEsa, «he a?eva a tempo airuto 
notìzia del fatto, a ciò esortato dal marchese G)l<- 
II alessaadTiBol capitano di motto valore, manda- 
va fuori quaranta soldati piemontesi, che priinie- 
pameote arrestarono Porta; poi con le sciabole 
tirando di piatto, e di taglio, ma pi& di' piatto, 
ehe di tagliò, dissiparono fra breve tutta quella 
knbeile moifitudine, non assoeta alle ordinanae, 
né stabile in campagna. Intanto, mentre già T im- 
presa era perduta, si spargevano liete novelle fr« 
a sollevati in Acqui: che Alessandria fosse presa, 
la cittadella conquistata , che tutto l' Afessan* 
drinò , the tutto il Tortooese in favor loro si 
muovevano. Suonavano le campane a festa,- cao- 
lavano T inno delle gruzie: gridavano, vìva Ac' 
ifui^ viva Strevi y' viva la nosttra faccia y e qual- 
che volta, viva il Ae. Già pareva loro» che il 
mondo non gli potesse più capire , e si promette*» 
vano la mt^tazione di ogni cosa. Creduti sicuri^ 
mettevano a ruba le case dei gallisczanti, o stimag- 
li tali sotto pretesto di cercar armi nascoste . 1» 
questo messo, e quando più si persuadevano di 
«ssere io possessione della vittoria , un romor 
cupo, poscia voci più aperte incominciavano a 
tèrre al falso Tapparensa del vero, ed al vera 
l'apparensa del falso. Chi lo disse il primo, fu 
messo per la peggiore. In fine, romoreggiaudo già 
le armi francesi, e pieo^ntesi da vicino, la veri- 
tà si apriva l'adito: allora prevalendo nei sol- 
levati il timore al furore, e vedutosi da loro, che 
quello non era tempo da aspettare , si sbandare- 
BO, non senza però aver dato una secoàda mano 
di sacco alle case dei benestanti, massime degli 
ebrei • Arrivavano i soldati della Repubblica > 
prima condotti da un Flsivigny, comandante 
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d'Asti; poi in numero più grosso da Groucbj, 
FlaTigny incese Strevi: Groachy acoonipegnato 
dall' avirocsrto Colla ^ commissario del gorerno^ 
pose a taglia Acqui ; arrestò gì' iotintt, ed i so« 
spetti ; ma non fé sangue. Porta fa fatto morire 
col supplizio soldatesco in Alessandria^ Mostrassi 
Groachj continente, Colla ed Avogadro, cui il 
governo ateva dato carico di assèsitar le cose cU« 
sordinate dalla sollevazione , continehtissimi.Fln« 
Tigny non ebbe riguardo, cbé Acqui già fosse 
stato saccheggiato dai sollevati : il suo nome sari 
perpetuamente udito conisdegno in quella trava- 
gliata città. Così finì la informe abbarufiPata degli 
alti Monferrini; dopo il fatto, tutti dice vano, non 
esseryifi trovati . 

Avnto il suffragio dell'unione, e conoscendo it 
Direttorio- di Francia, cbe il govèrno del Piemon^ 
te, per airer perduto la riputazione, gli era dive- 
nuto ano stromento inutile, vi mandaifa Musset 
con qualità di commissariò politico, e civile, affin- 
chè ordinasse il paese alla roggia francese. Arri- 
vato, tutte le ambizioni e di nobili, e di plebei si 
voltavano a lui, ed ei si serviva dei gallizzanti, t^^ 
meva degl' Italici . Fece i soliti spartimenti del 
territorio, creò i tribunali, i magistrati distrettua- 
li, e municipali secondo gli ordini usati in Fran- 
cia. Per fiora inar le finanze tanto peggiorate chia- 
mava a se Prina, che molto, ed anche troppo so 
ne intendeva. S'ingegnaya di sopire le passioni 
accese, perchè era uomo bóbno, ma I* incendio era 
troppo grave; già nnovi nembi « che s'ingrossava* 
DO verso settentrione, dando nuovi timori, e sve- 
gliando-nuove speranze^ infiamilxavano viemag- 
giormente le passioni già tanto accese l 

Coii come abbiam raccont^to^eran condiziona* 
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ti Napoli, e Piemonte. G«iioya» e Mijanp meg^fA 
mantetievaiio per af ere goveitai più ordioàtt,. ma 
jiiù la prima, che il secoodo, perchè Tanior del* 
radala£Ìone Terso i forestieri vi .era minore. Ro-» 
ma era stanziata cootiouamente da nomini ayarì, 
è da Importune mutazioni in chi governava. Dap» 
ptortujtto erano, per. imprudenza^ apparecchiate ìe 
occasioni alla tempeata, che già si avvlciqaya ai 
confini d'Italia. 

Le arti, Le instigazioni, e le offerte. deiringh il ^ 
terra, delle quali abbiamo parlato io oinfo dei prc-* 
cedenti libri , partorivano gli effetti , che da loro 
fi erano aspettati, e già tàtta Bufnp^ novella^ 
tnente si ninOTeva a danni della Fran((^ia,.e dei 
nuovi stati, ch'ella aveva creato ..Aveva I^A^i^tria^ 
mandato un forte esercito in Italia ^ alloggiandolo 
sulle sponde delF Adige, e del la. Brenta. Al teoipo 
stesso, maneggiandosi nasco&tametite, a^eva Of 
perato, che la parte, che.neiGj-igi^ni inclina-* 
va a suo favore , la chiamasse sotto colore di 
preservar il paese dall! invasione dei Fra^nce-*. 
si . Vi aveva mandato nuovi battaglioni per oc « 
copar quelle montagne per modo che le sue prir 
ne guardie si estendevano, da. una parte sino ai 
confini della Svizzera, dall'altra sino a qaei della 
Valtellina^ Aveva dato motivo a questa deliberili 
zione dell'Imperatore, e dei Grigioni l'occupazio* 
ne fatta dai Francesi della Svizzera, dalla quale 
potevano facilmente, ove le ostilità si rinnovass0i 
ro, correre contro il Tirolo, e gli stati ereditari 
da una parte, contro lo stato veneto dall' altra 4 
Possente freno a questo disefino pareta che fosse^ 
ed era veramente il paese dei Grigioni , posto, co<« 
me cittadella naturale, incontro agli Syizzeri, ecl 
« difesa del Tirol0| e che accenna «guaime ofcf 
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ili Italia. Omessi i generali vinti, commetteva 
l'Imperatore Francesco il governo milita re a prao- 
vati capitani, aBellegarde nei Grigioni, a Melas 
io Italia: era con Ini Kray , guerriero , che si era 
ìicqaistato buon nome nelle guerre germaniche, 
e molto amato dai soldati. In tale guisa r Austria 
si preparava alla guerra. Ma il fondamento prin-» 
cipale di tutta l'impresa erano, i soldati di Paolo 
Imperatore , che, già lasciate le fredde rive del 
Volga, e del Tailai, marciavano alla volta della 
Germania, ed erano destinati a fare ciogli Austria- 
ci uno sforzo contro V Italia% Gondnceva cpestL 
«oldati tanto strani il maresciallo SaivaroW , ca* 
pitano uso per l'incredibile suo ardimento a rom* 
pere piuttosto che a schivare gli ostacoli di gcìer- 
ra.'A tutta questa mole^ già di per se stessa tan- 
to grave , si aggiungevano le forze marittime del- 
l' Inghilterra , della Russia, e della Turche, le 
quali r Adriatico dominando, ed il Mediterraneo 
correndo, potevano effettuare sulle coste d' Italit^ 
subiti trasporti , e sbarchi , abiti a disordinare i 
disegni dei capitani della Repubblica. Nè,'ComeL 
abbiam veduto, era l'Italia sana rispetto ai Fran- 
cesi, perchè infiniti sdegni vi erano raccolti sì 
per la contrarietà delle opinioni attinenti allò sta* 
to, od alla Religione], e si per le offese recate dal 
QUOTO dominio. 

Dall'altro lato era intento del Direttorio di far 
la guèrra con tre eserciti, dei quali il primo con* 
dotto dà'^urdan , avesse Carico, varcato il Reno, 
di assaltare la Baviera, che si eira accostata alla 
lega, il secondo governato da Màssenà negH Sviz» 
zeri fiicesse opera di cacciare gli Austriaci dai 
Grigìoni, d' invàdere il'Tiròlo,'e camminando o-^ 
▼Boti, di dar la mano a Joordan dall' umi parte, 
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dall'altra a Scberer in Julia. Era stato preposto" 
alle gen-tì italiche il generale Scherer, vincitore 
di Loano. Questo terso esercito, spingeodosi an* 
ch'e&so a?anti, doveva, passate le Alpi ginlìe, e 
poriche,congianger8Ì coi.due precedenti per co<ir 
quistare gli stati ereditar] , e Viciina capitalje • 
Aveva con se congiqnti i. Piemontesi ^ ed i LisaU 
pini. Joubert, cbe.era per lo innaiiei generalissi-* 
mo, e molto capace per IMngegno, T ardire, e 
Vesperiensa, di governar qve.sta guerra, amico a 
Ghampionneti e come egli, nemico dei depredato-* 
ri, scontento a. non potergli frenare^aveva chiesto 
licenza. Il Direttorio, che riteneva in tutte Le co^ 
•e le solite sospizioni, temendo di lui ,.e non an<# 
Cora ben riavuto dalle buon^partiane apprensio» 
ni, molto volentieri gliel' aveva conceduta. La li« 
cenxa di Joobert fé cader l'animo agl'Italiani a* 
matori degli stati qqovì, perchè si riposavantf 
con intiera fede nel, valore , e nell' ingegno, e nel- 
r integrità sua; e più ancora ramavano, perchè 
il conoscevano amico all'Italia Gonopariva $(;he<* 
rer , non senza parigino fasto ; il che rendeva pii\ 
notabile la semplicità del vivere di Joobert, e lo 
squallore dei soldati « Ciò fece anche sospettare ^ 
ebe le opere del peculato avessero, peggio che 
prima) a rincominciare; ognuno stava di mala 
voglia • 

Non ostante le ostili dimostrazioni, la guerra non 
era ancora rotta fra le due parti , perchè il Oiret-^ 
torio prima di risentirsi dell' avvicinarsi dei Rus** 
ai, aspettava, che la forteeza dì Erebrasteìn venisse 
in poter soo. L'Austria stava attendendo, per.noQ 
trovarsi a combatter sola^ mentre poteva combat* 
tere accompagnuta^ che le genti russe alle sue si 
90Dginn(;esfiero> Fionlmeute dqpo uq lungo a««0f 
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jio,. astretto dalla fame, En^brestelìn si dava»! rei 
pulitiUcàpI. Insorse idcontaneiile il Direttorio, e 
maiidò dicendo all' Imperator d' A lemagna , che se 
i Russi non fermassero i passi contro Francia, e 
dagli stati imperiali non retrocedessero, Tavreb»' 
be per segno di guèrra; la Corte imperlale die* 
risposte ambigue, e si temporeggiava per dar co -^ 
raodità ai soldati di Paolo dì arrivare. Conobbe^ 
l'arte 71 Direttorio, e però si determidava del 
tutto alla guerra, volendo prevenire <:{uello, che 
r Austria aspettava. Per fa qudl cosaScfaerer al- 
tro non attendeva per dar principio alle ostilità, 
che l'udire, che Jourdan, e Massella avessero 
fatto il debito loro sul dorso gei^maniéo delle AU 
pi .Sentite le uo vèlie del passo effettuato sul Re^^ 
no ctal primo, e dello aver coilibattuto il secondo 

Erospéramente, non senza' però sanguinosissime 
àttaglie, nei Grigioni , sperando, che Dessoles ^ 
e Lecourbé con un corpo di repubblicani sceu^ 
dendo dalla Svizzera il seconderebbero di* verso lit 
Valtellinsji, si risolveva a non più porre tempo in 
mezzo per assaltar il nemico , Erano { due nemici 
schierati nella seguente guisa: aveva il generaHs^ 
simp di Frància il suo alloggiaménto principale 
iu Mantova, dove aveva adunato gran copia di 
munizioni si da guerra, che da bocca. Assicura* 
vano la sua ala sinistra la fortézza di Peschiera, 
e la destra là città, ed il castello dì Ferrara. E* 
rano con lui circa cinquanta mila combattènti ^ 
fra i quali i reggimenti cisalpini, è piemonte- 
si. Oltre a questo altre genti francesi, ed alleate 
occupavano, e guarentivano i passi situati allef 
dp^tlè tra il Mincio è le Alpi . 

Gli Alemanni si erano distesi ad alloggiare iti 
linea parallella alV Adige dalle frontiere aet Tiro^ 
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io italiano insioo a RoTigo; trenta mila comliat*» 
tenti tnnf^o l'Adige, altrettanti «tolle sponde delta 
Brenta. Sulla sinistra procarava loro sicartà la 
fortezza di Legnago, sai mezio la città di Verona- 
con totti i snoi forti; i villaggi di Santa Lncia, e, 
di San Massimo, come antemurali di Veroila, e-* 
rano muniti di trincee, e di presidj gagliardi • 
Quanto alla dritta, che portata maggior perico-. 
lo, perchè non vi era fortezza artefatta, e nella 
sna difesa consisteva l'esito felice di quella, guer-^ 
ra, che già manifestamente incominciava ad ap-s 
(Nirire, coociossiachè, perduti quei luoghi, i Fran* 
cesi si sarebbero introdotti fra gli stati ereditar],, 
€ lo stato veneto, l'aveva Kray fortificata con^. 
molte trincee provviste d'artiglierie nel luogo di 
Pastrengo presso a Bussolengo . Avevano a^che 
gli Austriaci posto, per facilitare i transiti, e ma- 
nito quattro ponti. sull'Adige, a Parona, a Pe*< 
scantina, a Pastrengo, ed a Polo. Corpi assai, 
grossi, e distribuiti nei lora alloggiamenti per, 
modo che l' uno potesse facilmente accorrere a< 
Boccorrer l'altro, guernivano tutti questi luoghi^ 
uno ad Arcua, terra celebre per esser qntvi mor- 
to il Petrarca, un altro a Bevilacqua, cinque mi- 
glia sopra Legqago, un terzo tra Conserve, ed 
Este, un quarto finalmente a Bussolengo. 

Credeva il Direttorio avvicinandosi la guer-. 
ra contro l'Austria, non si poter fidare deL 
Gran Duca Ferdinando di Toscana, e perciò 
si era risoluto a cacciarlo da' suoi stati • A 
questo fine, toccato prima, che avesse dato a- 
silo al Papa , e ; passo ai Napolitani , ed afiPer- 
inato , che s' intendesse segretamente coi con- 
federati a' danni della Repubblica, Scberer or* 
^ dioava. che il dominio di Francia s'introdn- 
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d acesse in Toscana/ Cosi il Direttorio stringerà 
nelle sue mani tutta ritatia a quel momento 
tftcsso y io cai era ricino a perderla tutta . Parti«^~ 
tosi inaspettatamente il generale Gaaltier da Bo- 
logna, dove arerà le sae stanze, entrara nella fe- 
lice Toscana, e il di renticinqae di marzo, poa- 
dueendo con se on grosso corpo di cavalleria eoa 
qoalche nerro di fanterìa, e col solito corredo di: 
arti&lierìe , e di salmerìe, facera , qaal trionfato*^ 
re, il suo ingresto armato per la porta di Saii 
Gallo nètta pacifica città di Firenze « Così la sede 
di civiltà renne occupata da insòlite, e forestiere 
soldatesche. I trionfatori disarmarano i soldati 
toscani , 8' impadronirano delle fortezze , del 
corpo dì guardia del palazzo reccbio, e delle 
porte* Al tempo medesimo, MioUis, assaltata , ed 
occupata Pisa, se ne andara a Lirorno, e qairi> 
disarmate le truppe del Gran Daca , penerà pre- 
sidio nei forti , guardie sul porto , mano sul ma- 
gazzifii inglesi, e napolitaai. Un Reinhard, oom-^ 
missario de( Direttorio, recar a in sua potestà I9 
somma delle cose, ed ordinava, che i magistrati 
continuassero a fare gli uffi.z] in nome della Re- 
pubblica francese. Disfatto dai repubblicani il 
gorerno toscano, partiva per Vienna con tutta la* 
sua famiglia il Gran Duca ; e gli fu dato faoolt à 
JtàgM occupa tori del suo stato di portar con se 

farte del mobile del palazzo Pitti, e alcuni capi 
i't^ittora, e di scoltura notabili. Il caso strano 
mosse , non tutti , ma parte dei Toscani ; pianta-» 
lono i soliti alberi sulle piazze , fecero discorsi ^ 
jgridaroDO libertà. Pure non si fecero* tanti schia-! 
skiazzi , come altrove • 

Il dominio dei Francesi in Toscana comi nei j^ 
da opere spietate. Gli eisuli francesi, o preti 1 o 
y.lJU. ae 
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laici cbe fossero, cb^ sotta i) placido dodiinio diy 
Ferdinando si erano ricoverati, furonoe senza^ 
|!einiss ione cacciati. Restava Papa Pio, che vec-. 
ohio, infermo, ed oramai vicino all' altimo ter-, 
mine della vita, se ne stava assai riposatamente 
Bella Certosa di Firense. Quest'ultima quiete gli 
turbarono i repubblicani, sforsandolo a parti re x 
alla volta di Parma, poi fin oltre in Francia al, 
tempo stesso della partensa di Ferdinando. Tao-, 
lo era il timore cbe avevano di an^opinione ! Par- 
tivafil canuto, e cadente Pontefice, poco conscio» 
di sé per T infermità, e per la dis^rama, molto, 
salutato dalle pietose, e meste popolazioni. Stra- 
da facendo era chiuso nelle fortezze, poi venne 
«errato in Brianzone , finalmente trasportato in» 
Valenza di Delfinato : quivi Concluse nell' esilio • 
una vita, cbe con tanto apparato di ^maestà, e di . 
potenza aveva incominciato. L'accompagnò sem-v 
pre lo Spina, che fu poi cardinale , dolce, e pie-> 
toso officio. Da questo esempio imparino i tpopo* 
li, quanto siano flusse^ e labili queste umane 
sorti, e che se la libertà può nascere qualche 
volta dalle guerre, non può mài, dal disprezzo, 
delle cose tenute rispettabili per lunga età da po« • 
poli intieri. 

Ad atio spettacolo compassionevole succedeva >: 
and spettacolo orrendo 4 1 Francesi partiti in tre/ 
schiere affrontavano valorosamente il di rentìset. 
di marzo i Tedeschi sulle sponde dell' Adige «t 
Montrìchard con la dèstra faceva foma d'impa-. 
dronirsi di* Legnago ; Victor ,. e Hatrj 4^n laf 
mezzana assaltate le terre di' Santa Lucia,. e di< 
San Massimo, difese esteriori di Verona, slsfor* 
zavano di aprirsi il passo a questa città ^ Morean 
finalmente, con cui militavano Dalmas., Grenier^i 
e Serrurieri aveva carico di vincere ,^>« questo 
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èrafii principale sforxO) Pastriengo, e Bussolen- 
go, di passar l'Adige, e di riascire minaccioso 
sni fianco di Verona, e degl* imperiaH . Ad an 
pnnto preso tutte le tre schiere andavano alla fa- 
sione loro , e già la battaglia ardeva con molta 
Qccisiohe per ambe le parti da Legnago fin oltre 
a ' Bassolengo • Al primo romore delle armi era 
corso il presidio di Legnago governato dal co- 
lonnello Skal ad occnpar le mara, e la strada- co« 
perta^; le guardie esteriori già »i urtavano coi 
Framsetfi, ai quali davano favore i fossi, le siepi, 
e gli i^lberi, che ingombravano il terreno. Si 
combatteva con grandissimo valore dai Francesi , 
e dai Ted^cbi sotto le mura di Legnago, presso 
Anghtari , ed a San Pietro per atla strada di 
Mantova .' Combatterono t repubblicani felice* 
mente a Sdn Pietro, infelicemente ad Anghiari , 
eon fortuna pari a Legnago; ma (a fortezza del 
luogo sosteneva- gli avversar). Krajr, che si era 
alloggiato con una grossa banda a Bevilacqua, co- 
me prima ebbe udito il pericolo, spediva il Te-< 
lìente marescialloProelica per soccorrerlo. Urta- 
rono queste genti fresche i Francesi in parecchi 
luoghi , ma principalmente a San Pietro, dovè e-^ 
rftno piÀ forti, e eia vittoriosi, e superata finaU 
mente la forte, éa ostinata resistenza lorò^ gli 
eostriVisero a piegare, ed a ritirarsi oltre Anghia- 
fi, e Cerea versoli Tartaro. Vinto Montrichard 
a Legilago con' perdita di circa due mila soldati j 
gli Alemanni si mettevano in ponto di persegui- 
tarlo; Ma sopraggimigevano a Kray le novelle , 
dhe Vicftor , e llatry, battute aspramente le terrd 
di Santa Lucia,* é di San Massimo, si eruno im- 
prtd reniti' dèlia prima, e si sforzavano di occupa- 
re fermìameote'ia secondai dulia quale y. entrati à 
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y/ÌYà fortò già sette volte, altrettante erano Àtalt 
risospinti. Restarono feriti io questa ostinata mi* 
scbia i ^ne generali aostriaci Liptay, e MinLwits. 
Sòprantendeva alla difesa di questi laogfai, e di 
Verona stessa il Ten etite ttfaresciallo Keim, bno-> 
no« e ^valoroso soldato. G)sì in qnesta parte staia 
la battaglia in pendente per l'acquisto di Santa 
Lucia dall' un ae'Iati, ejper la conservazione di 
5an Massimo dall'altro . Tuttavia vi si oonlinuava 
à combattere: nn terrore profondo occupava Ve-« 
rona , non sapendo i Veronesi qnal fine fosse per 
avere quel lungo > ed aspro combattimento, e 
molto temendo dei Francesi per le inginrìe anti«- 
cbe,e nuove. A questo stato dubbioso sotto le 
mura di Verona s'aggiunse la rotta tocpl^ta dalle 
genti alemanne sull'ala loro destra governata dai 
generali Góttesbeim, ed Esnitz^ il cb^fece fare 
IfiUovì pensieri aKraj, distogliendolo del tutte 
.da] seguitare i repubblicani oltre l'Adige verso 
.Mantova • Era, come abbiam detto, il sito di Pa- 
Btreniffo „ e Bussolengo munitlssimo per molte 
fortincazioni , cbe consistevano in ventidne ri<- 
dotti, in frecce, trincee di campagna, e teste di 
ponti. Urtarono i Francesi condotti daDelmas, 
e da Grenier con tanto impeto tutte questo ope« 
re, cbe sebbene gli Austriaci vi si difendessere 
tirilmente, le sforzarono. Il caso fu tanto subito, 
cbe questi ultimi non poterono rompere i ponti 
di Pastreogo, e di Polo per modo che i repub- 
blicani acquistarono iaccHti di passar l'Adige, e 
di correre per Iti sinistra sua sponda contro Ve* 
rona, e quella parte degl'imperiali, cbe aveva le 
StaOze sulla strada verso Vicenza. ^1 tempo stes* 
so, in cut Delmas, e Grenier vincevano a Busse- 
tengo, e Serrnrier piì!^ oltre, e più su distendee- 
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èóàì a^iìinca, aveva cacciato i Tedesòhi dai mon* 
ti di Laiiixe, tn ciò fiatato efficacemente dal ca« 
pitano di fregala Sibilla ve dal laogoteheate Pons 
colle navi sottili , con le quali ca§fodrvant> ri lago 
di Garda. Perdettero gli Austriaci in questi fatti 
einqaennilà soldati tra morti, e feriti,' con mille 
prigionieri, e sette cannoni «Mentre si combatte* 
va sair Adige, i Francesi assaltavano WaLasso*- 
tich solle frontiere del Tirolo sopra il lago di 
Garda. Gii si erano fatti signori di Lodrone, eà 
avevano guadugnato molto spazio oltre r laghi di 
Iseo , e d'Idia . Miiiofioe vennero in ogni parte 
Irespinfi, peròb^ Wukas^ovich era nomo di valo^» 
re, cono'sc<eva i luoghi, ed in quella proporzione 
piò' forza acqui sta'va , che più negli stati ereditar) 
s'internata» Non così^ tosto ebbe Kray inteso la 
rotta delia sua ala destra, che, lasciato un presi^ 
dio sufficiente ih Legnago^ s' incamminava a pre- 
atr passi, malgrado della stanchezza de' suoi soN 
dati , a Verona . per preservarla dal gravissima! 
pericolo," òhe le sovrastava. Vi arrivava il veu'^ 
ftette, e ventottoy e 1^ assicurava ; Né contento n 
trvesto mandava Froelich piò oltre in ajuto del* 
1 ala sua destra, che pericolava a cagione del pas* 
soacqnistatd'dai Francesi sull'Adige» Ma Scfaerer, 
forse intimorito per le rotte di Legna go, e di 
Lodro'ne, sé ne ristette^ e non fece più aleno 
Movimentò d'importanza per usìire la vittoria di 
Bus^olengo. 1 due eserciti stanchi dal lungo com* 
battere, pieni- di morti , e di feriti , convennero 
di sospendere le offese «n giorno per dar sepol- 
tora ai primi, e cura ai secondi. Continuavano i 
Francesi in possessione della sinistra riva dell'Ai 
tlige, ed era forz», o -che r. Tedeschi ne gli cac«- 
oiassero, o ch'essi cacciassero i Tedeschi di Ve-* 
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rona «Sé cadeva Verona^ era vinta la guerra pei 
primi, e Snwaròw avrebbe 'potata arrivare seuza 
frutto. Se i Fraocesi erano cacciati dalla riva si» 
fiistra, era vinta la gnerra'per gli Anstriaci . So-> 
ìrì*astàva adnnqiie agli uni ed agli altri la necessi- 
tà del combattere, ma pia ai repabblicani, cbe ai 
loro avversar] /percbà se gl'imperiali resgevano 
«ontro l'impeto loro insino al giungere dei Rus- 
si^ 'Pgni probabilità persuadeva , che raggiuntali 
di una forsa tanto potente renderebbe preponde* 
ranti le partite in favor dei confederati. 
' Adunque alle dieci della mattina dei trenta 
marzo, i Francesi condotti da Serrnrier, passato 
sogli acquistati ponti ri fiume in grosso numero^ 
assaltarono Esnitz, e Gottesbetm, ai quali già si 
èra congiunto con genti frescbeFroelicb. Un'al- 
tra parte di repubblicani condqtta da Victor s'in- 
noltraya verso i luoghi superiori della valle ^ ed 
iii Montebaldo verso la Chiusa, e Rivoli coirin^ 
tento di occupare i monti , ai quali si appoggiar 
▼ano i Tedeschi, e di guadagnare la straaa di Vi- 
cenza. Avevano i Francesi del Serrurier , assal- 
tando con un impeto grandissimo guadagnato 
molto campo, e già insistevano sopra Parooa | 
luogo distante ad un miglio, e mezzo da Verona * 
In questo pericoloso momento, Kray niandava 
fuori ottomila soldati , e partitigli in tre colon- 
ne , gli sospingeva ad urtare i Francesi. La prima 
gli assaliva dalla parte di Parona, la seconda per 
h strada del Tirolo verso Rivoli, la terza luogo 
le montagne di Mantioo. Ne sorse un combatti- 
mento molto fierot in fin del quale prevalsero^Ji 
Austriaci, ed i Francesi pensarono al ritirarsi^ 
fion senza qualche dissoluzione a^Ue ordinanse% 
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Ito qneito "fatto per frenare i' impeto d^l Tincitor'» 
rè, e dar campo ai vìnti di ritirarsi, prestò oper 
ra- egregia la caTallerla piemontese. Restava, ehd 
ai potesse ripassare a salvamento il fiume; anft 
parte passò; maKray, avendo occupato i ponti 
€on la cavalleria, e rottogli per meezo dei grana* 
fieri di*Korher , Piqaelmont, e Weber, tagliò la. 
strada ai snperstiti, che, deposte le armi, venna* 
rO in ano potére. Quasi tntta la parte, che era sa» 
lita ai monti , fu in questa guisa superata, e pre-^ 
•a . J'Ioverarono 1 Francesi mille jsoidati tra mor- 
ti , e feriti: dodici centinaja venuti sani in poter 
delle genti imperiali 'ornarono il trionfo di Kray. 
Non conquistarono i Tedeschi ahcntia artiglierìa » 
perchè un solo pezzo aveva con se condotto Ser^ 
rorier. Perdettero gli Austriaci poca gente, ali 
per le buone mosse ordinate dal generale loro , e 
si per l'ardore inestimabile, col quale andarona 
air assalto, e che sopraffece in breve tempo il ne* 
■lieo . 

. Dalle raccoatate faziobi si vadc , che Scherer 
m^va con arte lodevole ordinato la battaglia di 
Verona, nia che fece errore nel non seguitare 
tnbitamente V au^a favorevole della fortuna sul- 
l'ala sinistra, che era nel primo fatto rimasta 
TÌttoriòsa; poiché se il giorno medesimo della bat^ 
taglia, cioè il ventisei, od almeno il ventisette a«. 
Tesse fetto passar il fiume a tutta i' ala medesima,- 
e l'avesse spinta gagliardamente' contro il fiaóco^ 
di Verona, se o^ni pi^obabflità non inganna^ a« 
crebbe rotto Keim, che solo^^i sarebbe travato a 
combattere , ed acquistato la cittì, innanzi che 
Kray arrivasse in ajuto con le genti vincitrici di 
Legnaeo; Ogùono vede,'quaii «effetti avrebbe 
partorito la presa di una città cosi nobile , e di 
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sito tanto importante con la sconfitta dt int alt 
degr imperiali. Non errò dunque Scberer per di- 
fetto di arte, -ma bensì per mancanza d'ardire , 
tanto più da òottdanaarst, quanto pi& quello fu 
il solo adito, ebe la fortana in tutta qoesta goer^ 
ra gli abbia aperto alla vittoria. Narrasi, cbe Mo-» 
jrean lo confortasi al raccontato partito; ma cbé 
libn ti si volle risòlvere. 

* Risultava dalle due battaglie di Verona, che 
gli austriaci passavaiiò'i' Adige a poi^tar gòerr» 
sulla sua dèstra sponda. Dal canto suo Scherer si 
èra accampato dietro illTartaro tra Villàfmoca, e 
F isola della Scala, attetidendo a fortificarsi^ ed a 
riordinare i suoi: aveta fermato il suo campo 
principale a Magnano. Ma le sue condizioni dive» 
hivano ogni ora peggiori , perobè il nemico inoo^ 
minciavà a romoreggiArgìì sui fiancbi, ed i alici 
spalle con truppe armale alla leggiera. Wokas^ 
sowicb, JBceso dal Tirolo tra il lago di Garda^ e- 
l'Iseo, minacciava Brescia, oltreché il co|on4iello> 
San Giuliano mandato da Wtikassowicb' aveva 
épazEàto tutto il campo tra la destm dell' Adige, 
ed il lago di Garda per modo cheli navilìo, che 
i Francési avevano sul lago, era stato Costretto a 
éercar ricovero sotto le mura di Peschiera . Da' 
un* altra parte RIenau , partitosfi dall'ala sinistra 
austriaca con soldati corridori , era comparso sol' 
Po; aveva messo a remore le due sponde, preci- 
pitato in fondo le navi francesi, e costretto i re* 
pubblicani a rifuggirsi o in Ferrara, o in Osti* 
^lia , Si trovava adunque il generalissimo <U 
Francia in grave pericolo , ed aveva taàto'piik- 
forte cagione di temere, quanto il suo esercito 
icemato per le perdite fatte nelle giornate prece- 
denti j era divengo di auoiero inferiore» quella 
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d'Aast ria. 'Oltre a tutto qaesto noù isfaggiva m 
Scherer, che Suwarow, ritardato solamente cbU 
le pioggie insolite, che avevano fatto gonfiare ol* 
Ire modo i fiumi, ed i torrenti ^ si accostava: il 
ehe avrebbe del tntto fieitto previdero il nemico , 
se prima del l'arrivare del Russo non ristorava la- 
fortuna cadente . Rioordavasì delle antiche vitto* 
rie, considerava esser ^quelli quei medesimi Fran* 
cesi , vincitori di tante guerre, avvertiva, quel le 
terre medesime, snlle quali insisteva, essere sta* 
le poco tempo inhaoxi. testimonio di tante, e si 
gloriose loro fazioni. Mosso da tntto questo , né 
mancando anche d' animo per se medesimo ^ st 
risolveva a cimentarsi di nuovo col nemipo, spe« 
rando, ohe Magnano avrebbe restituito le cose 
perdute a Verona. Dall'altro lato il generale au* 
siriaco, non fuggendo il tentare la fortuna da se 
solo, agognava ancor esso la battaglia, perchè noiit 
Tolevailar tempo al n«^micodi riordinarsi, e ria- 
Tersi dairimpressioni delle rotte precedenti^ né 
lasciar raffreddare T impeto de' suoi , tanto . pia- 
imbaldanziti dalle vittorie recenti, quanto più le 
avevano acquistate , mentre era ancor fresca In. 
memoria di tante loro sconfitte . Forse ancorn 
Kray nel più interno del suo animo desiderava 
una noova battaglia per operare , che , per suo 
mesco la guerra fosse del tutto, vinta innanzi che 
arrivassero il generalissimo Melas, ed il forte 
maresciallo di Paolo. Se tale fu il suo pensiero, 
QDTne è da credersi , e' bisogneràcoofessare , che 
egli avesse una gran fede in se medesimo, e nis- 
ann dubbio della vittoria;* jpercfaè se perdeva coi 
possenti ajuli tanto vicini, avrebbe meritamente 
incorso molta riprensiione per aversi oommeasa 
<^lle sole armi austriache alla fortuna. Ivano al- 
raffronto ì due nemici divisi in tre schiere, il 
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di cinqnè Aprile^ La -destra dei rqpubUìéafoi gtJT« 
dati da Victor, e Grenier marciava all' assalto di 
San Giacomo; la m««zana governata da Montri- 
cbard, e Batry, soiìo guida saprema di liorrau, 
doveva sloggiare rinimico da'snoi posti tra Villa* 
franca, e Verona. La sinistra sotto la condotta di 
Serrnrier aveva il mandato d'impadronirsi di 
Vilìafranca, e di andarsi approssimando all'Adi** 
gè. Delmas, soldato animoso, e molto arrischiate» 
accennava con ikn po'dt antigaardo a Dosaobono 
per fare spalla alla mezzana • 11 generale aastria* 
co col fine di superare il campo- di Magnano^ e dt 
cacciare i Francesi oltre il Tartaro, ed il Mincio^ 
aveva ordinato i suoi per modo ohe il generale 
Zopf guidasse la destra, K.eim la nlezzana, ed il 
generale Mefcantin la sini&tra : un antignardo 
condotto da Holienzollern assicurava Zopf, ed 
un grosso retroguardo di tredici battaglioni sot-t 
to guida di Lusignano, non obbligandosi a luogor 
alcuno, èra presto per accorrere ai casi improv* 
visi, e soccorrere quella parte, che inclinasse*. 
Al tempo stesso Kraj aveva comandivto al presi*^ 
dio di Legnago, che uscisse a percuotere nel lìan- 
eo destro del nemico , ed a Klenaa , che turbassoi 
viemaggiormente le rive dd Po. Sorgeva un«fie« 
rissima battaglia; benché i Francesi fossero info* 
fiori di numero, guadagnavano nondimeno, va« 
lòrosissimamente combattendo, del campo, e fa<A 
cevano piegar l'inimico. Si vedeva in tutto qne^ 
sto ed il valpre «olito dei soldati repubblicani, c^ 
la perizia dei loro capitani. Serruner, risospin-^ 
to prima l^itycemente da Villafranca, fatto unr 
nuovo sforzo , e riordinati i suoi , se ne tmpadro*' 
niva» Delmas si «pingeva ancor esso avanti; Mo-» 
reta il seguitava cott ugual prudenza, 6 valore # 
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Victor, e Grenier sforeatano San Giacomo, e ▼! 
Éi alloggiavano. 

Volle Kraj rompere Moreaa cod aver fatto 
girar un grosso corpo a (ine di attaccar il Fran- 
cese alle spalle, ed al tempo medesimo artava 
impetuosamente Delmas. Qaesta mossa ottima<* 
mente pensata poteva trarre a doro partito Mo« 
reaii,s'ei non fosse stato quell'esperto capitan^ 
ch'agli era. Ma risolatosi incontiuieate sa qnao* 
io gli' restava a fare in si pericoloso accidente^ 
in vece di camminare- dirittamente, si voltava 
con grandissima audacia a destra, ed assaltava 
sol destro 6anco coloro, che disegnavano di as<«> 
saltarlo alle spalle. Per questa tanto bene ordi- 
nata mossa gU Austriaci furono rotti, e fugati 
verso» Verona, a <^ni sì accostarano Delmas, e 
Moreaa con le altre due schiere compagne : già ii 
terrore assaliva laoittà. Pareva in questo punto 
disperata la battaglia pei Tedeschi ; ma Rra j or-» 
dinava a nove battaglioni del retroguardo, che si 
spingessero avanti, condotti dal generate- Latter - 
man, ed urtassero il nemico, tre da fronte a si-* 
BÌstra, cinque di fianco. Fu questo arto dato eoo 
tanto ordine, ed impeto, che i Francesi, svelta 
pef forca la vittoria aalle loro mani, se ne anda- 
rono rotti in fuga. Cosi chi aveva vinto con som* 
mo valore, era stato vinto con pari valore. A 
questo decisivo passo ordinarono Scherer, e Mo«> 
reaa un po' di retroguardo, che loro restava , 
quest'era Toltima' posta, e mandatolo contro il 
nemioo incitante, non solamente ristoravano la 
fertttfia della battaglia, ma ancora rompevano del 
lotto la messana schierai degrimperiali , e fuga* 
vano Keim fin quasi sotto alle mora di Verona* 
Restava an ultimo rimedio a K.ray^ quest'erao» 
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j restanti battaglioni dei retrogaardo* Se es^ 
falliTano, la fortuna austrìaca ejra yinta, ed i 
trionfi dei Francesi rìncominciavano su- quelle 
terre già tanto famose per le segnalate faticbe \o* 
to . Serraronsi i freschi battaglioni alemanni , a-i 
doperandosi virilmente Lnsignaoo, sui Francesi 
con un incredibile furore, aon piegarono i re«* 
pubblicani, ma s'arrestarono: nasceva un urtare^ 
nn rinrtare tale che pareva, che più che^ uomini 
tra di loro combattessero. Stette tnngo spa»a 
dubbia la vittoria, e già , chechè la fortuna appa« 
recchiasse ad una delle parti, era per ambedua 
sako r onore. Finalmente la tenacità tedesca 
prevaleva all^ impeto francese ; i repubblicani fa* 
rono piuttosto che cacciati, svelti dal campo di 
battaglia . Rotto l'argine, precipitaronsi impe-^ 
tnosamente contro i vinti i vincitori, e ne fecero 
una strage grandissima. La schiera di Serrariery 
che ai era conservata intiera, e tuttavia teneva 
Villafranca, fu costretta a mostrar le spalle a% 
nemico, non senza scompiglio nelle ordinunse^ 
pel caso improvviso, lasciando il fardaggio, le 
artiglierìe, ed i feriti io poter del vincitore. Non 
fu fatto fine al perseguitare, se non quando so-» 
pragginnse la notte. Perdettero i repaKblicaol 
più di quattromila soldati tra morti , e feriti, eoa 
tremila prigionieri: rimasero in preda al vincito* 
re diciassette pesci d'artiglierìa, con salmerie^ 
munisioni', e bagaglio in quantità. Noveraronsi 
fra i feriti Oeaumont, Dalesme, Pigeon, e Deì^ 
mas. Né fu la. vittoria seni» sangue per gl'impe- 
riali, perchè desiderarono circa tremila. soldati 
tra uccisi, e feriti . Quasi «n ugual numero erano 
venuti come prigionieri , in mano dei Francesi, 
ma la più parte furono riscattati dorante la rot* 
ta. Mercantine capitano in molta stima presso gli 
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Austriaci A pel soo valore , come per la dolcezza 
delia saa natura, fu' tra gli uccìsi. Morirono altri 
uf&ziall dì grado, e dì nome, fra i quali il maggio- 
re Voggiasi, che avendo combattuto valorosamen- 
te nel precedente fatto di Legnàgo, si era meritato 
la Croce di Maria Teresa. Durò la battaglia dalle 
ore sei della mattina sino alle sei della Sera; Il va- 
lore vi fu uguale da ambe le parti; la vittoria uti- 
lissima alle armi imperiali. Spianò Krày cot suo 
valbre la strada alle vittorie di Melas , e di Sa* 
warow. 

. Scherer, scemato il numero de' suoi, e scema- 
to altresì l'animo loro per le sconfitte, e dopo di 
aver fatto alcune dimostrazioni , come se volesse 
fermarsi sul Mincio, si deliberava a ritirarsi sul- 
la sponda destra dell'Adda, per ivi fare opera, 
se ancora possibil fosse, di arrestar l' inimico, 
e difendere la capitale della Cisalpina. A questa 
deliberazione piuttosto inevitabile, che volonta- 
ria davano motivo la grande superiorità del ne^ 
roico, accresciuto dalle forze russe per guisa che 
sommava a sessantamila combattenti , non nove- 
rati quei di Wukassowich , e di Klenau , che ro- 
moreggiavano sui corni estremi, mentre il suo, 
tolti i presidj, eh' era obbligato a lasciare in 
Mantova, ed in Peschiera, ed in altre fortezze 
dì minor importanza, non passava i ventimila. La 
medesima deliberazione rendevano necessaria i 
progressi fatti, e che tuttavìa facevano Wukas- 
sowich, e Klenau, il primo verso i monti sulla si- 
nistra dei repubblicani, il secondo sulle rive del 
Po, dove metteva ogni cosa a romore. Si levava- 
no i popoli a calca al suono delle vittorie tede* 
scbe, e dell'arrivo dei Russi, gente strana e ripu- 
tata d'invincibile- valore, ^oa^i^nsiderando, se il 
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dominio atistriaco, e russo avesse a mostrare mag- 
giore benignitJi, che quello, che Tolevano levarsi 
dal collo. Ma il presente sempre noja i popoli , 
mentre il futuro gli alletta, perchè giudicanp 
del primo jcol senso, del seoonao coll'immagÌDa«> 
zìo ne. 

Bene è da condannarsi, che i comandanti rus- 
si, ed austriaci queste mosse popolari in paesi e- 
stratiei a loro con parole, con iscritti, e con fatti 
suscitassero, é fomentassero.. Perciocché nelle 
sollevazioni dei popoli, e nelle snerre civili ogni 
più p^ggior male si contiene, ea ai forestieri, che 
non possono vincere con le sole armi, T umanità 
prescrive, che se ne astengano, te che lascino ripo- 
sare altrui . Le guerre bisogna lasciarle fare a chi 
ha il carico di farle, nona chi hijiil carico di pa-^ 
garle « Oltre a ciò^ siccome gli eventi delle guerre 
sono sempre dubb), poco umana cosa è il solleva- 
re i popoli contro colora, che possono tornare a 
vendicarsi. Queste sommosse molto aiutavano gli 
imperiali , percliè intimorivano gli avversar] , 
tagliavano le strade, e davano spiatori utilissimi 
ai nuovi conquistatori. Esse erano più o meno 
forti secondo le. varie incUna^iooi dei luoghi, ma 
molto romorose nel Polesine, e nel Ferrarese. 
Grandi tempeste ancora si levavano contro i Fran- 
cesi nel Bresciano , e net Bergamasco; Wukasso;^ 
wich vi trovava molto seguito. 

Arrivati i Francesi sulle spande dell'Adda, fin- 
tue assai più grosso, e di rive più dirupate, che il 
IVIìncto, e rOglio non sono, nel seguente modo vi 
si alloggiavano» Setrurier eoa la sinistra custodi va 
le parti superiori del fiume, stanziando a Lecco sul 
h^o, dove aveva una testa di ponte fortificata, a 
Xuibezzngo, ed a Ti:^zo. In .quest'ultima terrai 
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!^ congibogeTa con la battaglia, ò mezzana schi<*- 
ra , alla quale erano preposti Victor, e Grenier, e 
che, sprolungandosi a destra, si distendeva sino a 
Cassano. Possedeva sulla sinistra del fiume ami 
testa di ponte con trincee munite d'arti gì ierìe, 
ed oltracciò le artiglierìe del castello dominava- 
no questa parte. Un gròéso di cavalleria, perchè 
essendo Gassano posto sullil strada maestra per a 
Milano , i repubblicani presumevano , che i con- 
federati avrebbero fatto impeto contro di (Questa 
terra, stava pronto, alloggiato essendo dietro a 
Cassano, ad accorrere, ove d'uopo ne fosse. La 
destra sotto la condotta di Delmas , si sprotunga* 
va luogo r Adda, con assicurare Lodi, e Piz2Ì« 
ghettone. Quest'era l'alloggiamento preso dat 
Francesi sulle rive dell'Adda, in cui giudicarono 
jwter arrestare il corso alla fortuna del vincitore. 
Intanto una grande mutazione si era fatta nel 

foverno supremo dell'esercito. T soldati repub- 
licani stimandosi invincibili, perchè non soliti 
ed esser vinti, avevano concetto un grandissimo 
sdegno contro Scherer , di tutte le loro disgrazie 
accagionandolo. I meno coraggiosi si erano an- 
che perduti d'animo, e questo sbigottimento di 
mano in mano si propagava; l'immagine di Pran*' 
eia già s' apprese nta Va alla lùente dei pia , e quel* 
le terre italiane diventavano loro odióse. Le su- 
bite, ed estreme mutazióni dei Francesi davano 
a temere ai capi per modo che dubitavano di 
dver jìresto' a contrastare non solamente col ne-* 
mioo , ma àncora con la cattiva disposizione 
dei proprj soldati. Già si mormorava contro 
Scherer, ed il meno', che dicessero di lui, era, 
che non sapeva la guerra. Certo, essendo tan- 
fo déclhiato del' suo credito, ei non poteva pia 
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oltre gOTernar con fratto , e la conGdeBZQ , ed, il. 
coraggio dei soldati per nissun altro modo potè-* 
yano riaccendersi, che con quello di mutar il ca- 
po, e di surrogargli un generale amato da loro, e 
famoso p6r littorie.. Videsi Scherer queste cgse , 
e conformandosi al tempo 9 rinunziò ai grado, 
con rimetterlo in mano di Moreau, e con prega- 
re il Direttorio, che commettesse in luogo di lui 
la guerra al capitano famoso per le renane cose,«' 
Piacque Ip scambio : Scherer, confidate le sorti 
francesi al suo successore, se ne partiva alla vol- 
ta di Francia, i repubblicani intolleranti di di«* 
•grazie T accusarono in varie guise; ma se la di- 
sciplina non era buona, ciò dai cattivi esempj 
precedenti si doveva riconoscere . Quanto alla 
perizia nell'arte della guerra, non si vede di 
quale altro fatto si possa biasimare, se non di 
non aver corso gagliardamente, e senza posa coof 
tro Verona nella giornata dei, ventisei 9 quando, 
rotta l'ala destra austriaca , si era fatto signore 
del passo del fiume. Del rimanente il disegno 
principale di questo stesso fatto dei ventisei , e 
cosi quello dell' asprissima battaglia di Magnano , 
non sono, se non da lodarsi; nè^ la sua ritirata 
dall'Adige all'Adda in circostanze tanto sinistre 
mostrs^ un capitano di poco valore : ma l' aver, 
fatto ^erra infelice in Italia in memoria tanto 
fresca di Buonaparte nocque «Ila sua fama^ ed 
accrebbe V impazienza dei repubblicani • Da un 
altro lato non si debbe defraudare della debita 
lode MoreaU' per aver cons/entito al recs^rsi in ma- 
no il governo di genti vinte, e quando già poca» 
o ninna speranza restava di vincere. Sapeva egli , 
che il difendere lungo tempo le rive dell'Adda 
contro un nemico tanto potente ; non era pos-* 
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sibile : ma andò coosìderandà éhe il ceclere scn- 
sa an naoyo sperimento la capitate della Cisalpi« 
Da , che aveva i suoi soldati cotogitinti co' suoi , o 
elle era alleata della Francia, git sarebbe étato 
di poco onore , ed oltre a ciò voleva , con ottene« 
re qualche indugio , dar tempo al munire di 
provvisioni le fortezze del Piemonte. In questo 
mezzo arrivavano alcuni ajnti venuti di Francia , 
dal Pienaonte , e dalla Cisalpina. Per tutto que- 
sto deliberòssi di voltar il riso al nemico, e di 
provare ) se la fortuna fosse piò favorevole alla 
Repubblica stille sponde dell'Adda, che su quelle 
dell'Adige . 

Arrivava Suwarow a fronte del nemico, e sen- 
^a soprastare, si risolveva a combcitterlo . Suo 
flensiero era stato, dappoidiè aveva il fileno dei 
collegati , d' insistere sulla destra versò i monti , 
piuttosto che seguitare il corso del 'Po,perchà 
desiderava di disgiungere i Francesi, che com- 
battevano in Italia da quelli , che guerreggiavano 
nella Svizzera. Per la qual cosa andava raden- 
do le falde dell'Alpi, ed amò meglio tentare il 
passo del fiume piò verso il lago, che verso il Po. 
Divideva, come i Francesi, i suoi ih tre parti: 
commetteva la prima, che marciava a destra al 
generale Rosemberg, che aveva con se Wukas* 
sbwich, guidatore dell' antiguardo. Questa parte 
aveva il carico di aprirsi il varco in qualche luo- 
go vicino al lago.. La seconda, cioè la mezzana 
guidata da Zopf, e Ott, doveva far opera di pas- 
sare in cospetto di Vaprio; e d'impadronirsi di 
auesta terra. Finalmente la terza, che cammina- 
va a sinistra , commessa al valore del generalis- 
simo austriaco JMelas, andava a porsi a campo a 
'Iriviglio cóntro i' alloggiamento principale del 

air 
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Francesi a Gassano. Francesi, e Rossi, oaoti ne- 
mici, recitavano Talt^nzioo del mondo. 

Serrarier , dopo di aver combattalo , e re- 
•piato con- sommo valore i Rossi condotti dal 
principe Bagrazione, che aveva assaltato la te- 
sta del ponte di Lecco, aveva ritirandosi per or- 
dine di Moreao verso il centro, lasciato alcone 
reliquie di on ponte di piatte rimpetto a Brivio, 
jper coi egli si era trasferito oltre il fiome. La 
notte dei ventisei aprile Wukassowich di qoeste 
reliquie prestamente valendosi, ed aviendo riat* 
tato il ponte, yarcava, e s'insignoriva di Brivio^ 
dove non trovava goardie di sorte alcuna • Né 
noi possiamo restar capaci, come in tanta vici* 
nanza del nemico, ed m tanto sospe^tto di onai 
l>attaglia imminente , i Francesi non abbiano 
Huardato qoesto passo importante con un ga- 
gliardo presidio. Passato, correva Wukassowich 
la vicina contrada, e .non trovava yestigia di ne- 
mico, se. non se ad Agliate, ed a Carate . Ciò non 
ostante trotto pericolava la sua squadra ^ se le 
altre non avessero passato nel medesimo tecn- 
to. Andarli. Su warow accompagnato da Gbaste- 
ler generale dell' Imperator Francesco , capita-^ 
no aodacissimo, e di molta sperien2a,80pray ve- 
dendo i luoghi per trovar modo di passare airin« 
contro di Trezzo« Pareva anche afili ufficiali, che 
sopra n tendeva DO l'opera delle piatte , e del pas- 
sare i fiumi, il varcare impossibile per la rapidità» 
e profondità delle acque, e per la natura rotta, e 
scoscesa delle grotte. Tottavia non disperava del- 
l'impresa Chasteler; però fatto lavorar sollecita- 
mente i suoi soldati nel itrasportar le piatte , e le 
^vole necessarie, tanto s'ingegnò|che alle cinque 
della mattina del ventisette mandava a pigliar 
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laogo sulla destra oo corpo dì corridori ^ ebe ▼! 
ti appiattavano 9 aeoza cbe i Francesi se ne ac« 
corgessero, e poco poscia passava egli stesso con 
tatte le genti della messa schiera, ariyate alla 
leggiera . Parve cosa strana a Serruriér, il qaa^ 
le, adito del passo conseguito da Wulu^sowicby 
rqarciava per combatterlo, e si trovava a Vaprio* 
Ma da qaeiruoino valente, ch'egli era, raccolti 
sabìtamente.i suoi, anche quelli, che erano stati * 
fugati da Trexxo., .ingaggiava la battaglia col ne« 
mi co, non ben ancor sicuro deUa possessione 
della destra riva. Piegava al durissimo incontro 
l'antign^rdo dei confederati , e sarebbe stato •&«. 
tieramente sconfitto, se. non arrivava snbitamea* 
te al riscatto con tutta la sua schiera Taustriacor^ 
Ott, Si rinfrescava la battajglia più aspra di pri** 
ma tra Brivio,e Pozzo, Mandava Yictor alcuni 
reggimenti dei più presti in ajutodi Serrurier, il 
quale valorosissimamente instando , già era in 
jmpto di acquistare la vittoria, quando giunge va* 
no in soccorso di Ott le genti di Zopf, e facevano 
inclinar la fortuna in fovor degli alleati; perchè 
dopo un sanguinoso affronto cacciarono i Franca* 
si da Pozzo, e gli misero io fuga. Dn colonnello 
austriaco fu morto in qu<>sto combattimento, it 
generale francese Baker fatta prigione» Ingegnosa'., 
si Grenier di raccozzare a Vaprio le genti rotte i^* 
ma indarno , perchè assaltato da^li Austriaci, e 
Hussi fu rotto ancor esso^ ed obbligato a ritirar^ 
SI frettolosamente « Era accorso M oreau in questo 
pericoloso punto, ma la saa ùreaeoza non val« 
se a ristorare la fortuna della battaglia • Per 
questa fazione .fu Serrurier respinto all' insù f 
ed intieramente separato dall^ altra parti deiVa^ 
sercttoc 
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€ia, i soldati fossero ì primi ad avere gli scarni)] .' 
Combatterono in questo fatto con molta fede^, e 
Talore i reggimenti piemontesi condotti dal gene* 
rale Fresia. Serraner, e Fresia farono trattati 
umanamente dai ?incitori • Un presidio lasciato 
in Lecco sotto il colonnello Sojec , imbarcatosi 
sul lago 9 e giunto con prospera nafigasione a 
Como, arrifava a salfamento salle rive del Tici- 
no; difficile, e coraggiósa impresa. Mancarono in 
qnesta battaglia di Cassano, cbe fa una delle piOi 
aspre , e sanguinose, che si siano vedute , der 
Francesi meglio di due mila uccisi, ed altret- 
tanti feriti: cinque mila prigioni vennero in po- 
ter del vincitore; tra questi Serrurier, Baker, e 
Fresia. Furono scemati gl'imperiali di tre mila 
soldati o morti, o feriti. Molte armi, e bandiere 
conquistate accrebbero rallegressa loro. Più di 
cento cannoni venuti in poter loro attestarono 
massimamente la grandezza della vittoria . Erra- 
rono, come è evidente, i Francesi in questa bat- 
taglia , prima per aver troppo disteso le ali loro, 
poi per negligenza nel soprav vedere; il che die 
comodità a Wukassowich , ed a Chasteler di pas* 
•sare a Brivio, ed a Trezzo; del resto combattero- 
no col solito valore. Debbonsi lodare i confedera- 
ti di un valor pari, di molta destrezza, e di mag- 
gior audacia nel r aver passato. Tuttavia, se non 
era Chasteler, che prestamente accorse in ajuto 
dei passati con genti fresche, la cosa si- sarebbe 
ridotta Aaì canto dei confederati in gravissimo 
pericolo, e probabilmente la loro audacia sareb- 
ne stata stimata temerità . 

' La vittoria di Cassano, che compiva quelle di 
Verona, e di Magnano, e faceva tanto crescere il 
■ome imperiale in Italift, recò in poter degli aU 
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leat? latta la Lombardia, ed il Piismonte. In tao* 
ta disugnaglianEa di forze roilitari, ajutate dallis 
incliodsion'i dei popoli, non sì comprende come i 
Francesi si siano risolati a lasciare tanti presidj 
nelle fortezze dei paesi abbandonati ; era eyideil- 
te, cbe sarebbero stati costretti a capitolare, at« 
teso massimamente che le più non erano difende^ 
Tuli lungo tempo. Mantova sola poteva, e dove- 
Ta gaaraarsi , i>ejrchè abile a sostenersi, e ad a- 
spettare i sassidj di Francia^ e auanto portassero 
i destini da Napoli pef opera di Macdonald. Se 
dopo le rotte di Verona, e di Magnano, si fosse- 
ro .chiamati i presidj a congiungersi colla parte 
principale 9 avrebbero potuto combattere del pa* 
ri , e tenere in pendente la fortuna . Ma avendo 
voluto combattere spartitamente, furono anche 
spartitamente debellati, colpa o di soverchia con- 
fidenza in se stessi , o di poca avvertenza dei loro 
generali • 

Le genti russe pi& affaticate delle austriache 

Fsl lungo viaggio, si riposarono dopo la battaglia, 
u perciò commessa la cura a Melas di condurre 
quelle dell'Imperatore Francesco in Milano già 
Tinto prima che occupato • Importava altresì, che 
11 o paese austriaco fosse dagli Austriaci ritornato 
alla consueta obbedienza . Vivevasi in Milano 
con grandissima sospensione di animi , perchè i 
reggitori della Repubblica con tutti gli addetti, 
ed aderenti loro non avevano altra speranza io 
tanta mutazione di fortuna , che quella di salvai^ 
si esulajndo in Francia* I partigiani del governo 
antico sollevavano gli animi a grandi speranze, e 
si promettevamo nella depressione altrui V esalta- 
zione propria. Ognuno pensava od a l'nggire hi 
tempesta, che sovrastava, od a farla frottific%«^ 
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re in suo prò. Gli amatori del governo imperiala 
buoni compassionavano! repubblicani, stimai^dto» 
gli piuttosto fanatici che malvagi ricattivi gli vo«^ 
levano perseguitare^ i pessimi denunziare, i prò» 
fligati calunniare . Questi umori covavano . Era 
un gran fatto , che la sede di una repubblica ri- 
conosciuta dalla maggior parte dei potentati dv 
Europa, e che poc'anzi pareva, a tanti gioriosi 
gesti , ed alla forza dei Francesi appoggiandosi ', 
iche fosse per durare molti secoli , ora con tanto 
precipizio cadesse, ed al nulla si riducesse. It 
pensare da una parte agli ordinamenti sì civili*, 
che militari, che vi regnavano, alle pompe, che 
TI si spiegavano, ai discorsi, che vi si faceano, 
agli scritti, che vi si pubblicavano, ai trionfi, 
che vi si menavano , alle imprese, ed alla militai^ 
re gloria di Buonaparte, che vi risplendevano', 
dall' altra alla sembianza, eh' ella , non che fra po- 
chi dì, fra poche ore avrebbe, dee soprapprendeV 
re con maraviglia, e con istupore qualunque no- 
mo, anche di quelli, che pi& sono avvezzi a con- 
siderare queste umane vicissitudini. Sapevano t 
capi della Repubblica , quale ruina sovrastasse-, 
ma le cattive novelle si celavano .al volgo, ed inor- 
pellate cose si dicevano , ora di vittorie francesi \ 
ora di alloggiamenti insuperabili da loro fatti , ora 
di fiumi impossibili a yarcarsi , ora di mosse mae- 
strevoli, e* sicure eseguite dai repubblicani, ora 
di una apprestata per arte, e prossima ruina dt 
tutte te genti imperiali; questa fama nutriòavanb 
diligentemente ,e con ogni studio. Con questo faU 
50 corrompevano il vero; i popoli si confondeva'- 
no. In su questo, ecco arrivare a porta orienta-^ 
le dalla parte di Gassano soldati repubblicani 
ella sbandata, carri di feriti, fastelli di munÌ< 
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«loniy e di bbgaglie, armi saogoinose, ostii cosa 
retrograda. Principiava il popolo a fare aiscorsi| 
ed adjananze: la sera^crescevaJl terrore degli ani, 
l'ansietà degli altri. Partivano, scortati da qual- 
che squadra di cavallerìa alla volta di Tonno i 
direttori delia Repubblica,. Marescalchi, Sopran* 
si^ Vertemati-Franchi , e con loro quasi tutti co* 
loro, cbe, o nei grandi fossero, o no, avevano, 
maggiormente partecipato del governo repubbli- 
cano. Portò il Direttorio con se denaro del pub- 
blico^ di cui una parte mandava a Novara: venne 
poco dopo in poter degli alleati • Rimase in Lom- 
bardìa Adelasio, uno dei Quinqueviri , avendo tro- 
vato grazia appi^sso agi' imperiali per aver loro 
svelato- i depositi dei denari, e degli Arcbiv| del- 
la Repubblica. Degli altri repubblicani italiani ^ 
che fuggivano 9 e con loro le donne, ed i figliuoli^ 
cbe erano uno spettacolo compassionevole , i plii 
se ne partivano poveri, perché ai ladronecci aven- 
do mostrato piuttosto sdegno, che imitazione^ 
potovanot meglio essere accusati d' illusioni che 
di vizj. Nà il duro dominio, di cui erano stati te-» 
stimonj y e vittime , né le tedesche grida , che lora 
suonavano alle terga, gli svegliavano dal lusin- 
ghevole sonno; che anzi varcando miseri, esuli ^ 
e squallidi le Alpi durissime, andavano ancora so- 
gnando la loro felice Repubblica. Sì forte era la 
malattia, che gli pccopava. Quanto a quelli, cho 
non avevano sognato, le stesse Alpi in cocchj do- 
rati coi depredatori della patria loro varcavano » 
Arrivava il vincitore Melas il dì ventotto 
aprile al cospetto della città • Gli andavano al- 
l' incontro sino a Cressenzano Tareivescovo, eé 
i:. municipali » Poco dopo entrava trionfando^ 
4iM^rrendo il popolo ia folla, e con lietissime 



244 STOttlA d' ITALIA 

grida flialatandolo* Udivansi le Toci, vifa la Reli« 
gioae, viva l'Imperatore Fraocesoo secondo • Cre^ 
t<;eva ad ogni momento la calca; parerà, .che tut-^ 
ta la clltSi $i versasse a vedere, ed a salutare i soì^' 
dati, e le insegne dell' antico signore. La sera si 
accessero i lumi alle case, si fecero cantate, balU^ 
(uochi d'allegrezza; dimostrazioni tutte, che si 
erano fatte per lo innanzi ad ogni i^oyella di rot- 
te anstriache. La bontà del popolo milanese ri- 
splendette in questo importante fatto: non fece 
ingiuria, liè minaccia ad alcono* Ma quando ar- 
rivò la gente del contado, s* incominciarono le 
persecuzioni contro i giacobini, o^veri, o suppo- 
sti , e andò a sacco il pala^szo del Duca Serbelloni. 
Per frenar il furore ai quest'uomini facinorosi io 
j^aese tanto riputato per la dolcezza .degli abitato- 
ri, r amministrazione temporanea, che si era 
creata, esortava il popolo ad astenersi da ogni in- 
giuria, ed a non contaminare con insolente, e 
persecuzioni l* allegrezza cooiune. Avvisava inol-^ 
tre, che chi non obbedisse, sarebbe castigato. 
Volendo Melas, ed il commissario imperiale G)« 
castelli dare maggior nervo à queste esortazioni^ . 
avvertivano, che al goyerno solo s'apparteneva la 
punizione de' rei , e che chi s' arrogasse vendette 
private, o turbasse il pubblico, sarebbe senza re- • 
missione punito militarmente, A questo modo si • 
frenarono in Milano le iatennperanze popolari. 
Solo, poco tempo dopo, si udì il mal suono, che 
erano stati arrestati alcuni dei capi dello stato 
repubblicano, che poi si mandarono carcerati al- 
le bocche di Cattare. Fu questa , non so, se cau- 
tela, o castigo cagione di grave dolore, e terrore, 
perchè i presi erano uomini ragguardevoli per 
dottrina, e per virtii* Si sentiva tosto ao' altra 
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toce sinistra, che le cedole del banco di Vienod 
•tessero a spendersi come contante: parve enor« 
me in quel borito paiese, in cui era ignota la peste 
delle*' carte pecuniarie, fncominciossi a te^nere 
delle 'persone, e degli averi: ciò contaminaya VaU 
legresea recente. Arrivava intanto Sowarow;i| 
guardavano come un nuovo nonaoì disse all'arci* 
vescovo, essere venato a rimettere là Religione 
m fiope , il Papa In seggio, i Sovrani in onore • Si 
maravigliavano i popoli a tanto amor del Papà: 
ai taceva, che fosse scismatico. Soggiunse ai mu^ 
Dicipali venuti a fargli riverensa^ che gli vedeva 
volentieri; che solo desiderava, che come suonar 
v«no le parole loro, così avessero i sentimenti i 
Dal che si vede^ che Snwarow secchio se, né in-' 
tendeva. 

Restavano a compirsi da Suvirarovr due impre- 
- ee' secondo che il consigliasse il procedere dell'av- 
▼ersarìo-: (joest' erano ^ o di premere a destra per 
disgiungere i Francesi d' Italia da quei della 
Svissera 4 o d' incalvare sulla stanca, passando il 
Po, per impedire la congiunzione di Macdonald 

• con Moreau. Sulle prime, nob ben certo della 
rièofusione del generale di Francia accennava il- 
Tona parte ed all'altra^ mandando dairan lato 

• Wdkassovricb grosso acf invMere il Novarese ^ 
ed il Vercellese, dall'altro Rosemberg , gròssa 
ancor etfsoa romor^ggiare sul Vógherese^ iCosl 
aspettava a pigliare deliberazioni pi& risolute, 
iecwiido che insegnassero gli «ndamenti del ne- 

• uni co . ' • 

'Dal' eanto suo Moreaut, essendo ridotto il sua 
€eereito a quindici mila combattenti, aveva, cort- 
•iderato, che senza pericolo di estrema rnl* 
UBj non poteva starsi a difendei^ la fronte dei 
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Ticitfo, siccome auetla , che era troppo estesa ,#« 
non corroborata aa alcuoa fortezea* Pertanto si 

' era risolato ad abbandonarla, portandosi pi& in- 
dietro. Ma a quale parte gli convenisse condursi» 
staya in dubbio; perchè a doveva ancor egli péa* 

* sare al tenersi accosto all' A.lpi per consentire con 
Massena, che continuava a combattere aspramen- 
te in IsvÌEcera,o al piegarsi sulla destra del Po 
per dar la mano a Macdonald, al qnale aveva man* 
oato ordine, che da Napoli partendo, e presta- 
mente viaggiando venisse a congiongersi con es- 
sa lai solle sponde della Trebbia. -Elesse questo 
fecondo partito , né perchè non si sia deliberato 
a condursi direttamente a Genova, passando il 
Po tra Pavia, e Voghera, a noi non appare* se 
forse non fu per dar animo con la sua propinqui- 
tà ai comandanti delle fortezze assediate di so* 
•tentarsi* Per lagnai cosa visitato Torino, e qui- 
vi informatosi diligentemente, se le strade da 
Oenova a Piacenza fossero praticabili per le arti- 
glierìe, ne temendo di essere seguitato cosi pre- 
sto, perchè i gro$si torrenti del Gaoavese si era- 

. no per le piogge smi sarate gonfiati straboccbe- 
volmente dietro a lai, e le strade ne erano soffo- 
eate, conduceva l'esercito nei contorni di Ales- 
sandria, alloggianflolo in no sito molto forte. 
U ala sua destra era assicurata da Alessandria , e 
dal Tanaro, la sinistra da Valenza, e dal Po «Per 
tal modo non abbandonava del tutto le pianuref-e 
si teneva la strada aperta verso gli Apeonini. Per 
la quale deliberazione del capitano di Francia fa 
necessitato Suwarow a fermare la guerra tr^ la 
destra del Po, e la catena di quei monti. Erano 
einte d'assedio dagli alleati Peschiera, Pissighet- 



itone, il fastello di Miluno^e Manfovti. Ma man in* 
dagiarodo fango tempo adì arrèndersi Peschiera ^ 
ed il castello, fallo leggiere difesa; Pissigbettone 
si tenne pi& lungamente;, infine un caso fortuito 
•di aiia conserva di polvere ^cfae accesa da una 
bomba, aveva infronlito tutta la terra, die causa 
'^f d^ikìone ai difensori • Rimaifevimo dìv favor 
'elei' Fraricesi Mantova, intorno alla quale, siccomtf 
piasìrir di maggiore importa nsa , ^ray si affiitiea- 
-Va, é con Mantova tolte le fortessè del Piemonte. 
'Ingrossflfli gli alleati dai corpi, che avevano appfi^ 
'gnatoiefdHe^iie conquistate, e fatti arditi dalle 
' KolfeVai^ioi)i dei popoli in loro favore^ si accoscia* 
vanèr A Aforeati coirintentodi cacciarlo per forzar 
'éà quel forte laido, io cui si era ricoverato. Ma 
credendo, cfieK^gli fosse pi& debole, o'i Francési 
-più perduti d'animo, in vece di andar airincòn« 
fro con forile grosse, ed unite per venirne ad nha' 
battàglia giusta,' giudicarono di potérlo snidare* 
con aimostraKioni parxiali» e con romoreggitirglt 
'all' intorno. Passarono i confedenitr,massimaméii* 
le Russigli di undici maggio^ il Po a Bassigna'nii;: 
'( FraliCesI, essendo andati ad urtargli, gli ruppe- 
ro , e tuffarono net fiume « Ripas^aronto pii\ gros- 
'iì il giorno seguente, ed assaltarono virilmente i 
repubblicani, ma essi pidr virilmente ancora resi-: 
sfendo, rimasero superiori, ed uccisìero gran nù / 
mero A* imperiali ; i supersfitt cacciarono net fiti- 
tae. f<fè quale ufi(it& avessero questi assafttf pat** 
ticofari, io non lo* so vedere, perciocché ^ quando 
puoi vincere con tutte le forze, non ti devi met* 
fere a pericolo di perdere con una parte •• IfelTal-^ 
fro lato Keim, acquistato Pìz^zigbettoney erff ve- 
tyuto ad ingrossare Rosembérg sulla destra' d^l- 
V^^ e fatto forza? contro Tt^rtona^ f»cilmei^t«^ (tf 
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recava ili suo potere, essendoti i Francesi riUrati 
nel forte. Tentata ioTano t'ala sinistra di Moreaa, 
avvisarono i confederati di far praova, se minac'* 
ciando sulla destra, il potessero sforare alla ri- 
tirata. A questo fine si appresentarono molto 
grossi n San Giuliano, che accenna a Marengo, 
luogo vicino -ad Alessandria. Ma Horea^ , che 
.conosceva l'arte, ed aveva penetrato T ioteiito 
del hemicoy ricusava il combattere, difendendòat 
con la fortezza degli alloggiamenti • Ciò fa cagio- 
ne, che Snwarow pensasse a fare il principale 
sforzo della guepra solla sinistra del Po. Della 
qual cosa accortosi il generale di Francia, usciva, 
traversata la Bormidn, dal soacampOy ed assalta* 
Ta con impeto grandissimo Keiro, e Froelich, che 
avéTano le stanze a San Giuliano, ed obbedivano 
a Lusignano. S' ingaggiava. una battaglia molto 
viva, traendo i Francesi a scaglia, e caricando 
.con la cavalleria. Avrebbero anche vinto quella 
pugna, se per c^so fortuito non sopraggi ungeva 
^n gente fresche Bagrazione, che entrando nisUa 
.luittaglia nel momento, in cui giù i confederali 
piegavano, gli sostenne, ed obbligò Moreaa a ti* 
rarsi indietro» Ritirossi infatti; ma intiero, e mi- 
naccioso, tornando nel suo sicuro alloggiamento 
fra i due fiumi. Fu sanguinosa la zuffa da ambe 
Icpprti, ed ambedue si attribuirono la .vittoria. 
Così Morean dimostrava, che era ancor vivo, e 
ehegr infortooj presenti non gli avevano tolto nò 
la mente, né la fortezza d'animo.. . 

Oramai la guerra, che gli romoreggiava tutto 
airintorno, lo sforzava a far nuove deliberazioni. 
Wokassowioh, accompagnato da un principe di 
Ro.HtjOy conquistato il Vercellese, si era iatto 
jiTanti sino alle prime terre del Caoavesc | e 
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.tatto Ti metteva a romore . Keìm ancor egli tem* 
«-pestara sulla destra del Po per mòdo che il gè* 
nerale francese si trovava spuntato da ambi i lati. 
Oltre a ciò i popoli del Canavese , condotti da 
' preti ^ e frati si erano levati a calca contro i re- 
• pubblicani . Mondovl parimente si muoveva con* 
tro di loro; Possano, e Gherasco il ségoitavaho* 
Ceva incitata da nn ufficiale tedesco di singolare 
audacia, prese le armi , tumultuava. Alba si sorat* 
muoveva , e creato il suo vescovo Pio Vitale « 
comandante delle armi , si avventava contro ì 
Francesi 9 ed i democrati del paese. Si commise* 
ro sotto r impèrio del vescovo atti di grande cru- 
deltà » Asti stesso tanto vicino al campo di Mo-* 
rean, invaso da contadini armiati, e stimolati da 
alcuni curati^ di cui avevano le Ietterei, vide sac*^ 
cheggiarsi il palazzo municipale , e la chiesa del 
Carmine da questa plebe sfrenata, che gridava vi« 
Ta la fede, viva San Secondo. Il presidio francese 
non penò poco a cacciargli: pure finalmente gli 
cacciò, uccidendone un centinaio. Poi venne il 
generale Meusnier saccheggiando il paese per 
punirgli; e ne fece per giuditj militari uccidere 
un altro centi najo . I compagni gli gridavano 
.martiri. Le tèrre astigiane gridavano sangue, 
quasi in sul cospetto di Moreau • Pensava egli 
•alla salute de' suoi: vedendo piena troppo gros- 
sa,^ che era non più tempo di aspettar tempo, 
passando peresti , Gherasco, e Possano , e lascia** 
te ben guardate Alessandria, e Tortona, anda- 
va a porsi alle stanze di Guneo , per avere le 
strade libere verso Francia pel colle di Ten- 
da, e per la v^lle dell' Argenterà. Mandava u« 
nn grossa banda a castigare Mondovl ; come i 
sollevati a niuna cosa avevano perdonato, chft 
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fosse, o pareste^ o si supponessn a loro cónti^nh^ 
nemmeno alte donne di coloro, che 'chiamavano 
a morte, perciocché cradelménte le svHIaneg- 
giàvano^e stopravanò/cósV i repubblicani pari- 
mente a ninna cosa perdonarono, non salvando 
nemmeno l'onestà dei monasterj delle donne. 
Preti, e frati, capi d«!Ie sommosse, dopo di aver 
Qcciso cradelménte- i repnbblìcani, furono essi 
medesimi uccisi soldatescamente dai repobblica- 
ni. In metzo a qtiesti atroci accidenti , di coi am- 
be le parti si rendevano ree, Boròntodel-Sigm»- 
re, arcivescovo diTorino, mandava faori, a peli- 
BÌone di Masseti commissario di Francia-, lettera 
pastorali lodatric^i delgo'ver^no repubblicano ,'« 
pareggiatrici delle sue massime a qoeUe del Van-' 
gelo. Poi crescendo vieppiìì la raboia dei popoli, 
pubblicava una pastorale esortatoria , in cai móK 
to amorevolmente citando freqnenti passi delle 
sacre scritture, confortava i popoli a quietare, ef- 
ad obbedire ai magistrati . Questi erano veri af- 
ficj di pastore delle anime; ma la rabbia , e la 
concitazione degli altri oberici erano pid potèn- 
ti delle amorevoli esortazioni dell' arcivescovo : 
dicevano, cbe le faceva per forca , e fórse em 
vero: altri il chiamavano giacobino. Da Cuneiy 
il generale della Repubblica, lasciatovi un for- 
te presidio, si conduceva, essendo oggìmai stre- 
mo di genti, sul destro dorso degli A|iennini • 

Partiti i Francesi, il che fu cagione « che Tanr- 
ministraziooe del Piemonte, che Morean puasan" 
do ner Torino aveva creato di quattro persone,- 
Pelisseri, Rossignoli, Capriata , e Geyme^ in snr- 
rogazione di Musset tornatosi io sa quei primi 
romori io Francia, andasse a far capo in Pioefo^^ 
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'ld,pereltè le Talli dei Yalaesi, TÌcine a qaesta cit- 
• tii 9 ^abitate da popoli qaieti, e nemici di ogni 
scandalo y davano an adito sicuro a ripararsi in 
Francia .Quivi concorrevano tutti i Piemontesi, 
ed altri Italiani , che avevano più speranza nella 
fuga, che nella l]|enignit& del vincilore. Le cose 
erano disperate: pare quest'uomini ingannati 
dalle solite &intasime,con grandissima -acerbità 
sdegnati minacciavano ancora i nemici, ed inci« 
tavano i popoli ad armarsi in sostegno della Re- 

Subblioa. Per la partenza medesima dei soldati 
ì Francia si moltiplicavano a dismisura in Pie- 
monte le sommosse popolari. La rabbia politica , 
il celo, come pretendevano, della Religione, spes- 
so ancora V amore del sacco , e gli odj privati 
pvodocevano questi effetti . Sorse ad accrescergli 
un manifesto mandato da Snwarow ai Piemontesi 
dalle sue stanze di Voghera , il quale con parole 
aspre, e minatorie spiegava le intenzioni impe- 
riali: che gli eserciti vincitori mandati dall'Au- 
stria, e dalla Russia in nome del legittimo Sovra- 
ao del Piemonte, verso il Piemonte volgevano il 
passo; che venivano per rimettere il Re sul trono 
de' suoi augusti antenati, del quale per la perfi- 
dia loro l'avevano i suoi nemici detruso; che ve«* 
Divano, perchè la Religione trionfasse, perchè il 
Piemonte da quel duro e tirannico giogo, al qua- 
le da' suoi oppressori era stato posto, si liberasse, 
perchè^ il mal costuma, ch'essi in tutti i cuori 
andavano seminando, si speanesse: che sapevano, 
quale amore, quale fedeltà i Piemontesi portas- 
sero allNiogusta Casa di Savoja, la quale da tan- 
ti secoli con tanta gloria, e sapienza gli aveva 
' governati ; gli esortavano pertanto ad armarsi per 
Una qiosai nell'esito felice della quale, tutta la 
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felicitò loro 4M}nsi.steTa: pensassero al Voraanlé'^ 
nati, quelle armi In mano di quoto bì recassero ^ 
cbe erano state sì .spesso Tiitoniose contro il co- 
mune nemico; accorressero,, sotto le insegne del* 
l'esercito Yittorioso, ch'egli reggeva, si unissero, 
e sarebbero gì' impostori, che p'er opprimcrgJ* gli 

' avevano ingannati, cacciati per sempre delle ter- 
re loro; che alle armi gì* invitata solo pel soste- 
gno della 'Religione, che alle medesime gl'invi* 
tava solo per la conservazione delle proprieti: 
che i due Imperatori^. ed ei per loro ,. promette- 
vano protezione , ed assistenza ai fedeli, perdono 
ai deboli, castigo' ai scellerati. Si armàssero^ a- 
danqo e, concludeva, si armassero, ed alle genti 
imperiali si accostassero: pensassero^ quanto fos* 
8e< pietoso il liberare il Pieirionte dalla tirannide 
acerbissima dei giacobini: ciò da loro richiede- 
re l'onore, ciò richiedere il dove^re; non gli rat- 
tenessero le false promesse: solo valere il giura* 
roento antico, non quello prestato. ad un gover* 
no iniquo; le sublimi virtù dei due imperatori 
abbastanza dimostrare, che la fede sua. nei pre- 
mettere o benignità, o castigo viverebbe samta, ed 
inviolata. 

'Queate paròle atterrivano maravtgiieaaii^nte 
gli nomini avversi , perchè sapevanoy ùhe Sovra- 
row era uomo capace di fare piò che nan diceva. 
Dall'altro lato le genti stimolate si sollevavaiio : 
atroci fatti seguitavano parole iocitatriei. Car- 
magnola, città vicina a Torino, si levava.* re- 
more, ed ammazzava i repubblicani, che viag- 
giavano alla spicciolata: i repubblicani aof»>rsi 
armatamente aa Pinerolo ammazzavano i Gir- 

' magnolesi, ardevano la case loro, e davano ioe<- 
forabilmente a. nlorte l frati, autori delia aon- 
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luossa . Queste cose saccedevano a ostro di Tori» 
no: a tramootaiNi delle peggiori. Il Canavese, pro< 
▼iBoia dotata di popoli armigeri , e fiorii .Yieppiìi 
s'infiammava: vi sorgevano opere, parte da com- 
media, parte* da tragedia. Un antico nflSciale in 
riposo d'Austria^ che Brandalacioni aveva nome, 
giudicando' che qnello fosse tempo da prevalerse*- 
ne, si era fatto capo di villani armati, e gi& aveva 
corso solfevando ^ e depredando il Novarese, ed 
il Vercellese, quando fermatosi in Canavese, po- 
so la soa sede in Chivasso» Le tarbe agresti che • 
il seguitavano,' erano andate, strada facendo, in- 
grossandosi: le chiamava masse cristiane. Que-^ 
sto Branda con le sue masse, quando arrivava in 
o«a terra, prima cosa, atterrava l'albero della li- 
berta, e piantava in suo luogo una croce : quivi 
poscia s'inginocchiava, e stava un pezzo orando. 
Poi trovava il paroco, e si confessava, e comuni^ 
cava . Né dimenticava la cura del corpo; perchè si 
davv al desinare; ed usava anche del vino immo- 
deratamente: la massa cristiana vedeva spesso an- 
ditr a onde il buon uomo. Né gì' importava, che 
due p»A che una volta 4e medesime cose nello 
slesso giorno facesse, perchè quanti villaggi visi* 
tava, tante le ripeteva. S'informava, se nella terra 
fossero giacobini, ed avveniva, che i giacobini e- 
ran^ sempre f più ricchi: erano messi o a taglia, 
o a 'ruba. Chi non pagava, predato, ò carcerato, 
ma il pagar la taglia mezzo sicuro di riscatto. Due 
cappuccini aveva per segretarj.* preti, curati, e 
frati Taccompagnavano con forche, picche, pi- 
stole^ e crocifissi. Frati erano di Ogni sorta, e 
di ogni colore, ed armati in varie, e strane gui- 
se: un curato accinto di pistole assai ben grosse, 
cnatddiva il passo della Stura • I villani segui- . 
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tando facevano gesti, e schiamassi, parte ridice»» 
li , parte tremendi. Il terrore dominava il Cana- 
dese. Non solo chi avera opimone contraria, nia« 
chi aveva o lite, o interesse contrario eoa alcurio 
di quest'aomini fanatici > era chiamato a ^trasjy a 
prigionia 9 ed a morte. Né preservava l'età, o 
la virtÀ, o r itinocensa : totti erano da an incom« 
posto furore lacerati . Sonsi vedute donne trat- 
te, per opinioni o vere o supposte, alle ingia* 
rie estreme da nomini sceleratissimi : sonai ve- 
duti magistrati rispettabili legati con corde, a 
svillaneggiati con ogni obbrobrio da nomini fa- 
coltosi , che livevano anticamente , te sotto il go« 
verno regio chiamati a giustizia per commessi 
delitti : sonsi vedati vecchi infermi , o scempiati 
dà queste masse furibonde, o fuggenti con isteo- 
to la cieca rabbia, che gli perseguitava. Le mat- 
te cose, che questo Branda dava a credere alle 
eùe masse, sono piuttosto di un altro mondo .che 
di questo; perche diceva, che con bastoni, e eoa 
pali avrebbe preso la cittadella di Torino, ed el- 
le se lo credevano : che avrebbe preso Francia , e 
se lo credevano; che Gesù Grista gli compari-» 
va, e se lo credevano; e preti, e frati applaudi* 
vano, e più applaudivano nelle meriggiane ore 9 
che nelle mattutine. Credo, che scena simile a 
questa non sia stata al mondo mai . intanto il boo* 
no uomo si prendeva le taglie, ed attendeva al vi- 2 
no. Infine, prima ì preti timorosi, poi i villani 
sospettosi incominciarono a subodorar Tumore, 
e diedero mano al mormorare. Bravamente, ver 
dendosi scoperto, si causò; e temendo, che i ge« 
nerali russi , o tedeschi , ai quali non piacevano 
le opere nefiinde, gli dessero premio secondo, i 
IBueriti, andava domandando attestati di bensi»*.. 
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Tiéo a qaestb, ed a quello, massime ai preti : al- 
cuni gliene diedero , o per compassione ^ o per ti< 
more; i piìi gli ricusarono. Il vescovo, e la citt& 
dì Novara sdegnosamente glieli negarono . Fa 
posto pe' suoi portamenti in carcere a Milano , e 
tì stette tre mesi • Durerà lungo tempo la memo- 
ria di questo Branda in Ganavese, come caso di 
credulità sciocca, e di furore passo. Ai tempi 
die seguirono, e quando i repubblicani tornaro- 
no in Piiémonte, prevalse fra di loro T uso, che 
chi parteggiava , o fosse creduto parteggiare pel 
coverno regio, Branda da questo lepido capo si 
chiiilaasse . Intanto le masse sollevate continuava- 
ne né furono sciolte, se non quando i confede- 
rati, fatti pi& sicuri dalle vittorie, giudicarono, i 
moti composti essere migliori degV incomposti . 

Frattanto Sowarow intenderà l* animo all'ac- 
misto di Torino, perchè essendo, città capitale ^ 
si stimava , cbe la posses$iooe di lei , facendo ri- 
sorgere l'immagine del regno, inviterebbe i po- 
poli a tornare all' antica obbedienza. Oltre a que- 
sto, importavano agli alleati il suo sito, molto 
accomodato alla guerra, ^ la copia delle artiglie - 
rie, e ^elle munisioni, che vi si trovava ammas- 
sata. Non aveva potuto Moreau per la debolezza 
delle genti, che gli restavano ^ lasciar in Torino 
UD presidio sufficiente, e dalla guernigione della 
cittadella in fuori , non vi era forza , che potesse 
preservar la città, quantuncrue fòsse cinta di 
mora forti ed ordinate « secondo Tarte , a difesa • 
Ad OD recinto tanto largo appena avrebbe potuto 
bastare contro l'oppugnazione tutto l'esercito, 
che il generale di Francia aveva condotto oltre i 
sommi gioghi dei monti. Solo vi. era dentro una 
fioordia cittadina 9 che prima urbana, poscia na- 
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zionate chiamata , ed avendo ouìmai a noja e (è 
mutazioni , e le gQerre,e le grida di questo, o di 
quello^ intendeva solamente a conservare intatte 
le proprietà, e le persone. Arrivava Wukas- 
sowich con genti regolante torbe paesaue; f«. 
cfva la chiamata. Rispondeva Fiort^Ua^ volersi- 
difendere. L'austriaco 9 occupato il monte dei 
cappuccini, che dalla riva opposta del Po so»: 
praggiudica la cittì, e piantatevi alcune artiglie» 
. rie, non grosse, ma da guerra sciolta, principia- 
va da quel luogo rilevato a dar la batteria; ri- . 
spendevano, ma debolmente le artiglierie delle 
mura. Mpn facendo frutto con le palle, pruovò le 
bombe , perchè sapeva, che si resisteva piuttosto 
pel difetto delle armi , e delle genti necessarie ad- 
espugnare, che per la sufficienza del presidio • . 
S'accesero alcune case vicine alla.porta di Po; il 
che fra quello strepito di artiglierie accrebbe 
molto il terrore; gi&le menti commosse credeva- 
no approssimarsi l'estremo sterminio. In questo 
punto la guardia urbana apriva la porta. Entraro- 
no a furia i soldati corridori di Wukassovrich-, gli 
accompagnavano , cosa di grandissimo spaveoto, 
le turbe informi di Brandalucioni. Salvaronsi 
frettolosamente in cittadella i pochi soldati re^ 
pubblicani, che alloggiavano in città , dei quali 
alcuni furono presi , altri uccisi • Già Torino non 
era più in poter di. Francia, ma non ern ancora 
del tutto in poter d'Austria, perchè su quel pri- 
mo giungere la tucbe contadinesche dominavano « 
Per primo fatto, ed in sul belTentrare uccisero 
un Ghiliossi, ufficiale d'artiglieria molto riputa* 
to, il quale, quantupque fosse in voce di amare ìt 
l^overno nuovo, si era n\escolato, certo molto 
imprudentemente , coi circostanti per veder pas* 
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•are quegli noanini arrabbi»ti • Scoperto, oh , ce- 
co un gf'acobino. dissero, e tosto Tarn mazza rono< 
Il sao cadavere fa lasciato giacere fiet sangae lun- 
go tenipo, e ad esso con gli schérni , e con grim« 
properj insultavano. Le feroci masse ebbre di 
rabbie, e di vino correvano le contrade , riem- 
piendo Paria di grida orribili ; si promettevano il 
sacco. Un Cavaliere Derossì , colla spada nuda in 
mano, gli guidava, ed animava , e correndo con 
loro gridava, e faceva che gridassero viva il Re, 
viva la Casa di Savoja , muojano i giacobini, fu 
tnezzo a queste grida la moltitudine sfrenata de- 
va il sacco alle case Ferrerò, e Miroglio, ed al 
caffè di Scanz , a quelle come di giacobini , a- qne« 
sto per non so qnale insegna repubblicana. De- 
rossi faceva minacce a chi affacciatosi allefine-^ 
stre, non gridasse, viva il Re. Mangiari di ogni 
sorta, e Baschi di vino si calavano continuametl- 
te, e so dire, molto volentieri, dalle finestre, 
perchè non era tempo da esitare. I villani grida- 
▼ano senza posa , mtwjano i glacohini I dot^e sono 
n/uesti giacobini ? che ci si diano qua : che sii ani 
facendo^ che non mll ammazziamo tutti? Giaco- 
bini, e non giacobini, si nascondevano, perchè 
sapevano, qual discernimento abbia in simili casi 
il volgo. Insomma Torino pfeno di sp?iventó a- 
Spettava qualche gran ruina , e se i confederati 
non fossero stati presti ad accorrere, ed a frena- 
re quegli nomini furibondi, sarebbero forse av- 
▼ennti mali peggiori di quelli, che si temevano. 
-Premevano gli animi di tutti i pensieri delle cose 
presenti, e future. 

Qnando i tumulti^ che avevano conquassato il 
Piemonte, alcun poco restarono, entrava a guisa 
di trionfiitore il geaeraKssìiao Su^arow. Andava 
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in sul ginngere nella Chiesa metropolitana di San 
Giovanni per ringraziare Iddio dell' acquistata 
vittoria . Fu ammesso molto volentieri al bacio 
della pace , ed alla celebrazione dei divini miste-* 
rj dall'arcivescovo Bnronzo, il quale, dòpo di a« 
ver lodato alcnni giorni prima la Repubblica, oria 
chiamava nelle sue nuove pastorali il generale 
russo, Inviato del signore, novello Ciro. Né si 
oppose al vedere certe immagini, che si andavano 
vendendo, e che il voléo ignaro osservava mani- 
vigliando, nelle quali Ja Russia, l'Austria, fe la 
Turchia erano rappresentate con gli attributi 
della Santissima Trinità. Queste cose io narro 
bene a mala voglia ; pure son costretto a narrarle 
per amor della verità, e perchè i nostri nipoti 
sappiano , quanto noi siamo stati pazzi. 

Intanto Fiorella, che governava la cittadella, 
traeva con le artiglierìe; i confederati traevano 
contro di lui: era vicino un altro sterminio; i 
miseri Torinesi tra Francesi, Russi, Austriadi, 
repubblicani, regj dalle paure » e dai dolori non 
potevano respirare. Infine le due parti convenne- 
ro, perchè altrimenti la sede del re ne andava tn 
subbisso, che i confederati non assalterebbero la 
cittadella dalla parte della città, ed i Fraoceat 
non infesterebbero la città dalla cittadella. Era 
Suwarow continuamente veduto, e corteggialo 
dai nobili; i più sav] consigliavano la moderazio- 
ne, gli altri il rigore^ 

11 Russo, quantunque fosse di natura molto ri- 
pentita, ed anzi acerna, massime in queste fac- 
cende di stato, più volentieri udiva i prìftii, che 
i secondi, perchè giudicava secondo la ragione , 
non secondo la parzialità del luogo, o i desiderj 
di vendetta, Gn parevìa, sebbene fo^ase veÉuto 
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dall' 4>r8a, cbe fosse òggimai tempo di riordinare 
lo stato piuttosto clie ai alterarlo con le acerbi- 
i^j cfae generano DaoTe iriiaiicizie, e nnov.i sde- 
gni. ChiamaTà a se il marchese Thaon d^ San- 
"t'Àndrea, e gli à«ra carico «dì riordinare i règgi- 
menti del Be. Il marchese con an acconcio ma- 

* nìfesto esortata i soldati piemontesi a' tornate 
sotto le antiche insegne, promettendo, che si sa- 

' rebhero perdonate le trasgressioni , e si aprireb« 
be volentieri il grembo a tutti gli sviati, che per 

' le difficoltà dei tempi si erano voltati à servire 
ai governi nuovi , e che prontamente si rimettes- 
sero nelTobbedienza: a queste parole seosa tar- 

' diti i soldati si raccoglievano. Poi Snwarow con- 
sìgliandosi col marchese medésimo, e con gli al- 
tri capi del governo regio creava, per dar forma 

' alte cose sconvolte^ un governo interinale sotto 
nome di ciinsigHo supremo insino al ritorni» del 
Re. Riputdinlo poi a proposito di lui il dare la 
potestà ai più affeeionati , vi chiamava il ma rcbe- 

• «e , i capi delle tre aregrcterie , i primi presidènti 
del 'Seniato, e della camera dei conti , V Avvocato f 
ed il Procuràtor generale, l'Intendente generale 
delle finan^, il Contador generale, ed il Rea- 
gente il Controllo generale; voleva, che i^ magi- 
strati antichi riprendessero gli uffi.q: ordinava, 
che il consiglio supremo fra le leggi enianate do- 
po la partenza del He, scègliesse quelle, che si 
dovessero consertare. Grave peso era addossato 
ftl consiglio: le cose «composte oltre ogni crede- 
re, massimamente le finanze. Oltre la voragine 

< della guerra, e le molestie, le fraudi , e le rapine 
degli amministratori degli eserciti russo, ed au- 
striaco, certamente non più continenti dei re- 
pubblicant, quei biglietti di erodilo laceravano. 
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lo stato. Per liberarsene, decretava, che si spen- 
dessero,' e nei pagamenti si accettassero, non a 
Taior di segno', né di editto, ma a valor di caW 
bio , deliberazione giusta in se rispetto ài parti- 
colari tra di loro, non rispetto al governo • Pa^vci 
decreto enorme : gravi risentimenti aveva prodot* 
to la legge precedente, cbe aveva scemato dei 
dqe terzi il valore dei biglietti, Dia questa del 
consiglio, sancita, come si disse, a petizione del 
Conte Balbo, Sopirantendenteje finanze, del vo-r 
iere, cbé solo valessero à valor di cambio, ne 
partorì dei pia gravi. Oltreché i possessori si 
trovarono offesi della differenza tra il valore e« 
dittale, e quél di cambio, la legge del governo 
institnito dai Francesi aveva offeso solamente ^li 
interessi privati, mentre qnesta offendeva g>r in- 
teressi privati, ed il bqon costume, ed aperse la 
porta ad abusi innumerabili: imperciocché s' in- 
cominciò a far disegni, ed a negoziare sull'aggio, 
pessima corruttela dello stato sociale. Grande 
difficoltà era pare nel provredere le vettovaglie 
necessarie alle popolazioni paesane, ed a i:anto 
genti forestiere; perché la vernata essendo stata 
molto aspra, vi era estrema carestia, e sicoonie i 
più forti erano i primi a procacciarsele, oasi i 
vincitori, che si cniamavano amici, ed alleati, 
se ne vivevano largamente, mentre gli uomini 
del paese pativano all'estremo dei cibi necessar], 
ed erano tormentati dalle ultime necessità; alcu- 
ni se ne morirono di fame. I vincitori pascevano 
i cavalli coi granelli della saggina , osia meliga, 
che é il principal cibo dei contadini del paese, 
ed i piemontesi affamati ne domandavano inva- 
no. Furon visti uomini costretti dalla estrema fa« 
ase razzolare, crmdo, «d insalilo spettacolo ia 
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Piemonte , nello stallatièo dei cavalli , e pascevi 
dei granelli superstiti , miserabili reliquie . H 
questo si aggiungeva, che se i villani frenati dai 
capitani, avevano cessato, sebbene non intiera- 
mente, dal sacco, e dalle persecuzioni , i cosac- 
chi , i panduri , e non so qìial altra peste di que-^ 
sta sorte, avevano prindpiato a far da loro : la 
parzialità p^i Francesi era il pretesto, la cupidi- 
gia la cagione > la violériza il mezzo, il furto il 
fine. I Piemontesi nop erano sicuri né in casa, 

' tiè fuori : le case andavano in preda, o per forza , 
ò per inganno ; le ingiurie per le strade, ed au-i^ 

' che per le contrade della riéal Torino si molti« 
plicavano ; varie erano le forme: alcioni rapivano 
gli orològj di tasca , dicendo , Jacob , Jacob , come 

•dir giacobino: e gli rapivano ai giacobirii, ed ai 
non giacobini ugualmente . Toccavano altri i ca- 
pelli, credendo, che i giacobini gli avessero moz- 
zi, e se venivano, gridavano Jacob, Jacob, e 
mettevano Tuomo per la peggiore: nelle campa- 
gne, veduto chi andasse per la strada ai fatti 
suoi, tosto gridavano Jacob, correvano dietro , 
ed era forza riscattarsi, qtiando non si poteva 
fuggire. Io ho conosciuto un repubblicano, che 
era fatto fuggire su pei monti da una stretta di 
panduri, che gli teneva dietro, gridando, y^r/7^^<- 
ii Jacob ^ fermati Jacob, che slam truppe dei-* 

' t Imperatore . Quella gente zotica si persuadeva 
che , perchè^ eran truppe dell' Imperatore , il re- 
pubblicano dovesse fermarsi; ma ei si dileguava 
loro davanti con migliori gambe. Insomma la 
guerra è guerra, i vincitori son vincitori, e il 

jciel guardi gli stati deboli dagli alleati potenti • 
Non mai il Piemonte fu tanto squallido, quanto 
ai tempi della presenza degli Austriaci , e dei 
Bussi • 
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Non 81 fece sangae per gmdizj qitiIì nò tolte 
il governo di Joubert, né sotto quello dì Suw9- 
^ Tow; ma dominando il Rnsso, molti partigiani del 
. nnoTO stato, fra ì;qoali non pochi virtnosi notiti- 
. ni , furono carcerati , parte per odio, parte per 
. assicurarsi di .Ipro^ massimamente perchè i re- 
f pubblicane ii^nanzi che partissero^ avevano arre- 
. «tato, e condotto pstaggt in Francia per sicurfx- 
sa dei compagni, ìcapi delle principali famiglie 
nobili de) Piemonte. II collegio dei nobili in T0« 
rino pieno 4i questi prigionieri di stato: eranyi 
. il Conte San Martino, il Conte fiallit il Conte A- 
^▼ogadro, l'avvocato CodUr, lì giudice Eraida, e 
, con molti altri quel Ranlsa, che al «nono della ri- 
. voluzione del Piemonte sua patria, era presta- 
mente accorso da Milano, dove,^ secondo, la sua 
. disordinata natura ; ma pure con siiicerità d' ani- 
.mo, non contento di cosa, che ^si facesse, o di a- 
.nima, che vivesse, scriveva contro jUttti senza 
.freno alcuno quanto gli suggeriva- la mente sua 
torbida, ed inquieta % Gli scherni, che loro si fin 
^evano dal popplazzo erano gravi, le minacce an- 
.cor piò gravi; le medesime carcerazioni nelle 
province. 

Vedeva U ^consiglio; che per confermare lo 
ptato d,el Re, principalmente nella capitale, si 
.rendeva necessario V espugnare la cittadella ; 
ipercbè non solamente ella era di sicurtà graade 
alle cose del Piemonte, ma non si giudicava nem- 
^meno onorevole l'avere quel morso in bocca nel- 
.Ija sede stessa della potestà suprema : laonde, ac- 
ciocché la faccenda cafmninasse con maggior di- 
ligenza, si ofTfsrse a far le spese dell' oppugnazio-* 
. ne . 11 giorno tredici giugno principiarono i con<^ 
.federati a lavorare al tosso, ed alla trincea della 
prima circon^^ullasuene, che ^i^disteudeva dalla 
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strada di San Salvano a qaélla di Sasa, ed èra 
distante solamente a trecento passi dàlia strada 
coperta. Non mancarono gli assediati a sé medé- 
simi nel voler impedire code artiglierie, ctie i 
nemici tirassero a perfezione la tridcea. Ma que- 
sti con le solite arti affaticandosi, ed ajutati con 
molto fervore dai contadini, che ninna fatica, o 
pericolo ricusavano, apprestarono le batterie, e 
la mattina del di ciotto diedero mano a bersaglia- 
re la fortezasa. Circa cento bocche da fiiooo botta*^ 
▼ano contro di lei, parte di punto in bianco, par- 
te e molto pia di rimbalzo, la quale ultima ma- 
niera di trarre fece nella piazza danni , e rovina 
grandissime; perchè, siccome lo spazio, per non 
essere la cittadella molto grande, in cui pioveva- 
no le palle, era angusto, così coi salti, coi rith- 
balzi, e coi rimandi loro avevano rotto tutte le 
traverse, fracassato i carretti, ferito a morte un 
gran numero , di cannonieri; it suolo si vedeva 
smosso, ed arato per ogni verso. Tiratori pie- 
montesi abilissimi dalle trincee con grosse cara- 
bine molto aggiustatamente traevano , ed imber- 
ciavano i cannonieri per le cannoniere: i para- 
petti in molte partì già squarciati, e rotti. Face- 
va 'Keim, che aa Snwaròw aveva avuto carico di 
quest' oppngiiazione, là intimata alla piazza: ri* 
spondeva Fiorella , volersi tuttavia difendere: Il 
bersaglio rincominciava più forte che per lo in- 
natizl , e continuava sino al mezzodì del diecino- 
ve. La caserma', i magazzini, la casa stessa del 
governatore Fiorella ardevano: una conserva di 
polvere areva fatto scoppio :' le caì^e matte , per 
esserri trapelata molt' acqua"^, tion offerivano rifu- 
gio . Morti erano là liiaggloi* parte dei canhonie-i 
ri , le batterìe scavalcate , i parapetti distrutti ; la 
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seconda circonvaìlazione si scaTaya a gittata di 
. pistola dolila strada coperta , e gli oppognatorì la 
conti nnaTano con ona zappa per modo che già e- 
rano vicini a sboccare nel fosso. Il perseveraii-e 
nella difesa sarebbe stato piuttosto temerità , che 
( Talore: perciò Fiorella trattò della resa. Sì fer- 
marono il dì venti i capitoli , pei quali si pattuì, 
, cbe il presìdio nscissécon gli onori di guerra; 
.che deponesse le armi ; che avesse libero ritorno 
Jn Francia coi cayalli, e colte bagaglio, che desse 
.fede di non servire contro i confederati 6no agli 
.scamb); Fiorella, e gli altri ufficiali maggiori 
fossero , come prigionieri di guerra fino agii 
sca^nb], condotti in Germania. Uscirono i vinti 
Jn numero di circa tremila. Entrarono i vinpito^ 
,ri il di ventidue. Trovarono trecentosettantu^ 
f quattro cannoni , cento quarantatre mortai., V^'^* 
. rant% obici , trentamila fucili , polvere , ed altre 
.munizioni da guerra in grande abbondanza: in-^ 
signi spoglie conquistate in pochi giorni » Io cosi 
.breve spazio di tempo ebbe la sua perfezione ro- 
.pera di sfondare la cittadella di Torino , e fa . cq- 
. stretta alla dedizione una fortezza, che in una 
guerra anteriore aveva per ben quattro mesi vin- 
to la contesa contro un esercito assai grosso di 
.Francia. Qli uffiziali d'artiglierìa, ed i cannonie- 
ri piemontesi , che in questo fatto combatterono 
.pel Re, fecero opere di egregio valore . Dimo- 
strossi massimamente singolare la virtù, di un 
Buffini, capitano di noii mediocre perizia, e mol- 
to dedito ali' antico eoverno. Ottenuta la citta- 
. della, s^ ne giva E.eun ad ingrossare sulle spon- 
de della Bormida »Suwarow,,al quale la forttUMi 
stava preparando nuove fatiche, e nuovi triooiì* 
Fecersi in Torino mòiti rallegramenti civìii, mi-* 
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lltari^e religiosi per la riacqaistatà cittadella . ffe 
pìgliarooo 1 regj felici augurj . Mandava Soira- 
row pregando il Re, acciocché se ne tornasse al 
r'egùo ricuperato . Ma V Àastria , che aveva altri 
pensieri, e che era sdegnata per avere lui segui- 
tato sino all'estremo la parte di Francia, attra- 
Versava questo disegno : singolare condizione di 
Carlo Emanuele, che la sua fede verso Francia 
tanto con lei non gli ahl>ia giovato ch'ella noi ro- 
vinasse j e che la sua ruina operata dalla Francia 
tanto non abbia potuto coli Austria , ch'ella il 
rintegrassp . • 

Per la conquista fatta dagli alleati dello stata 
dfi Milano, del Piemonte , e delle tre legazioni , 
ne seguitava, jche i^na moltitudine quasi innume- 
revole di repubblicani italiani d'ogni stesso, d'o- 
gni grado, e d'ogni età, cbe si erano scoperti per 
Id Repubblica, fuggendo la furia boreale, cbe gli 
)]|fersegaitava, si erano ricoverati in Francia, mas- 
simamente nei dipartimenti vicini del Monte- 
bianco, deirisero, delle Alpi alte, basse, marit- 
time, e delle Boccile del Rodano. Coloro , che si 
tìrovavano in maggiori angustie, si fermarono in 
questi dipartimenti , sperando, cbe presto la 
Fraìicia, dalla bassa fortuna, in cui era caduta, 
riscuòtendosi 9 avrebbe di nuovo aperto loro le 
strade per tornarsene nella patria. 1 più ricchi, o 
i^più ambiziosi andarono ai piaceri , ed all^ ambi- 
zioni di Parigi. Erano fra tutti diversi umori . t 
pìik timidi, deplorando l'esilio, che. riusciva loro 
insopportabile , e stimando , cbe fosse aver dilet-*' 
to d'ingannarsi da loro medesimi il nutrire spe- 
ranza, chela Francia fosse per risorgere , per-' 
che per le rotte d'Italia pareva loro impossibile 
armare tanta rovina^ consi^ratò masinmamentc 
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^be le sinistre novelle ogni giorno pi& si molti'* 
pjicavano , desideravano di rnp patta ma rsi coi 
irincitori. I più costanti Toleyano aspettar qual* 
che tempo per vedere a qual cammino fossero 
|>er andare auelle acque cosi grosse . 1 più animo* 
^ì\ non dubitando, che la vittoria potesse visitar 
di nuovo le insegne di Francia, facevano ogni o- 
pr^ per stimolarla a non lasciar cadere le cose 
'Italia, e con ogni instansa sollecitavano una 
nuòva passata dei repubblicani . Mettevano avan- 
ti la riccbexza del paes«, P importanza di lui per 
la Repubblica , la gloria acquistata , le menti 
sdegnate alle enormità dei confederati, i deside* 
rj rinnovellati di Francia; cose tutte, cbe accre- 
scevano facilità alla vittoria. Promettevano, si 
offerivano , la potenza loro oltre ogni ragione 
magnificavano— 

Intanto il tempo passava, l'esiglio si prolun- 
gava , le speranze scemavano , i bisogni cresceva- 
no, il foiestiero aere diveniva loro ad ogni ora 
più grave, e più nojoso. In tanto infortunio la 
Francia gli raccoglieva benignamente; concios* 
siacbè, oltre qualche soccorso, col quale il gover* 
DO alleggeriva la sventura loro, trovarono nella 
cortesia dei Francesi ospitalità tale cbe a loro 
tutte le cose erano in pronto, salvo quelle, cbe la 
sola patria può dare. Ne in questo pietoso ui&cio 
le opinioni operavano, perchè molti Francesi fu-> 
rono visti, ai quali era in odio la Repubblica, avere 
sollecitamente cura dei fuorusciti, nelle case loro 
ricoverandogli, e con ogni più amorevole servi* 
cpento consolandogli. Tutte le terre frapcesi, alle 
quali lo spettacolo degli esuli era pervenuto , nel 
far. loro benefizio emolavano le une alle altre « 
Cbamber j , Grenoble | e Marsiglia si dimostraroaa 
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per qaesli benigni risgaardl piuttosto miraìbili, 
che singolari. In mez^ al .coi^forto , eh' io provo 
nel raccontare qp^sta francese amanità,,non so^ 
ii'lo mi debba dire ona co9a priribile: pure per far 
coDOScereJ'età.; io non sarò per tacerlai e questa 
è, che a questi. sfortofiati Italiani si dimostrarono 
duri, «pietati, ed inesorabili la maggior parte di 
calpro, che erano carichi delle spoglie a Italia, 
G>storo altri fra.gl,^Ìtaliani non TdeTanO} se. non 
quelli, che avevano tenuto loro il sacco, e gli u- 
ni e gli alti'i in meszo alle gozzoviglie, dell'Ita- 
lia, e della Francia ridevano. Avrebbero veduto 
con ciglia asciutte rovinare, e gir sottosopra il 
mondo, se del mondo pei loro male acquistati 
piaceri non avessero .avuto bisogno. Così il ricc0| 
Cjd il povero, M repubblicano, ed il regio, g|i a- 
matori , e gli odiatori dell' impresa d' Italia dava- 
no sulla ospitale terra di Francia , quanto era in 
iacoM loro, e^à aniorevolissimainente ai mise- 
ri Italiani f Solo ..coloro, che principale cagione 
ei^ano, eh 'egli no. fossero caduti in quel caso e* 
tiremo,- e che dallMtalia solamente avevano ac- 
quistato quello, che gli me{tteva in grado di be- 
De6care altrui, pane alcuno, neppure l'amaro, ai 
depredati oiFerÌTano.. Che anzi non solamente 
dalle» laute, e lascive mc^iise loro eli allontaoava- 
qo, ma. ancora dagli atrj, e perfino dalle porte 
erudelmente gli ributtavano. Così al tempo stes*. 
so si vedeva quanto Tumapità ha di più tenero, 
e di. più gener0$o, e quanto l'avarizia ha di più 
duro, e di più spiccilo : tanto è vero, che un so-i 
lo vizio gli. tira a se tutti, ed una sola virtù 
tutte!, , . ; 

. Gl'Italiani ricoverati in Francia 9 dico quelli, 
che si erano acquistato maggior credito nelle fac« 
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ceode, atevaoo persoasp a loro medesimi, clie m 
tanta tempesta ai fortuna grande mezzo a fiir ri- 
sorgere l'Italia 9 e ad ajutare lo sforso della Fran«' 
eia per ricnperarla, fosse il pretendere il disq^oo 
di nnirla tutta ìA oti solo stato; porcile non débi- 
ta vano, che a questa parola di unità italica, gì' li 
taliahi bramosamente no;i concortessefp a prò* 
curarla • Per la qual cosa Tolendo trar fi^utlo did- 
r occasione f si appresentarono, oltre le esortasio^ 
ni jQon istampate, e presentate ai consigli iegi^« 
laiivi , cott una rimosIraoKa stampata , e diretta 
^l popolò francese, ed a' suoi rappresentanti, la 
Quaié fa?elhhdó della necessità di creare T unità 
dìitalia, con queste parole incpminciaTa : « Il tra* 
< diineòto, e la p^fidia banno soli dato la Titto- 
«ria ad un nemico barban>f ^ crudele. Chi con 
« maggior efficacia gii favorirà, reggeva allora Im 
i Tostra 'Francia «A^! foste, come noi, inganna- 
« ti , ^ól, éoìné 4ioi^ traditi da coìorOy che del- 
« t'assoluta potestà dilettandosi voleTano toì tnt- 
«i ti in' un con la libertà dei popàli precipitare in 
« quell'abisso, che le empie mani loto arerano 
« aperto. Per pochi giorni stette /che gli abbo- 
ni rainevoli disegni loro, accompagnati da atroci 
« delitti, non si compissero; per pochi giorni 
« stette, che voi,' come noi, .più non aveste né 
« patria, uè leggi . Violando essi > Vòstri diritti 
« più santi , vendettero a pretto , come gli spie- 
é tati padroni vendono gli schiavi loro, (a liner- 
« tà vostra, la libertà dei vostri alleati* Ma ora 
«. s'incomincia a. sperare. Quanto dolce ai no- 
« stri cuori mostrossi la vera , ed «tpichevole o« 
« spitalità , che in Francia trovan^m^ , e ouanto 
• ella è diversa dalle avare vessationi degli agen- 
•' ti, dei somministratori) delle compagnie dba 
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« lianno spogliato l' Italia ! Gli ajati da qaest' ao- 
« mìni tìIi non ci yenDèro, né noi gli avressi- 
« mo accettati . Il gittare i nostri liberi sgoar^i 
|[ tersa la patria nostra, mandare in dimenticaq- 
« sa, sé fia possibile, la grandezza dei mali, cl|e 
« da tutte le tirannidi sofferta abbiamo; rintrap- 
« ciarne le cagioni, mostrarne i rimedj, colloca- 
« re le speranze nella giustizia, nella feaJtàdel 
« Francesi, e iiei principi , che hanno manife- 
« stata; prnovare, eheJ popoli d'Italia debbono 
« essere aoìiei, ed alleati naturali della Francia; 
« mostrare, cHeTogliono esser liberi; porre i|i 
« chiaro finalmente, che 1* unità d'Italia è necei- 
«t saria alla felicità, ed alla prosperità dei due 
« popoli, fia l'argomento dello scritto, che indi* 
« rizziamo al popolo francese , ed a' suoi rappr^ 
« sentanti, » > 

Dette poscia molte altre cose, parte tere, parte 
di poca entità sull'unità d' Italia, terminavano di- 
cendo: «Se la Repubblica francése finalmeint^ 
non dichiara l'unità d'Italia, essa non potila 
mai purgarsi dn quella opinione, in cui è Tenta- 
ta, quantunque ingiustamente, di perfidia nei 
negozianti, di fraudo nei patti, alla qiiale il 
Direttorio ha dato occasione di sorgere m tutta 
Europa per meszo de' suoi agenti tanto perfidi, 
quanto corrotti* In nomedelTa Repubblica f^ai|- 
cese nsarono essi cacciare con le bajonette il 
popolo dalle assemblee primut^eiin noivie della 
Repubblica francese esclnaei^p dai consigli l«* 
gislativi i rappresentanti »pi& £e4^1^, psr sosti- 
tuire ai Ind^ni loro gli «agenti. dc^U'aristocracUy 
i fiiutorì dei tiranni^* in ^oipe4^llaÀepnbbliqr^ 
f^rancese obbligarono ad aocettfire trattati ingi«« 
stiy poi^li violaroup: in nome S90 il libero par- 
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lare, ed il liberò scrivere^ fa spento: in nome 
800 cacciati dagli àffixj arbitrariamente glMm- 
piegati : in nome suo rotto , anche di nbttetèni^ 
pò, rasilo sacro dei cittadini : ih noiliè'suo tol- 
te loro per forza le proprietà, confaée le pote- 
stà civili) e criminali: in nome sao dicbiarati 
licenziósi, e nemici deììa libertà coloro, cbe 
ancora avcTanò il coraiggio di amare la Virtù, e 
di opporsi ai loro scialacqni, ed allèioro deprc" 
dazioni: in nome snorifìiitarono le armi ai re- 
pubblicani, e chiaHrono ribelli Coloro, cbe vo- 
levano difendere le native sèdi contro il tradi- 
mento di Scberer : in noine infine della Repub- 
blica francese introdnssero la oligarcbia , con- 
taminarono coti istndiate corruttele il retto co- 
stnme, e per tale gaisa prepararono le solleva- 
zioni dei popoli sdegnati da tanta oppressione, 
e licenza. La Repnbblica francése, che va a 
gran destino, debbe dimostrare al moddo con 
faftti, che opera di lei non sono tanti mali pro« 
dòtti , tanti delitti commessi, e cai ella è debi- 
trice di ricorreggere . Dicelo il pòpolo francese 
ne' énoi scritti indirizzati ai corpo legislativo; 
diconiò aringandò i rappresentanti saòi, pieni 
di sdegno alle* disgrazie d'Italia: palesano que- 
sti sdritli, palesano cjàèsti discorsi Taffeietone; 
che si'potta alP Italia. Nel loro gìasto sperare i 
répabbltcà ni' d'Italia d'ogni ingiaria, e d*ogni 
datino diihenticandòsi , nel!' esigilo loro solo 
sonò intenti a ristorare la patria lóro, dalle 
immense* sae mine liberanaola. Praovarono, 
che la ragione eterna, che la naturale legge 
richiegeonoia libertà, e la unità d'Italia, e si 

fersnadono, che la giustizia, e 1' affezione dei 
'raneesi, quello | ehe k natura moìCf eon hi 
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i volontii loro confermandOf s'apprestino ad iii<« 
« camminare a tal destino questa bella ^ ed infe* 
« lice parte d' Europa » • Onorati y e numerosi 
nomi sottoscritti davano autorità ^ e valore al di« 
discorso* 

Gravi parole erano queste, e parte ancora te** 
re, e parte ancora eccelse, ma mescolate anconi 
dì non comportabile intemperanza, perchè, sa 
era lodevole, e generoso il richiedere daiFran* 
cesi la libertà, e 1' unità d'Italia, bene era da. 
biasimarsi quel voler giudicare il governo fran* 
cese, quei volersi intromettere nelle fiiccendé 
domestiche dì Francia, quel chiamar traditore 
un caDÌtftno, a cui mancò piuttosto la fortuna, e 
forse T animo in un solo fatto, che la rettitudine 
e la fede verso la patria . Il Direttorio disprezza- 
ta queste improntitudini , perchè 1' unita della 
nazione Italiana, come emola, ed essendogli mo- 
lesta la sua potenza, non gli andava a grado, t 
rappresentanti anche 1 più vivi, e che si dimo* 
stravano più propensi agl'Italiani, abborrivano \ 
Dfiualmente dall'unità a Italia, non avendo in- 
clinazione alia sua grandezza; ma di queste cose 
si senrivano nei discorsi, ed orazioni loro per 
ìsbattere la riputazione, e la potenza del Diret* 
torio , ed aspreggiai^e i popoli contro di lui . In* 
tanto le armi settentrionali viemaggiormentepfe* 
valerano; né era conceduto dai cieli ai gridatori 
di Parigi, od ai capitani, che allora tenevano il 
campo in Europa per la Bepnbblica di rintuz- 
zarle, e di restituire alla Francia il dominie 
d'Italia. 

f MB BIL UBIO ]IB€IMeSBiTO« 
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Guerra in Creda y e mai crudeli accidenti. Cor* 

fi e le adre possessioni ioniche* di Fenezia con-' 

quistate dai Mussi e Turoki. ContiàUastone della 

guerra in Italia, Awisamend di Moreau per resi" 

stere ai cqnfedertUL'MaedQHald lascia NtipoUper 

venir a co^ngiungersi con esso lui neW Italia supe-- 

fiore» Avvenimenti sondinosi di Roma e di To* 

scana^ Prime battaglie , tra MaaUmaldj e gli 

alleati nel Modenese: le tre battaglie della Treb-* 

bia tra Macdonald e Suwarow. fifqreau scende 

al piano, poi si ritira di nuovo ai monti, Oppur» 

gna^ziane e presa d'Alessandria, Mantova e SeP" 

ravqìle. Battaglia di Novi qon morte del generar- 

Ussimo Joubert, Tortona si arrende aicon/i^derati» 

Guerra^ nei PiemQnte, epresa di Cuneo. 
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JLiA guerfìtche insangumaiFa le terr« italiche, 
non risparmiava k greche. Le isole del mare 
ionio tolte sotto specie di amicizia dai repub- 
blicani di Francia all'imperip dei Veoeziaoi , 
vennero per forza d' armi sotto quello dei Tur- 
chi e dei Russi. DomiDavaiio i confederati no- 
nio con te armata loro, e gìk con. molta -felicità 
si erano impadroniti delle isole di Cerigo, 
Zante^ Cefalonia ed Itaca, delle prime con 
l'opera efficace degl'isolani mossi a tumulto 
dai nobili contri i Francesi , dell' ultima non 
senza grave rammarico degli abitatori, ai quali 
in quei grandi pericoli non rifuggi l'animo dal 
mostrarsi favoteiitoli ai repnbbUcaai^ e dall' ac* 
carezMirgli.ooiI ogni segno di affisaioiM inaino 
all' ultimo. Bène e meritamente^ eome pare, 
fu biasimato dagli nomini periti it gnerra il 
generale Chaboi , ehè reggeva tatti quéi paesi 
nuovamente < aeqiNstati alla Francia 9 del 'non 
avere, qaaodo'vide awit:inaTSÌ on nemico- pìÀ 
potente di lut^ ristrétto, abbandodKatidd le altre 
isole, tutte le sue genti in' Gòrfà; perchè 
all'nhimo' a chi ritììadesse^ l'imperio di <i]^ue*- 
st' isolai , rimdtoeva' quello dèlie po^ses^oni 
ioniche. L^ avere tenuto le sue fbrze Spartite fa 
cagione che pi& dr m^Ie buoni soldMi vennero 
in poter dèi confederati nelle isole poco difen- 
devoli che àbbiaùi'ò soprannominate ; e Corfìk 
non ebbe per la vastità delle fortiBcazioui pre* 
sidio sufficiente al difendersi. Solo il castello d i 
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Sttita Maora si difendè gagliardametite e lungo 
tempo y ina finalmente fu costretto di cedere 
alla fortona del vincitore con la prigionia della 
ipalorosa gueraigione. Pel medesimo errore 
aveva Cfaabot monito con presid] i luoghi della 
terraiÌBrma » che essendo di antico dofninio ve- 
nesiano, erano venati in mano dei Francesi. 
Ni akano può restar capace, come egli sperasse 
di potervisi mantenere contro tutta la potenza 
di Àft f Pascià éi lanina che già , meno per oh-* 
bedire ai comandasnfnci della Porta ottomana 
che per ingrandire se stesso in quel rivolgimento 
di «lati, n era risoluto à combìittere i Francesi* 
Era Ali nomo di perfida e feroce natura ; aveva 
veszeggiato i Francesi, quando trovandosi for* 
li , pensava che la forca loro fosse per tornare 
in sua utilità propria. Ma ora , aUbassatasi la 
fortuna, si era indotto a dar loro F ultima 
pinta ; o per inganno , o per forza che sei fa« 
cesse , non gP importava* Aveva sperato che i 
Francesi , qoamlo già erano minacciati , gli 
avrebbero data in mano Corfb , perchè poteva 
spendere molto denaro , e misurava altrui da 
te slesso; Di eie «aveva anzi mosso parole eoa 
Chabot, il quale , siccome quegli che per iute 
grità e per fede verso la sua patria non era a 
nissuno secondo^aieva sdegnosiMnente ricusato. 
Per questo Al\ ìm era apprestato , avendo con«> 
siderato die le fraudi non frnUavano , a com* 
battere con tutte le forze i repubblicani che 
tuttavia tenevano piede nel contmeote a Botin- 
tré , a Parga, a Preveza ed a Nicopdi. Ma già 
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I« guerra romoreggiava intorno à Gorfù; Botin« 
trò , combattuto aspramente dagli AllMioeai e 
dai Turchi di Àl^, era ateto sgombrato da 
€habot , non sensa erave perdita di parecchi 
valorosi soldati. Fu ferito in questo latto uà 
Petit colonnello , uomo di squisitissimo valore* 
Fé' anche sgombrare Parga , del che non poco 
dolore sentirono i Parganiotti che si erano. a&* 
lionati ai Francesi » e temevano la ferocia di 
Ali. Ma già le cose si ridivcevano alle strette iti 
G>rfù t a Preveza ed a Nicopoli^ imperciocché i 
confederati comparsi con V armata nei braccio 
di mare che separa Pisola dai vicino Epiro $ 
impedivano i soccorsi che da Ancona avrebbero 
i repubblicani potuto mandare , ed avendo 
abarcato genti in snll' isola , e piantato artiglie- 
rie sul monte Oliveto dall' una parte » sul 
monte Pantaleone ed alle Castrate dalP altra » 
avevano incomiùciato a battere la forteaza* AI 
tempo stesso parecchie sommosse sorte nell'iso- 
la 9 principalmente alle Benizze , luogo abboor 
dante di acque chiare e dolci, aiutavano gli 
assalitori , e travagliavano gli assaliti. In que- 
ste sollevazioni si mescolavano volentieri i Cor^ 
fiotti , accesi in questa disposizione da alcuni 
nobili , i quali poco amavano il nome fràn* 
cese e molta.il russò $ nel che . procedevano 
con maggiore affetto il Conte Aulgari , per- 
sonaggio di ottima natura, ricco» e di molta 
dipetidenza nell'Isola^ e la fismiglia dei Capo 
d' Istria. La Religione anch'essa operava effi- 
cacemente in quei 'capi greci tanto vivaci e 
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tanto facili a dar la volta. Hanno i Greci la 
medesima Religione che i Rnssi » e pareva loro 
che il dominio russo importasse per loro il 
divenire d& servi padroni* Fra tutti un grave 
tumuko contro i Francesi sorgeva nel Man-^ 
druqcio , sobborgo della città posto sotto tu* 
tela del monte Oliveto , a frenare il quale, 
spesero i Francesi molta fatica e molto sangue. 
Intanto Ah , riidunato il suo esercito , in cui 
si noveravano meglio di undici migliaia di 
combattenti, I9 maggior parte a cavallo , si 
apparecchiava à dar l' assalto a Preveza . e mas- 
simamente a Nicopoli , dove era ridotto il 
maggior campo dei Francesi , circa settecento 
soldati , fra i quali sessanta Sulliotti e ducento 
Prevezani. Era questo campo fortiBcato con 
jilcune trincee , ma ancora imperfette » ed al 
governo del generale Lasalcette , che udito il 
pericolo di Nicopoli» vi si era trasferito da 
Santa Maura , dove aveva le stanze , per non 
defraudare i suoi in quell' estremo accidente 
della sua presenza e del, suo esempio. Era la- 
tale che non pochi valorosi Francesi perìs* 
sero in istrani lidi, non di buona 9 ma di 
barbara j|;uerra , perchè fossero soddisfatti i 
desideri smisurati di chi colà gli aveva man- 
dati» ed all'ambizione di cni pareva» che il 
mondo non potesse bastare"! S' avventava Mu« 
ktar 9 figliuolo di Ali , contro i nicopoHtaoi 
alleviamenti ferocemente» e più ferocemente 
ancóra ne era dai difensori ributtato. Nasceva 
9e))« barbare schiere uno schiamazzare orri*^ 
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bile ; gli ani stimolavtmo gli altri alla vendete 
ta 9 perchè le armi repubblicane, maasimaneiue 
la scaglia , avevano di loro fatto molta strage. 
Le grida e le imprecazioni atrodssime e le 
minacpe e l'impeto nuovo» e gli squadroni 
grossi dei barbari spaventavano i capitani pre- 
vezani che con le loro genti tenevano il meno 
dell' esercito repubblicano : davansi alla fuga » 
e fuggendo traevano con se quasi tutti i sol- 
dati loro. Questo impensato accidente disgiunse 
le due ali estreme dei~^Francesit e fu lasciato 
fra di esse uno spazio vuoto. Del quale fiivor 
di fortuna subitamente valendosi Muktar ed 
Ab medesimo cbe in su quel fatto con tutte 
le genti era sovraggiunto, mettendosi di mea» 
zo , perchè Lasalcette » quantunque avesse vo« 
luto, non era stato a tempo di rannodarsi , 
inondarono .tutto il campo , troncando ai loro 
nemici ogni speranza di salute. Vide quel 
greco suolo già tanto famoso per le batUglie 
d'Augusto e d'Antonio , i medesimi miracoli 
di valore dall' un canto , maggior barbarle 
dall' altro I poiché non mai la virtù francese 
nelle battaglie si mostrò tanto eminente, quanto 
in questa , né mai una scellerata barbarie tanto 
infierì contro infelici e buoni guerrieri , quanto 
in qnesto , e dopo questo miserando fatte. Rotti 
e scompigliati gli ordini dei Francesi dai bar- 
bari,, che da ogni parte insultavano , (era la 
battaglia ridotta in affronti particolari , io cui 
venti combattevano contr'uno. Perivano i Fraa* 
cesi, ma dopo vendette a cento doppi lattea 
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perchè in loro qael che noo poteva li^ forza 
naturale» poteva Tiucredìbile coraggio. Lasal« 
cette medesimo ed un Hot te , colonnello della 
sesta 9 con le mani loro si difendevano al pari 
dei gregari. Combaitevasi dai Francesi non per 
altra cagione che per morire onoratamente » e 
da uomini forti; ma anche in questo era la for- 
tes^a maggiore di quel che appare ^ posciachè , 
che le generose opere loro venissero raccontate 
ai posteri» siccome quelle che in terre prive 
di ogni civiltà si commettevano » era nelle 
menti loro più che incerto. Adunque combat- 
tevano piuttosto per virtii propria che per lode 
altrui. Infine fattosi dai Francesi % uon quello , 
ma più di quello che per la natura umana si 
può , piuttosto per stanchezza insuperabile che 
per libera volontà si diedero in poter dei vin- 
citori » forse cento soldati » soli superstiti di $\ 
grosso corpo. Lasalcette e Hotte incontrarono 
la cattivila medesima ; ne non ignoravano che 
quella gente barbara tra capi e subalterni nou 
avrebbero fatto differenza. 

Mentre con tanto valore si combatteva alle 
trincee di Nicopoli, succedeva nella vicina 
Preveza un fatto non meno del raccontato ma- 
raviglioso» e che in se non ebbe ne minore 
crudeltà dall'un de'lati, né minor valore dal- 
l' altro. Era al governo di Preveza un Tissot , 
capitano della sesta con ottanta Francesi. Avendo 
egli inteso della fiera battaglia che ardeva a 
Nicopoli, lasciati alcuni de' suoi alla guardia» 
. 3. a8 
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9Ì era avvialo coi restanti al soccorso dei coiiipa« 
gai: ma già la fortuna aveva concluso la tragedia 
di Nicopoli, e già Lasalcette era venuto in poter 
dei barbari. Di ciò ebbe le novelle Tissot, e la 
forza del nemico che d' ogni intorno correva 
la campagna , gliene dava anche manifesto 
argomento. Ritraeva il passo verso Preveza, 
continuamente assalito da torme innumerevoli 
di Albanesi a cavallo » dalle quali , ristretti i 
suoi in gomitolo, ed usando 1 oppoitunità dei 
luoghi 9 eoo immenso valore si difendeva. Ma 
il nemico che tanto abbondava di soldati cor- 
ridori y si era condotto a Preveza , dove aspra- 
mente combattuta la piccola guernigìone lascia- 
tavi da Tissot, e combattuto anche aspramente 
da lei 9 si era impadronito di una parte della 
terra. Giunto il capitano francese in Preveza 
tanto fece con la sua debole squadra, che uc- 
cisi quanti Albanesi se gli pararono davanti , e 
calpestando i mucchi dei cadaveri loro, riusciva 
sul porto , donde poco lontano discopriva una 
nave bombardiera della Repubblica , ed alcune 
barche venute da Santa Maura, che gli arreca- 
vano qualche aiuto di genti e di munizioni. 
Sorgeva nuova speranza in coloro, ai quali 
niun' altra speranza era rimasta, se non quella 
di una morte onorata : perciocché gli Albanesi 
raccolti a torme inondavano Pteveza e le cam- 
pagne , ^e troncavano ogni via di scampo. 
Ma la speranza non fu lunga : succedeva 
una disperazione tanto più dolorosa, quan- 
to più la speranza era stata viva ed ina- 
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spettata. Un Prevedano affezionato a Tissot ss 
offeriva per andar ad avvertire il capitano della 
nave del pericolo de' suoi cpmpatriotti , accioc* 
che accorresse prestamente in soccorso , se non 
per vincere» che ciò era impossibile f almeno 
per iscampargli. Facevalo il Prevezano , non 
curando le armi dei barbari che gli suonavano 
d' ogni intorno. Ma un Francese , tace la storia 
il nome di questo piuttosto mostro che nomo , 
messosi sulla barca del generoso Prevezano , e 
con qnesto condottosi alla nave , affermava 
avere veduto con gli occhi suoi propri l'ucci- 
sione di tutti i Francesi» né restar loro altra 
salute» se non quella di allontanarsi tosta- 
mente da quei disumani e sanguinosi lidi. La 
crudele bugia allignava ; la nave bombardiera 
con le barche mauritane» voltate le vele» se^ 
ne tornava là dond' era venuta. Che cuore 
fosse di Tissot e dei compagni nel vedere le 
andantisi vele » non so in quale lingna » né con 
quali parole dire adeguatamente si potrebbe. 
Fatto in quel mortale caso il capitano francese 
maggiore di se medesimo, gridava : « Saran 
ce dunque» o compagni» i nostri giuramenti 
ce indarno ? Insulteremo noi , quai pusillanimi 
<c soldati » alle ombre dei nostri compagni eroi« 
ce camente morti nelle presenti battaglie ? No|» 
oc noi morrem piuttosto , se vincere non pos- 
cc siamo » e la tomba accorrà coloro che nel 
ce momento estremo hanno onorato la patria 
ce loro : lasciamo segni terribili del nostro va- 
ce lore » ed i nemici nostri all' udire le batta- 
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ce glie di Nicopoli e di Preveza , ed al ram- 
cc mentare il nome di Francia stupiscano di 
ce maraviglia, e tremino di terrore m. 

Ciò detto, si avventava con furiosissima pinta 
in mezzo ai barbari ^ seguitavanlo i compagni; 
Preveza vedeva una battaglia senza paH^. iV>chi 
uomini assaltavano una moltitudine innuraera- 
bile; né solo l'assaltavano, ma la ributtavano 
e la cacciavano piena di maraviglia e di spa- 
vento. Le contrade , le piazze , i portici di 
Preveza abbondavano di cadaveri , fumavano 
di sangue. Datosi dagli animi cbe sono instan- 
cabili , quanto da loro si poteva dare, incomin- 
ciavano a mancare i corpi , le cui fòrze lunga- 
mente non possono durare in isforzo estremo. 
La fame, la sete, la fatica, l'impeto stesso delle 
volontà avevano dato luogo alla estenuazione » 
e se non erano rotti gli animi, erano consumate 
le forze , ne più si combatteva pei repubblicani 
con tanto ardore. Accortisi i barbari dell'inspe* 
rato cessamento, tornavano alla battaglia con 
grida spaventevoli: l'avidità della preda, la 
rabbia della vendetta gli stimolavano. Vinse la 
moltitudine fresca contro pochi e lassi. Olii 
non fu morto , fu preso , e chi non volle an- 
dar preso ,* a tale salse un coraggio indoma- 
bile , si uccise da se stesso con le armi tinte del 
sangue dei barbari ; alcuni cercarono la morte, 
nell'avaro mare gitlandosi. Degli ottanta, solo 
otto col capitano Tissot restarono superstiti , e 

auesti furono tutti dal truculento vincitore 
annati a vita tale , cbe di lei migliore è la 
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morte. Vedati minacciosamente da Ali , erano 
mandati a strettissima prigione con quattro- 
cento Prevezani, uomini e donne presi nelF in* 
felice patria loro. Per addolorargli e per ispa- 
ventargli» condacevangli a riva il golfo, per- 
chè quivi vedessero sul sanguinoso campo, dove 
avevano combattuto, le miserande reliquie dei 
loro compagni uccisi : cadaveri laceri, membra 
tronche , teste difformi e bruttate di sangue e 
di fango. Riconosceva ciascuno con pianti e con 
querele chi aveva avuto o per parentela, o per 
amicizia più caro. Godevano i barbari, insul- 
tavano, minacciavano, il dolore stesso prende- 
vano a scherno : peggiore governo di loro, af- 
fermavano^ doversi fare di quello che dei morti 
si era fatto ; avere ad essere fra pochi momenti 
le teste loro vive pari a quelle aegli ammazza- 
ti. Faceva Ali tormentare ed uccidere non po- 
chi Prevezani io cospetto dei Francesi cattivi , 
ed ei se ne slava mirando , godendo e compia- 
cendosi delle miserabili grida dei tormentati e 
dei morienti. Condotti i vinti sulla" piazza di 
Preveza, così ordinando il tiranno, un Alba- 
nese scotennava con rasoio le morte teste , poi 
le salava ; poi comandava ai Francesi che an- 
ch' essi cosi facessero. Ricusarono dapprima per 
onore e per orrore ; ma battiture dolorosissime 

Sii domavano ; davansì a scotennare le teste 
egli uccisi compagni , spettacolo doloroso ed 
orribile. Gli atti nefandi a questo non si rista- 
vano. I quattrocento Prevezani, legati e sangui- 
nosi dalle battiture furono condotti nell'isola 

7^8 * 
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Salagora, e quivi tutti senza pietade alcuna né 
con più riguardoversol'an sesso che verso l'altro, 
né verso la canuta che verso la verde età , cru- 
delmente uccisi. Le compassionevoli preghiere 
per perdono e per grazia di coloro » di cui si 
laceravano le membra, vieppiù inviperivano la 
ferocia di quelP aspra e selvaggia gente , e chi 
si taceva era l'ultimo chiamato a morte. Grondò 
Salagora di sangue umano a rivi ; poi bian- 
cheggiò e forse biancheggia ancora di ossa 
rotte e di teschi ammaccati. Menavansi a Loro» 
grossa terra poco lontana i prigioni di Preveza 
e di Nicopoli ; poi si avviavano verso TArta per 
alla via di lanina. Viaggiando , quella torma 
di disumanati carnefici gli sforzava a portare a 
volta a volta le teste ancora stillanti sangue 
degli uccisi amici , e chi ricusava l' orrendo 
carico, era barbaramente tormentato. Gli Alba- 
nesi , quasi a modo di passatempo , straziavano 
a coda di cavallo dravella prevezano: straziato 
il lasciavano respirare, perchè raccogliesse nuova 
lena ad essere ritormentato .* poi di nuovo sfor- 
zavano a corsa , flagellando , il cavallo , e così 
fra i tormenti ed i respiri il condussero , alzan- 
do essi al cielo festevoli grida , ad acerbissima 
morte. Arrivarono all'Arta, poi a lanina; si 
offersero agli occhi loro le teste dei compagni 
conficcate sui merli dell'atroce reggia d'Ali. 
Da lanina per la Grecia e per la Romania s' in * 
camminavano a Constantinopoli. Dov'eran le 
strade più sassose e più aspre , toglievano loro 
i barbari per dilètto le scarpe: dov'erano più 
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assetati, e dove più scorrevano le acque fresche 
e chiare , gli proibivano dal dissetarsi : chi non 
poteva o per stcacchezza o per fame o per sete 
o per ferite seguitare , tirato a forza sulla spon- 
da dei fossi , vi era inesorabilmente dai crudeli 
accompagnatori decapitato: i compagni sforzati 
a portar le teste sanguinose. Sopportarono i 
miseri Francesi , dico i superstiti , perchè i più 
perirono, eoa inenarrabile costanza tormenti 
tanto insopportabili , Lasalcette e Hotte i pri« 
mi. Quando io penso dall'unde'lali alla natura 
tanto sensitiva dell'uomo , e con quanto amore 
e con quanta difficoltà si aUevino i figliuoli per 
fargli adulti, dall'altro allo strazio che gli 
uomini fanno degli uomini, spesso per non- 
nulla , spessissimo per cagioni lievi, qualche 
volta con allegrezza , sempre senza do)ore , sto 
in dubbio , se animali feroci , o uomini io ra^ 
gli deggia chiamare; che anzi al tutto mi 
risolvo , ed in questo pensiero mi fermo , che 
piuttosto uomini che animali feroci si debbano 
chiamare; perchè non vedo che le tigri facciano 
delle tigri quello strazio che gli uomini fanno 
degli nominile peggio che quando essi non pos- 
sono con le coltella , si lacerano con le lingue. 
Bene sto sempre in dubbio , a che cosa servano 
la ragione e la compassione che solo sono date 
agli uomini. I lacerati giunti a Constantinopoli, 
furono Lasalcette e Hotte , serrati nelle sette 
torri • gli ufficiali ed i gregari posti al remo 
sull'ottomane galere. 
Intanto l'oppugnazione dell' isola di Corfù si 
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cootinaara gagliardamente dai Rassi e dagli 
Ottomani. Ogni A\ più cresceva il numero 
degli assalitori : mandava Ah i suoi Albanesi , 
e genti turche continnamenie arrivavano. Per 
avere gli alleati occupato le eminenze del monte 
Oliveto , e di San Pantaleone erano gli assediati 
ristretti nei forti , e ninna via restava loro per 
allargarsi nell'isola. Il Mandrnccio venato in 
poter dei Russi, le Castrate spesso infestate 
dai Turchi e dagli Albanesi che calavano dal 
vicino San Pantaleone; san Salvatore venutcì 
spesso in contesa , quantunque sempre valoro- 
samente difeso dai repubblicani. L' assalto di 
Corfù tirava in lungo , l' oppugnazione divenir 
va assedio , perchè i Francesi difendevano la 
piazza virilmente « ed ella è molto forte » ed i 
Turchi ) quantnnqae assai coraggiosi » non 
sanno condurre con arte le oppugnazioni deUe 
fortezze. In questo l' ammiraglio di Russia 
Ocksacow che governava con suprema autorità 
la euerra » pensava ad una fiaizione di non dif- 
ficile esecuzione , e che di certo gli avrebbe 
dato la piazza io mano , se avesse avuto , come 
non dubitava , felice fine. Siede sul fianco della 
città e della principale fortezza di Corfù verso 
tramontana una isoletta , o piuttosto scoglio , 
che gli uomini del paese chiamano di Vido ,, e 
che i Francesi chiamavano col nome d'isola 
della pace. Era questo scoglio, siccome pieno di 
alberi verdissimi, quieto recesso a chi vo* 
lesse ricoverarvisi a respirare dalle cure cit- 
tadine > e d^olce prospetto a chi dalla città il 
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rimirasse. Quest'amena sede di riposo , e d'om- 
bre aveva tosto ad essere turbata e straziata 
dalla rabbia degli uomini. Avevano conosciuto 
i Francesi che chi fosse padrone di questo sco- 
glio f avrebbe potuto battere da vicino coli' ar- 
tiglierie la cortina della fortezza , e farvi presta 
breccia. Per la qual cosa , tagliati ed atterrati 
gli alberi , vi avevano fatto spianate a guisa di 
ridotti , munite d'artiglierie sui cinque siti più 
importanti dello scoglio; perchè sporgendosi 
oltre il circuito dell' isola tacevano le veci di 
bastioni. Meglio di quattrocento buoni soldati 
sotto il governo del generale Piveron erano 
posti a guardia di questo principale propugna* 
colo di Corfù. Nondimeno , malgrado dei fatti 
apparecchi non era luogo che si potesse tenere 
-lungamente : perchè né vi era ridotto trincera- 
to , dove la guernigione potesse ritirarsi a con- 
tendere il possesso dell' isola » ove il nemico vi 
fosse sbarcato , né le batterie erano chiuse di 
terrati o di steccati: il perchè quasi del tutto 
senza parapetti essendo » lasciavano i difensori 
esposti al bersaglio del nemico che da diverse 
parti si avvicinasse per andar air assalto. Ave* 
vano anche i cannoni carretti da marinale però 
pili bassi e più difficili a governarsi. Lo scoglio 
di Vido era luogo buono a tenersi da chi, come 
i Veneziani , essendo forte suU' armi di mare , 
poteva proibire che il nemico sicuramente vi 
si avvicinasse: per questa rasione non l'ave* 
vano i Veneziani munito di fortificazioni ; ma 
per colui, che come allora erano i Francesi, fosse 
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([rosso battaglione quadrato nel.roeuo dell' iso- 
a/e quivi quauti Francesi accorsero, tanti 
salvarono. Furono visti ufficiali russi» a riscatto 
di Francesi venuti in mano degli Ottomani » e 
vicini ad aver il capo tronco » dar denari del 
proprio ai barbari Kroci ed avari^ Un vicecolon- 
nello di Russia , di cui là storia con sommo 
nostro rammarico tace il nome , dato tutto il 
suo denaro per salvar due Francesi , the i b^r- 
bari già stavano pronti per decapitare , né con» 
tentandosene essi» cavatosi di tasca T orologio» 
il diede loro » e per tal modo scampò da morte 
inevitabile' i due derelitti nemici. Né in questa 
pietosa intercessione soli gli ufficiali di Russia 
si adoperarono» perché e semplici soldati e ma- 
rinari con la generosità medesima aiutarono i 
Francesi. Videsi ìa questo fatto una estrema 
barbarie congiuntScon una estrema civiltà » e 
giacché guerra era» pensiero consolativo é » che 
la umanità vi avesse in qualche parte Inogp. 
Piveron preso dai Russi» fu condotto in cospetto 
di Ucksacow» che molto cortesemente il trattò. 
Quasi tutto il presidio restò o morto ,,0 preso. 

La vittoria di Vido portava con se quella di 
Corfii. Era impossibile che la pi^za fuUninai,a 
da due parti .potesse resistere niù lungamente. 
Perciò Chabot , il quale » piccolo di corpo » ma 
grande di animo aveva » in tutto il corso della 
guerra corcirese fatto pruova di non ordinario 
valore» sforzato alla dedizione, stipulava con 
Ucksacow » e con Gidir » che Corfù si desse ai 
confederati con tutte le armi e munizioni^ 
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«sc&iene il presidio eoa gli onori di gaerra; 
fosse a spese e per opera dei confederati tra- 
sportato a Tolone; desse fede di non far gaerra 
per diciotto mesi contro i confederati ; la nave 
il Leandro e la fregata la Bruna ai medesimi si 
consegnassero; Cbabot, ed i suoi ufficiali ad ele- 
zione sua potessero essere trasportati o a Tolone» 
o ad Ancona, purché fra un mese facessero la 
elezione. Entrarono i Aussi per la porta di San 
Niccolò^edin bell'ordine procedendo per la 
contrada priocipale, andarono a schierarsi sulla 
spianata che sta in mezzo tra la città e la for- 
tezza. Gridavano in questo mentre i Corfiotti , 
viva Paolo primo, e sventolavano all'aura drap, 
pelli moscoviti. Presidiarono i Russi le fortez- 
ze, i Turchi la città. Fuvvi qualche sacco di 
case di giacobini, ma subitamente represso dai 
confederati. Era a quei tempi un uomo nuovo 
e di umore strano a Corfù che ve ne sono molti 
di tal fatta in quei paesi , il quale in odore di 
santità e quale eremita sucidamente vivendo in 
nna celletta vicina alla chiesa di San Spiridio* 
ne, protettore veneratissimo dell* isola , aveva 
più volte, quando lei cose di Francia erano più 
in fiore, pronosticato che i Francesi non fareb- 
bero lunga vita in quelle terre. Riuscito l'e- 
vento, parve miracolo: il veneravano, come 
profeta. 

11 consiglio generale di Corfù convocato dai 
confederati secondo gli ordini antichi , decre^ 
tava che si ringraziasse San Spiridione e con 
annua processione si onorasse; si ringrazias- 
se ag 
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sera i coinandanti russo e turco , e Faiiinim- 
glio d'Inghilterra Orazio Nelson : si ringrazias- 
sero Paolo primo, Giorgio terzo , Selim terzo.' 
Ftt data la somma del governo non solo di Gor- 
(hf ma ancora di tutte le isole, e territori ionici 
ad una delegazione di sei nobili. In tale forma 
si visse a Corfà , finché dai confederati vi fa 
ordinato un governo stabile di Repubblica 
sotto tutela della Porta ottomana. A questo 
modo per opera , prima dei Francesi , poi dei 
confederati fu alienato per sempre dall'imperio 
d' Italia all' imperio degli oltramontani , o de- 
gli oltramarini il dominio del mare ionio che 
Venezia aveva saputo conservare per tanti se* 
coli contro tutte le forze dell' impero dei Tur- 
chi. 11 che dimostra quanto siano stati sconsi- 
derati quegl' Italiani che tanto si rallegrarono 
della ruina dell'antica Venezia. Venuto Corfà 
in poter dei confederati, divenne ricovero si- 
curo a coloro, cui cacciava dall'Italia la pre- 
senza dei repubblicani. Vennervi le principesse 
esuli di Francia $ vennervi i cardinali Braschi , 
e Pignatelli , il principe Borghese , i marchesi 
Gabrielli e Massimi, il cavaliere Ricci e molti 
altri personaggi, a cui più piacevano l'ozio e 
la sicurezza di Grecia che il partecipare delle 
fatiche e dei pericoli del cardinal Ruffo in 
Italia. Le flotte russa e turca andarono ad altre 
fazioni nell'Adriatico, e nel Mediterraneo, le 
qoali siamo per raccontare nel progresso di 
queste' storie. 
11 suono dell'armi e le grida dei tormen- 
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tati richiamano T animo nostro agli actidenti 
d' lulia. Come prima ebbe Moreau il governo 
supremo dell' esercito italico , aveva applicato 
i suoi pensiieri al far vienire sul campo delle 
nuove battaglie le genti » che sotto V imperio 
di Macdonald custodivano il regno di Napoli. 
Fer la qual cosa aveva speditamente mandato 
a Macdonald » che partisse da Napoli con tutto 
r esercito , solo lasciasse presidio nei castelli, 
nelle piazze più forti , e con esso lui venisse 
prestamente a congiungersi. /Né del luogo , in 
cui avessero i due eserciti a raccozzarsi , stette 
lungo t^mpo in dubbio ; perciocché , sebbène 
perle rotte avute non fosse in grado di soste- 
ner la guerra in Piemonte, sperava» che con- 
servandosi in potestà della Repubblica le for- 
tezze principali , avrebbe di nuovo acquistato' 
facoltà, quando gli fossero giunti gli aiuti , che 
aspettava diFrancia^di mostrarsi nelle pianure 
piemontesi; gli pareva, chei luoghi vicini alle 
fortezze di Alessandria e di Tortona , che tut- 
tavia si tenevano per la Francia, fossero i più 
opportuni per tornare al cimento delle armi ; 
poiché , oltre l' appoggio di quelle due piazze 
forti, erano molto propizi a ricevere chi venisse 
calando dalla Bocchetta . né lontani a chi scen- 
desse dalle valli della Trebbia e del Taro. Per 
tutte queste ragioni , già fin quando era pas- 
sato per Torino per condursi alle stanze , prima 
di Alessandria, poi di Ckineo , si era totalmente 
fermato in questo pensiero, che la congiunzione 
dei due eserciti dovesse effettuarsi nei contorni 
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i terrazzani con tale ostinazione, che on accanito 
combattimento durava già più di sei ore , e non 
se ne prevedeva il fine. All' ultimo cacciati da 
casa in casa a viva forzarsi ritirarono» lancian- 
do la città in mano degli assalitori » i quali 
sdegnati all' antica nimistà degl' Isolani » allo 
aver tratto al messo mandato avanti per trattare 
l'accordo del passo, ed alla tanto ostinata resi- 
stenza , per cui non pochi dei loro erano stali 
morti, mandarono la terra a ruba, ed a sangue. 
Quanti poterono aver nelle mani, tanti am- 
mazzarono. Entrati nelle case, uccìsi prima 
gli abitatori» facevano sacco. Poi^sì diedero in 
sul bere di quei vini generosi per forma che 
il furore della presente ebbrezza congiunto col 
furore della precedente battaglia gli fece tra- 
scorrere in opere abbominevoli. Ne più davano 
retta ai loro ufficiali, o generali che gli volo* 
vano frenare che alla ragione , od alla umanità. 
Sorse la notte: era una grande oscurità, pio- 
veva a dirotta GÌ' infuriati repubblicani , dato 
mano alle facelle, incesero la città che in poco 
d'ora fu da se stessa tanto disforme che non era 
più che un ammasso spaventevole di sangue, 
di fango e di mine. Cos^ Isola peri per furore, 
prima proprio, poi d' altrui. Passarono i Fran- 
cesi a Veroli senza difficoltà, passarono a Fe- 
rentino ed a Valmontone^ finalmente congian- 
tisi entrarono il d\ sedici maggio nelle sicure 
stanze di Roma. Quivi Macdonald, dato animo 
con promesse e eoa ' discorsi di rammemora* 
sione delle cose fatte dai repubblicani di Frau*» 
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eia, lasciate, p«r marciare più spedito, le arti. 

Slierie e gì' impedimeiiti più gravi e gueroite 
i presidj le piazze dì Civitavecchia , d'Ancona 
e di Perugia , s' ibeamminava alla volta di To* 
acana. Era ia questa provincia succeduta una 
mutazione grandissima; eccettuati i luoghi, in 
cui i Francesi insistevano coi presidj , tatti gli 
altri si erano voltati in favor degli alleati, con 
gridare il nome di Ferdinando Ma questa mv* 
fazione si era fatta con tanto tumulto , con 
tanto furore e con tanto ferocia che tntt' altre 
cose si sarehhero aspettate dai Toscani che 
queste. 

La sede principale della sollevazione erano 
Arezzo e Cortona , le quali , siccome vicine 
allo stato romano, avevano preso animo a far 
tentativi dai moti che in , lui poco innanzi 
erano sorti. Il sito le rendeva sicure , essendo 
poste sopra monti aiti ed erti. Arezzo si era* 
con ogni miglior modo , che alle guerre tùv 
multnarie si appartenga , fortificata ; anzi ogni , 
casa , ogni edifizio era fortezza : vedevaosi fe- 
ritoie aperte in ogni muro , i tetti la maggior 
parte levati , le sommità delle case appianate, 
acciocché i difensori potessero insistervi a ferire 
il nemico ; i capi delle contrade muniti di cau'» 
noni , ed assicurati con isbarre e con isteccati. 
Numerose squadre di gente venuta dal con- 
tado , e variamente armata custodivano le por- 
te, e curiosamente e diligentemente esami- 
navano chi entrava e chi usciva . Uffizi di* 
vini si celebravano ogni giorno nella catte- 
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drale dal vescovo , e> dal clero ia ringrazia- 
méolo deUe vittorie acquistate dagli alleati 
e dai Toscani contro i Francesi. StaVa appeso^ 
a guisa di trofeo alla volta della chiesa uà 
cappello eoa gallone in oro, che era slato di 
un aiutante generale polacco ucciso nelle vi- 
cinanze di Cortona con una coltellata per in-^ 
ganno da un prete , mentre, era venuto a parla- 
menta con lui. Movevvinsi sospetti ad ogni 
tratto in' mezzo a quei contadini infuriati per 
voci date o a ragione o a torto, di giacobino ; 
e nal per chi non aveva i capelli in coda^ 
e chi non gli aveva, gli metteva. Ad ogni trat* 
to, e > quando più 1' ardor^g^ trasportava, si 
avventavano alle persone c^iaaon cone«cevaoa, 
gridando ; « Giur' a Dio ^ se sapessi che lei è 
tt giacobino ^ gli passerei il cuore con questa 
ce coltello* » E SI brandivano il coltello e face- 
vano r atto dì ferire. Era lo stare cattivo » il 
viaggiare peggiore. Tuttavia qoes^uomini tao- 
. to sfrenati contro i Francesi , e contro coloro 
che ftvevaoo/o che parevano aver odore di essi» 
si mostravano obbedientissimi al nome di Fer* 
dinando. £ra£Ì in .mezzo a questi tumulti crea- 
to in< Arezzo un magistrato supremo sotto tito- 
lo di suprema regia deputazione, in cui entra- 
vano preti, nobili e notabili. Un cavaliere An- 
gelo Guilichini presidente; uomini né sfrenati, 
né feroci , ma non potevano impedire i] furore 
del popolo ; aolo s' ingegnavano di dargli rego* 
la e legge. Di e notte sedevano per esser 
sempre pronti ai casi improvvisi* Facevano. di ■ 
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segai di naove sommosse in favor del Gran 
Duca coDtÌDuamente ; traevano a suo nome 
tatti i magistrali , mandavano ordini alle cittk 
tornate a divozione , mescolavano ai contadini 
sollevati le guardie urbane, ed alle guardie 
urbane i soldati regolari che già avevano ve- 
stito l'abito e le insegne del governo ducale; e 
poiché pensavano a far vera guerra , avevano 
calato certo numero di campane con intendi- 
mento di fonderle ad oso di cannoni. Delle 
nappe e dei colori non parlo , perchè fra quelle 
turbe tumultuarie chi portava V insegna di un 
Santo, chi di un altro, chi della Madonna, chi 
del Papa , chi dei Russi , chi degli Austriaci i 
chi del Gran Duca, chi tutte queste insieme; e 
chi era stato tinto nelle faccende precedenti , 
più ne portava , col fine di allontanar da se 
quel nembo tanto pericoloso. Questa fu la 
mossa di Arezzo, alla quale come quasi un an« 
tiguardo, consuonava quella di Cortona. In 
grave pericolo si mettevano, perchè le cose dei 
Francesi erano ancora in essere e potevano ri- 
sorgere e Macdonald pensava a passare per la 
Toscana. Pure Arezzo si salvò, Cortona pagò 
qualche fio; l' una e l'altra furono cagione che 
il nome di Ferdinando risorgesse in Toscana 
innanzi che i confederati vi arrivassero , pro-^- 
ponimento lodevole , ma bruttato da fatti scel- 
lerati. Fu Cortona messa a dura pruova. Polac- 
chi venuti da Perugia accorrevano per tornarla 
a divozione di Francia. Segu\ una nera zuffa a 
Terontolat dove i Cortonesi erano andati ad 
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iBContrargli » poi a Campacelo a pie del 
monie, perchè i Polacchi, prevalendo per arte 
di guerra , si erano fatti avanti. Infine venne 
il conflitto snlle mura stesse della città. Tenta» 
vano i soldati forestieri di sforzare le porte di 
San Domenico e di Sant'Agostino e di dare la 
scalata $ ma quei di dentro si difesero si valo- 
rosamente che gli assalitori se ne rimasero » av- 
viandosi a Firenze» Venne poscia una colonna 
francese molto forte che era 1 antiguardo di Mao 
donald. G>rtona si arrese con patto che fossero 
salve le sostanze e le persone ; il che fu loro 
osservato. 

Avrebbe desiderato Macdonald, che arrivava 
verso il finir di maggio a Siena » sottomettere 
Arezzo e gli faceva la intimazione. Mandò eoa • 
irò gli Aretini un bando terribile , che passe- 
rebbe a fil di spada , che darebbe la città al 
sacco» ed alle fiamme che rizzerebbe sulla 
piazza d'Arezzo una piramide con queste paro- 
le e Arezzo punita della sua ribellione. Ma 
tutto fu indarno : gli Aretini non si sbigotti- 
rono ; il Francese non si accinse a domargli « 
lasciando pendenti le cose loro, perchè non era 
parata l' occasione di vendicarsi. Era Arezzo 
città forte e fuor di strada , ed eì voleva cam- 
minar veloce alla impresa. Un Andrea Doria 
mosse Albiano , terra vicina al Genovesato , a 
sollevazione contro i Francesi, non senza com- 
mettere i soliti atti di crudeltà. Andaronvi i 
Francesi 9 saccheggiarono, ed arsero la terra. 
Simili spaventi succedevano in altre parti della 
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Toscana r ogni cosa sconvolta e sanguinosa. 
MarctaTa spedito al suo' destino Macdonald » e 
perchè non avesse intoppi di ammutinamenti 
di truppe per mancanza dei soldi , perciocché 
da lungo tempo non erano espedite dei loro 
pagamenti» Bertolio che come ambasciadore 
di Francia , reggeva a posta sua Roma, 3 Rei- 
nhard, come commissario la Toscana, trova- 
rono modi estremi di raceor denaro. Ordinava 
Bertolio , con intrervento del governo servo di 
Roma , una tassa «ni domestici , sui cavalli , 
sulle botteghe, sulle porte; un'altra del due 
per centinaio sui capitali fidecommissari di- 
chiarati liberi, ed ambe dovessero pagarsi nel 
termine di dieci giorni; il che come fosse pos- 
sibile, potranno facilmente giudicar coloro 
che hanno conosciuto le mine dei Romani. 
Reinhard comandava che da tutte le chiese , 
monasteri , e conventi, e dalle sinagoghe , e da 
altri temp] , di qualsivoglia rito fossero , si to- 
gliessero le argenterie superflue , ed il ritratto 
s'investisse in benefizio dell'esercito. Già si. 
erano espilati i monti di pietà, e solo quando 
vennero i pericoli estremi e quando il restituire 
era paura , non generosità , si erano restituiti i 
pegni di valuta minore di dieci franchi. 

Erano a questo tempo le genti dei confede- 
rati molto sparse. Una grossa parte attendeva 
air oppognazione di Mantova : Klenau correva 
il Ferrarese ed il Bolognese , il principe Ho- 
henzollern il Modenese, Otto stava sogli Appen- 
nini , massime a Pontremoli, Bellegarde venuto 
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dai Grigioni, circondava d'assedio Alessan- 
dria e Tortona» Suwarow e Keim alloggia- 
vano in Piemonte per dar sesto al governo» per 
ridurre a divozione alcune valli dell'Alpi, e 
per osservare a che fine volesse Moreau in* 
camminare le sue operazioni o verso Cuneo , 
o verso la riviera di Ponente. Guerra troppo 
spicciolata era quesu, mentre Macdonald se 
ne veniva intero da Napoli , e Moreau poteva 
tornare più grosso da Francia. E' pare anzi 
certo che se i due generali francesi si fossero 
meglio accordati fra di loro nell'esecnzione del 
disegno concetto da Moreau , qualche grande 
infortunio sarebbe venuto addosso ai confede* 
rati » e si vede meglio in Suwarow l' arte di 
ben condurre una battaglia » che di modellare 
pensieri larghi e lontani di guerra^ della quale 
perizia massimamente debbonsi lodare gli ec- 
cellenti capitani. Infatti non fece egli motivo 
d'importanza per proibire il passo degli Appen- 
nini a Macdonald, nel che consisteva tutta la 
fortuna della guerra. Bastò che la legione pò 
lacca romoreggiasse intorno a Pontremoli » per- 
chè il debole presidio che vi stava a guardia » 
si ritirasse. Né il generale russo, avendo le po- 
polazioni amiche e molla cavalleria, poteva 
temere che i presidi delle fortezze che ancora 
si tenevano pei Francesi , gli facessero qualche 
moto d' importanza alle spalle Laonde ei po- 
teva sicuramente stare grosso e rannodato per 
opprimere Moreau e Macdonald là, dove si 
fossero mostrati . e chi vincesse k battaglia » 
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•avrebbe anche vìnto le fortezze. Gli accidenti 
posteriori mostrarono , quanto abbia errato 
Suwarow nello ^alloggiare tanto spartito. 

Moreau , dato voce che avesse avuto grossi 
rinforzi di Francia , e che maggiori ne dovesse 
ricevere , essendo anche a quel tempo arrivata 
nel Mediterraneo una flotta francese proveniente 
•da Brest con qualche battaglione da sbarco, 
era andato a piantare ì suoi alloggiamenti 
presso a Savona per accennare contro Suwarow 
in Piemonte : poi speditamente marciando , si 
era condotto a Genova , verso la quale faceva 
concorrere le sue genti. Queste mosse aperta- 
mente indicavano in Moreau il pensiero di con- 
giungersi con Macdonald • che già era arrivato 
in Toscana; né Suwarow le poteva ignorare. 
Ciò non dimeno ei se ne stava a consumarsi in- 
torno alle fortezze ed alle montagne piemon- 
tesi. Ma "non istette lungo tempo ad accorger si, 
che se per valore ei non era inferiore agli av- 
versari . gli avversari lo avanzavamo per arte , 
e che aveva a far con capitani . che per perizia 
nelle cose di guerra erano fra i primi del mondo. 
Già Victor camminando per la riviera di Le- 
vante, apparita vicino- a congiungersi con Mac- 
donald , e già li avvisamenti dei generali di 
Francia si approssimavano al loro compimento. 
Macdonald, chiamate a se tutte le. |;enti , che 
stanziavano in Toscana , salvo le guernigioni di 
Pirenze , di Livorno , e di alcuni altri luoglii 
£brti sol littorale, s'incamminava alle accordate 
fiaioni, per le quali si prometteva la liberazione 
3. 3o 
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geati » si mise senza iudugio a correre con pre- 
stissimi passi a Piacenza, sperando di poter 
combattere Macdonald prima che si fosse con- 
giunto con Moreau , e di arrivare a tempo, per> 
che il Francese non rompesse del tutto le schiere 
unite dei tre generali austriaci. Pertanto mar- 
ciando sulla destra del Po già si avvicinava ai 
campi famosi per antiche battaglie , e che del 
pari erano per diventar famosi per pruove di 
non minor valore date da nazioni venute an* 
eh' esse di lontano per ammazzarsi. Intanto for- 
temente già si combatteva sulle rive del Panaro. 
Il giorno dieci di maggio succedeva un grosso 
affronto tra i soldati armati alla leggiera delle 
due parti. Sulle prime i repubblicani caricarono 
con tanta forza gl'imperiali, che gli rincaccia- 
rono fin oltre Casino Brunetti. Ma trasportati 
dall'impeto, essendosi troppo innoltrati, furono 
s\ aspramente assaliti ai due fianchi dalla ca* 
valleria austriaca , che furono costretti a riti- 
rarsi con grave perdita verso le montagne. Si 
combattè il giorno seguente con uguale ardore 
da ambe le parti , sforzandosi Olivier , e Busca 
di rompere la fronte del nemico per separare 
HohenzoUern da Otto. La cavalleria repubbli- 
cana condotta dal generale Forest urtò con 
grande impeto il nemico, e già il faceva piega- 
re , quando, il generale tedesco sjpinse avanti il 
reggimento dei fanti di Preiss, guidato da nn 
colonnello molto valoroso , che aveva nome ' 
Wedenfels. Questo reggimento die si forte ca- 
rica ai repubblicani usando la baionetta, che 
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noi poterono sostenere , e si ritiraroao verso le 
montagne, lasciando la terra di Sassuolo in poter 
dei Tedeschi. Non erano qaesii moti di molta 
importanza, e dimostravano piuttosto un ardore 
inestimabile di combattere in ambe le parti, che 
un evento terminativo di battaglie. Ma il dodici 
giugno fece Macdonald un motivo assai più 
grosso per isbrigarsi da quei corpi nemici , che 
sebbene meno grossi de suoi il molestavano e 
gì' impedivano il passo a'suoi disegui ulteriori. 
Ordiva per tal modo la forma della fazione 
che Hohenzollern ne venisse non solamente 
rotto , ma ancora impossibilitato al ritirarsi. A 
questo fine , fatto calare la sua sinistra verso 
Reggio, le ordinava, urtasse il nemico, e si 
mettesse in mezzo tra Hohenzollern e Otto ; il 
che poteva agevolmente venir fatto , perchè le 
genti di Otto si trovavano sparse , e lontane. 
Egli medesimo con la mezza contro Modena 
dirittamente difilaudosi , voleva far opera di 
romperla e d'impadronirsi della città. Al tem- 
po stesso, passando con la destra il Panaro*', 
8Ì proponeva di spuntare da questa parte la si- 
nistra degli Austriaci e di separare per questa 
mossa Hohenzollern da Klenau. Ma perchè 

Juest' ultimò non potesse accorrere iti soccorso 
el compagno, il faceva assaltare da Montri- 
cfaard che già colle sue genti aveva liberato 
d' assedio il forte Urbano. Per questo Montri- 
chard, muovendo due colonne , una da Bolo- 
gna , V altra dal forte Urbano , se ne giva per 
attaccare Klenau che aveva le sue stanze a Ca- 
stel San Giovanni; 

3o* 
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Fecero egregiamente i Francesi l'opera del 
loro perito, ed audace capitano. Fu la zuffa 
sostenuta con grandissimo valore dai Francesi 
e dai Tedeschi y e durò molte ore: i cavalli 
massimamente andarono alle prese parecchie 
volte, e sempre se ne spiccarono laceri e san- 
guinosi. Le fanterie vennero replicatamente 
alla pruova delle baionette. Pure i repubbli- 
cani superavano pel numero , e se ' tutto il 
disegno di Macdonald avesse avuto il suo cont- 
pimento, era già fin d'allora perduta la for- 
tuna dei confederati in Italia :u che dimostra 
chiaramente l' errore di Suwarow dell' avere 
in s\ £!itta guisa spartito le sue genti. La sini- 
stra ala dei repubblicani riusciva nell' intento ; 
perchè cacciati i Tedeschi, ed occupata la 
strada che dà a Keggio, s'intrometteva tra 
Hohenzollem e Otto. La mezza schiera mede- 
simamente del generale tedesco, dove egli me- 
desimo combatteva, animando i suoi, fu obbli- 
gata a piegare e lasciare, fuggendo, Modena in 
potestà del vincitore. Sarebbe stato tutto que- 
sto corpo austriaco , secondo il disegno ordito 
dal generale fra'ncese, circondato e preso , se 
Montrichard avesse vinto sulla destra, come 
Macdonald aveva sulla mezza e sulla sinistra. 
Ma Klenau, non aspettando che il nemico 
venisse a lui, era uscito a combattere, ed aveva 
rotto i repubblicani che si difilavano contro di 
lui da Bologna, sforzandogli a tornarsene sulla 
sponda destra della Samoggia. Poi si affrontò 
con l'altra schiera che gli veniva incontro dai 
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forte Urbano» e trovatala e combattutala a. 
Sant'Agata^la costringeva alla ritirata. L'avreb* 
he ancbe condotta a peggior partito, se Ma- 
cdonald vittorioso dalla sua parte non le avesse 
mandato genti in soccorso. La resistenza di 
Eienau fu la salute di Hohenzollem^ percbè 
questi y trovate le strade aperte » si. ritirava 
alla Mirandola; poi non credendosi sicuro sulla 
destra del Po, venuto a San Benedettole quivi 
lasciato un piccolo presidio, varcava sopra un 
ponte di barche a San Niccolò per andarsene 
ad aspettare sulla sinistra quello che i fati 

Sortassero. Klenau vittorioso, poi vinto, si con- 
usse celeremente alle sue prime stanze di Cen- 
to; poscia vieppiù dilungandosi andò a posarsi 
a Yigarano delia Mainerba, sito poco distante 
da Ferrara. Già Ferrara era piena di spavento, 
e Rlenau vi faceva provvisioni d'armi e di mu- 
nizioni , come se il nemico fosse fra breve per 
arrivare. 

Perdettero gli Austriaci in tutte le raccontate 
fazioni quindici centinaia di prigionieri, e for^e 
pari numero tra morti e feriti. Dei Francesi 
mancarono tra morti e feriti circa un migliaio; 
pochi vennero in poter dei vinti. Fu morto il 
loro generale Forest,.mentr)B virilmente com-. 
battendo con la cavalleria , dava la carica al 
nemico. Macdonald fu ferito, non da Tedeschi, 
né nella mischia , ma da Francesi dopo la vit- 
toria. Militava sotto le insegne austriache un 
reggimento di Francesi fuorusciti sotto il nome 
di cacciatori di Bussy. Di questi cinquanta» 
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dopo di avere egregiamente combattuto , tro^ 
vandosi separati dai compagni, con animosa 
I isolazione si deliberarono di aprirsi il varco 
con le armi in mano a traverso i nemici che 
gli circondavano da ogni parte . Laonde impe- 
tuosamente urtando quanto loro si parava da-* 
vanti, rotte le guardie, riuscirono all'alloggia- 
mento di Macdonaldche co' suoi uificiali, e con 
pochi soldati se ne stava securamente atten- 
dendo alle bisogne della vittoria. Fu forza che 
la debole guardia di Macdonald, ed egli mede- 
simo cacciassero mano alle spade per difendersi 
da un assalto tanto inopinato. Ne seguitava una 
furiosa baruffa , nella quale restò ferito il ge- 
neralissimo di Francia. I fuorusciti che avevano 
la mira al saivarsi , non al vincere , dando* 
dappertutto segni di un valore incredibile, at-- 
traversato il cfunpo dei repubblicani , attraver- 
sata Modena die in mano dei repubblicani già 
era venuta, ridotti da cinquanta a sette riusci- 
rono all'alloggiamento austriaco della Miran- 
dola. Meritarono fra gli Austriaci principal 
lode di valore il reggimento di Preiss già sopra, 
nominato , e quello di Klebeck, sopra i quali, 
cadde il più grave pondo della- battaglia : pati- 
rono gravemente i loro soldati. 

Fu biasimato Macdonald , anche ' da uomini 
periti della guerra, del non avere dopo la vit*-- 
toria varcato il Po, corso contro Mantova, prese 
le artiglierie, rovinato le opere degli assediatori 
e fatto di modo che si levassero dalla piazza . 
È Vero che tutte queste cose gli potevano age- 
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volmente venir fatte; anzi Kray, presentendo 
la tempesta , già aveva avviato verso Verona le 
artiglierie più grosse del campo di Mantova . 
Ma la vittoria di Francia non consisteva nel- 
l'allargar l'assedio , e nell' impedire agl'impe- 
riali la ricuperazione di questa piazza; bensì 
era posta nel vincere Suwarow; il qual fine 
non si poteva conseguire, se non coli' insistere 
sulla destra del Po , e con la congiunzione con 
Moreau. L'operare spartiiamente sarebbe stata 
la mina dei Francesi, come per poco stette 
che il medesimo operare non fosse la ruina 
degli alleati. Per la guai cosa a noi pare che 
Macdonald meriti di essere lodato, non che 
biasimato della risoluzione presa di correre , 
dopo la vittoria conseguita , piuttosto verso 
Parma che verso Mantova. 

Era la sorte|d' Italia in pendente, e doveva 
fra breve giudicarsi , se più potessero Moreau 
e Macdonald con le armi della Repubblica , o 
Suwarow con quelle dei due Imperi d'Austria 
e di Russia. Marciava celeremente Macdonald 
per unirsi a Moreau 5 Moreau mandava, come 
già fu per noi narrato, una squadra di Liguri 
sotto il governo di Lapoype a Bobbio , perchè 
servisse di scala alla congiunzione. Egl' intanto 
si apparecchiava a sboccare con tutto il suo 
esercito dalla Bocchetta per andar all' incontro 
di Macdonald. Suwarow marciava a gran passi 
da Torino per trovare o Moreau o IM^cdonald 
innanzi che fra di loro si fossero congiunti. 

Erasi Macdonald , dopo i fatti d' armi com- 
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battuti contro HohenzoUem, passando per Reg- 
gio e Parma , donde il Duca , temendo dei re- 
pubblicani , si era ritirato sulla simstra del Po, 
condotto in Piacenza , nella quale era entrato 
il dì quindici di giugno. Quivi gli si era -acco- 
stato Victor che mandato daMoreau ad ingros- 
sare l'esercito del compagno , varcati i monti 
liguri per Sarzana e Pontremoli » e poscia cala* 
tosi per Borgo di Taro, e per Fomuovo, era 
arrivato al suo destino. Macdonald » volendo 
prevenire il nemico, e romperlo prima che fosse 
latto più grosso , né forse sapendo che Suwa- 
row già fosse arrivato con tutto l' esercito sul 
campo» incominciava la guerra. Trovavasi il 
generale tedesco Otto, come antiguardo, allog- 
giato fra la Trebbia ed il Tidone , In questo . 
antiguardo urtando Macdonald, lo sforzava a 
ritirarsi, a passar il Tidone, ed a correre sino 
a Castel San Giovanni, inseguendolo passo.passo 
i cavalleggieri della Repubblica condotti dal. 
generale Salm. Ma Otto, indietreggiando aveva 
fatto abilità alle prime genti di Suwarow di. 
arrivare correndo in suo soccorso^ impercioc- 
ché primamente Melas , udito il pencolo di 
Otto, aveva celeremente spinto avanti la schiera 
di Froelich che sostenne la - impressione dei 
Francesi: poscia sopraggiunse opportunamente 
la vanguardia russa, e tutte queste genti insie- 
me unite fecero un tale sforzo , il principe Ba- 
grazione co'suoi Cosacchi sulla.diritta, il prin- 
cipe Korsakow con altri Cosacchi, e con soldati 
leggieri d'Austria sulla sinistra, e finalmente 
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Otto Spalleggiato da Froelich sul centro che 
ì repubblicani, quantunque con molta costanza 
contrastassero , furono rincacciati sulla destra 
del Tidone. Sopraggi unse la notte : cessa vasi 
•per poche ore dagli sdegni e dalle ferite. Erano 
1 due eserciti separati dal torrente Tidone . In 
questo Hìomento s'incominciavano a vedere gli 
errori di Macdonald; dei quali resterà facil- 
mente capace chi vorrà considerare quello che 
si conveniva a Suwarow di fare. Molto impor- 
tava al generale di Russia di venire subitamente 
alle mani col Francese » e di romperlo innanzi 
•che Moreau scendesse per le valli della Treb- 
bia e della Scrivia ad assalirlo sul fianco suo 
destro, ed alle spalle; perchè, se non rompeva 
Macdonald prima che Moreau arrivasse, gli era 
necessità di retrocedere; il che apriva la strada 
ai due generali francesi di congiungersi ; o se 
avesse perseverato nel proposito di guerreg- 
giare a Piacenza, con Macdonald tuttavia intero 
.a fronte, e con Moreau alle spalle , al quale 
davano anche appoggio le due fortezze d'Ales- 
sandria e di Tortona , sarebbe stato condotto 
a qualche pessimo partito . Adunque se impor- 
tava molto a Suwarow il venirne incofitanente 
alle mani con Macdonald , importava del pari 
a Macdonald il tempore^iare con Suwarow , 
perchè è impossibile èhe quello e&e è utile ad 
•una delle parti contrarie, non sia dannoso al- 
l'altra. Bene e lodevolmente fece Macdonald 
assaltando sul suo primo giungere Otto , ed 
oltre il Tidone x:acciandolo, perchè allora, noa 
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sapendo che Suwarow fosse tanto vicino con 
tutte le sue genti, gii conveniva passare per 
accostarsi a Moreau : ma quando dalle novelle 
avute , ed ancor piti dal durò rincalzo si era 
accorto che non più con una piccola parte» 
ma con tutto l' esercito nemico aveva a faxe » 
non solo più prudente , ma ancora necessario 
partito era l'astenersi , il temporeggiare , il 
ritirarsi lento e cauto, finche avesse novelle 
certe di quanto portasse la guerra fra Novi e 
Tortona, e che Moreau venuto al piano, avesse 
assaltato il nemico . Ciò non di meno si deli- 
berava a combattere , risoluzione più animosa 
che prudente , o che a ciò il muovesse una 
troppo viva speranza di vittoria , o il pensiero 
ambizioso di essere chiamato luì solo liberatore 
d'jltalia , o la ripugnanza di congiungersi con 
Moreau , al quale per l'anzianità del grado 
avrebbe dovuto obbedire. 

Avevano i due forti capitani della Repub- 
blica e dell' Impero preparato, durante la notte, 
i soldati loro alla battaglia : erano le due parti 
ostinate alla vittoria o alla morte . Comandava 
Suwarow a'suai che venissero in sul primo 
scontrarsi all'arma bianca , non dessero quar- 
tiere a nissu^o , comandamento barbaro e de- 
gno di eterno biasimo, e scannassero gridando 
urra^ urrà. Ma nel fatto i soldati mostrarono 
maggiore umak^ità del loro generale. Era l'eser- 
cito repubblicano schierato sulla sinistra della 
Trebbia , più vicino a questo fiume che al Ti- 
done: il destro corno governato da Olivier si 
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jli$teiideva yersó il Pò, ed aveva <cpn lui la 
cavalleria di Salm: nel sinistro ci trovavano i 
Polacchi Con Damhnucki , e con k'schiera di 
olisca 7 coatcoevànoi il inezac!! soldati di Moa- 
trichard e di Victor. Dàlia papte 'dua àSis^arovr 
av^a ordinato l!«^rcit6 . per >gi^sa> db» fosse 
diviso in. quattro pagati » Otto, a sinislìra verso 
il Po, polpiù::Stt Sieguiiaado.,. prima Fro«lich, 

foi Forster» poi. £.<isembesg, pcfi Bj^gdacione , 
nalm^nte un Soli'vidicuflichi rusaa generale; Gui- 
dava le due pritaQ 'schiere cQDH3cìste<fBan:to<- 
.talmente di . Austriaci , quale aucei «nprenio^ 
jtfela»» le do^ uliii&e composte, pef latfnaggiies- 
,parte di Bussi^ SuwaroT!^. l^asssùEfi il 'giorno di«- 
ciotio di l^ugtto U' Tid<>ne a guassBcè» ^rc^i^iivano 
ayanU g\i allfsati ad afiìroiuài^ i repubhblcam 
Jche stavano pv^ar^^ti .<a. riccvieTe" .l\iijclift : lord ; 
Avevano i primi fatto pensiero; di ui^tàrié «rin* 
/cipalmen^e la: si^i^ éel nemicò j.Ba^prazU>ne 
Iridava la vanguardia ; tua essendo: la campa-» 
gna piena di fossi e di siepi non arnvanra^se non 
lardi al cimento. I Fiancesi, veduidLo: venire » 
impazienti di aspettarlo » si sea^^iai^oo foirio* 
aamentfe contro di. lui* L'impeto loro fittale 
die già i sold(»ti. del Priiiciposi.cfoUavftno» e 
^Mtrebbero ^mjbe^andaU jiitjotta.^ sf«i non fosse 
^tato presto a soccorrergli v^rdinàoado una far- 
tissima carica ;4i j$^vallerta. Ne ^egi^t&tchei non 
Àolo la fortUQ^)^^^ battaglia $i ti^otava > dal 
canto degli ia]}e$k(Ì)»ima iincora i ]Pi:9ki<««i ertoo 
Rincacciarti fino agli ajtloggiamenti livo.^U quale 
Accidente . v^49^o^o ^ Aib^dopald#i.mK}ulaYa 
3. 3t 
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alcuili mggimenci di Vicfov che frenarono 'tià^ 
grauonrefaiaevaDodì iiuovo^{iiegafe la fòì'tnDà 
ia lord jiavore. In qàestt»' puàto RoseiUbei^ 



qittkia: ^fos^e on'ftspfiMUuftiliattaglj 
.dttsò molte^ore.iAÌ tampo] sie^é<): 'Forster co^ 
la sÉtaiiyabjpÙT^ìa 'óampofttff ttiassnpiamefite di 
GaaaiQdii.t e di uno «quadrone ciustriaco si làtj- 
ta<^aYk roon^: k vanguardia ''ré'pubblic^anà ^'4 
-dopo»»!» oscillato coQmdo^la>rfor{aTa a {liiégaìie^. 
^oprav^eime il colonnello' tAwarow> con aieunb 
edoEqpagmè ^ ed urtando a for^ ìàì ' vatigtiardf a 
franoese chle già'Si ritirava^ la hipp^MiMil^ètò 
delle genU«»tie che disoi?difiafé^^ll[itàronb 'lièi 
centi^cl dci^TepujhbUcani, lo sbdthpì^tia^ofno ; 
iforzIanMlolo la titiraj^i^'ìidrentteSttle} ^i^ségiiitatò 
oltrf laTfsebbia..' '--• -, ■•'••Miiii='| ■:— /. 

Macdoiiald 'che Tédeva V tih^ ift^<}u^^^^ f^ 
andanra la faba |»ropria/é la feiNWbà della bau 
tagli% , 'rannodò: di nuovo' i^ ba4fl ; ^ facéùdo in 
qa£$to mittele veci di càfiiiàin()r «^péito; valo^ 
ros<i» e forte. Congiunse con lioro^ 'ali:ùne^ tom- 
pbgnì* della sdìeiHi di Olivier ;'é!ttli 'mandava 
naovaDDMfttte: a ooiBsbàt^rie' ^stilla ' sinìsfra del 
fiunie.iGlf animaTa >,ii^à«imà({t^é' ib^sè'* hi'olto 
i«^edilio<^AaAlai ferita tfVttlà' tìer t^omloltlftnerito 
diMiideinii/'eon'léttfce; (i^'la^'ittàbo e con 
l'esenrpio. ftiempiVa con'£fi^^(Melllente i Itio- 
ghi vacai 'fra^gliM[Uadi4Wi«(k^**M(^l^ì>*p 
con jdrappdli di cavQJleyjfl^ j^^HlUt^irè potessero 
imggiovmeiiltfJallai'gars^/ e%Mi^¥é^e fatta &- 
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colta a], nemico <ìi ficcarsi in mezzOé Cosi ord i-* 
nato . e di .nuovo confidente marciava al ri-^ 
scatto della battaglia , Ne sorse una mischia 
mQltp feroce : Forster era mol,to pressato » e 
sarebbe eziandio stato vinto se Froelich , ve- 
duto it caso , non gli Avesse mandato nuove 
genti in soccorso. Questo, avviso di Froelich 
i^istorò 1a puigP^ dalla pa^te degli alleati ; la 
^rtuna si pareggiava . Sulla destra dei Fran- 
cesi « cioè yersp il Po , si combatteva anche 
Cgrégiameiite per la Repubblica, eiper l'Impero, 
perchè «e Francesi ed Austriaci . memori gli 
uni e gli altri degli odi antichi, e delle recenti 
battaglie, mostravano una grandissima costanza^ 
i primi incqraggiati. da Olivier e;da.M^cdonald 
medesimo che era a^cor^o, i secondi, da Otto^ 
da Froelich e da Meìas ; forti Jtutti, e periti 
papi^ni. .Co&\ durò lunga pezza, li battaglia , 
^iiccedenda.;nolto strazio.^ ^ molte morti da 
ambeile parti. Vinse finalmente la fortuna dei 
confederati, che prevalevano di cavallerie e d^ 
artiglierie. Fu rotto Dàmbruschi sulla sinistra, 
Macdonald ^ui centro, Olivier sulla destra: 
tutti furono obbligati a cercar . ricovero stra- 
ziati dalle feritele bruttati di sangue sulla, de* 
^.tra della, Trebl?ìa.. Era il campp di battaglia 
orrido e doloroso a vedersi : in 9gni parte uo« 
uùqì e cavalli morti, o .moribondi.: in ogni 
parte gemiti, e spaventi : in o'gni parte armi 
^ munizioni rqtte ,e sparse : gli arbusti goccia- 
Tano., la jTri^bl^j^^/mena va sangue. Sopraggiunse 
1^ nqi^ d:^ rii^volse nelle sue ombre la mise-* 
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randa strage , gli sdegni ancor vivi delle tre 
forti schiatte, eia cupidigia noii ancora satolla' 
d' umailo sangue. 

Era intento di Suwarow d' ingaggiare il se^ 
giiente giorno una nuova* battaglia , perchè 
voleva rompere del tutto quella testa di repub* 
blicani innanzi che Moreau gli romoreggiasse 
alle spalle. Pensava medesimamente Macdonald 
per la sua pertinacia insolita ad esser vinta , od 
a piegarsi, di assaltare ' alla nuova luce que) 
nemico^ dhe gi^ per due volte aveva tentato coiif 
tanto dànnc^ dei suoi , e con si poco frutto. Nel 
die còme si. j[>pssa scusare, noi non possiamo^ 
restar capaci^ e se si può lodar di coraggio, cer-^ 
tamente npii '^i ]può oi fìrutienza; perchè se dub^ 
bio era ch)é vincesse il ' diciòtto , ancor più 
dubbio era peìr l' efficacia dei precedenti fatti; 
che potesse vincere il diecinovè , e la rottt 
del suo esercito importava là rùit^ di guélld 
di Moreàu , e di tutte le cose francesi in Italia; 
80I0 stabile speranza poteva essei*e per lui Tes-^ 
sere aiutato da Moreau \ ma che -questi fosse per 
arrivare a combattere l'inimico nel momento 
stesso della battaglia , era cosa molto incerta , 
ne Macdonald la poteva sapere: che se dopo là 
medesima fosse arrivato , sarebbe stato il suo 
arrivare ihntile^ né avrebbe potuto riguadagna*-' 
re la battaglia perduta. Adunque, pare a noi , 
che la ostinazione di Macdonald dell'aver vo** 
luto tornar al cimento non sia da lodarsi , e 
qualunque sia il biasimo che Moreau abbia me*- 
riuto per noo essere venuto a tempo , Ibcdo* 
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dald non fùò schivar ^ello di non lo aret 
aspettato. 

Intanto le sotti di Francia iti Italia anda- 
rono ito ]precipisio. Risolatosi Maedonald a non 
aspettare di essere assaltato *, ma ad assaltare » 
mùovevàl alle undici della mattina del diecmo- 
ve digittgno le sue genti contro l'esercito im- 

Seri&le. 1^ F ordiiianza dei due nemici la me* 
esima léhe nei ^ótùi precedenti. Ordinava nel 
suid pensiero' 11 genéradissiino di Francia di 
citcnire 9 stando fermo 6ttl ittcKKO, e dopo- di 
aver passato il fiume; con le due aU estreme il 
nemico ; dcyè di spuntarlo e verso i 'monti , e 
verso il'Fd. Cùà singolare intrepidezaa passaro- 
no i repubblfcani la Trebbia , ancorché aspra- 
mente fossero betsaglSati dalle artiglierìe nemi- 
che àV grbssé che minute, prineipalmente da 
qnelle chef ferivano' b'sbà^. Rusca e Dafla-* 
bn^sòhi k'^àltaccaroteo sulla sinists'a vèWo i mon- 
ti cóì(^ Bagrteione; NisèUnocrtéda<ahe maggior* 
valore nelle più aspre battàglie si sia mostrato' 
mai; di (jttéUo che in quelita mostrarono e' 
Piadcesi" e Polacthi 'è TitL$À' ed Austriaci. 
Finsero Rusca e Dambrtiè^hi'con grandissimoì 
impeto Bagrazione 9 éeoltóéde^inio impeto gli 
rispingeva Bagtfi^one / qtiàtfto èra urtato riuv- 
t'andò. Còhitnciarono 'à Ibalènarc^ i soldati di' 
DambruscKirl ]Rusca accorreva con un grosso di' 
g<inti scelte' in Ìbuo arùto: Menò egli sì terribile 
mexÉte le m:aniy chenon sòld 11 Riissopiegava, ma 
ancora i francesi , preso nuovo ardire, assalta- 
vano Scheweicusdii coti tanta energia che lo 

3i* 
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cpnciaronp pei; U pfìggio, .taglUroao a pe^r un 
intiero reggimento, lo Vispinsero lungo spazio, 
e io cacciarono ck|lla terra 4i Casaliggio, de^a 
quale s'inipadrQpirono. X^mpeggiava in i^esto 
punto la speranza della vittoria pei Francesi, e. 
l'avrebbero ai^ji^b?! ottenuta, se non foss^ vei^^to 
in soccorso .d|eUe ..scbiere pericoJbnti 4i R^sia 
il generale austriaco. I)alb<ìjan con Hit grosso 
rinforzo di gec^i tede^l^^ effip^cemqnte, il 
secondava la caii^eria r^^s^, cl^egil^. ^t ^i^^ 
rìordinajtat. Si riaaiOViaya,l£^ mischi^ più fie)*^ dì 

trima, nèquesti cedev^po ne quelljif die Dai^* 
ruschi .segali di disperato valore; due Volte. 
res^nto,idue vpHe tornò più anUnofO; àì com- 
baitere^ uè si .partì dalia l^ttaglia,, se ppfi, 
quando Arrivò ;Bosexiiberg con un, forte i^mia- 
iKiecbip d'ar^jgiisfie leggieri, cbe £ul9^ipa^% i. 
eoiMrlksta^ti. g)i cói^rins^fo,. sebi^n^ jutt^via. 
cambattenjU , alla, ritirata siMla des|^ ri>{9^ d<?l 
lìuine. Fu. questQ^£Erpnto saqguinp&is^iii^, , e, 
qaor<tale per amb^ le parti , k legio^ polacca 
vi fk conquassau e. Jajcer^ta àll'ostremp. ;li|la se 
i repiibblicani vi oerde^tero niolUkgepU» g}!im^ 
periali vicine perdettero. altrettanta. .;, . 

Non era stata uè laei^o ostinata, né, mieno 
sanguinosa la |)a(|i^g^ sui, c^mpi ,; che àyviéi- 
Ufuìo il Po. Quivi», cóutu^oche j^l^}£^)SÌ jToise 
Hiolto affaticato ^on le ar^iglifsrie; pjpr impedire 
ai repubblicani il mss^ d^Ua Tr^b^ia, dalle 
quali avevano molto- patito,, ^rano. ciò non 
ostante riusciti sulla sinistra del. iì^p|it ed ave- 
vano principiato a dare esecuzipói^.al 4ise^o 
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ordinato da Macdonald* Cnacoloim^.iirtaya di, 
frqate Otto» mentre un grosso di. cavalleria di-, 
filandosi lungo il Po, ^ingegnava di rìpscire 
oltre l'ala estrema degl'imperialL Le fanterie 
tedesche già cedevano all'impeto delle fr9M[49eH 
si, quando venne in soccorso loro coi^ ufia ga* 
guarda squadra di cavalleria il I^^ncipe 4v 
Lichtenstì^n. Die la carica alle fanterie fraoce^J^ 
^ le respinse; die la carica aUe cavallerie accor?. 
se in aiuto delle fanterie « ,e 1^ respinse, A^ri-i 
va va in. questo dubbioso piinto con' la se<:oi;ida 
fl{quadra de'supi fanti Olivier, e facendo. ui^p^ 
n>aventoso trarrfe d! artfglierie l^ggì^ri». djsoih 
Ornava i cavalli ^i Xipilenstein , p . ^i. ^.o^trinT 
gevà aUa fuga. Fra la furia d^ rinquUie pesi:-; 
^ossero nel reggimento dei granatieri di, W^r 
wermaan, e il disordinarono, e se le fanterie^ 
di Francia si fossero latte avanti per u4ai:e la 
occasione aperta dalle artiglierie leggi^rij, ^r^ 
l>e nato in questa partjs qualche gran sinisprc^ p€^ 
gl'imperiau; ma esse^ wn so perchè » si spsta*; 
rono. Intanto LichtensCein, che era uomo prode» 
ed i granatieri di Wowermann» che erano uomi- 
i^i forti» ed esercitati nelle battaglie» si riordina-, 
rono e tonfarono al cimeiiti^: trassero con loro un 

S rosso rinforzo nel reggimento di Lpl^kowitz. 
[rincalzo fatto da tutte queste genti unit^ ed^ 
animate da Melas » da Fi;oelich, e da Òtto di- 
ventò si forte» due Olivier disperando la vitto* 
rja y la lasciò in nugio del pemico , sulla destra 
qva dell'insanguinata Trebbia ritirandosi, Salm, 
die co' suoi cavalli 9orreva lungo i^ Po per 
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circuii*e Otto /veduto che' per la ritirata ' di 
Oliviet restava ^olo esposto alPim'peto di totia 
la schiera 'vincitrice, velocemente correndo, 
si ritirava ancor ess^o àgli alloge^amenti oltre il 
fiuine. • 

' Béhd; tóme si è veduto dalla nan'azion no- 
Mra, fii coàiUattuta questa battaglia dalle due 
ali delFes^er cito francese sul principio, male 
sulla' fine ; il che fu cagione, che se esse si riti- 
rarono intiere sulla destra della Trebbia, la 
tàettsLy iti riéo^verò t fuggendo disordinata, e 
rotte; Avevano i Frantesi {lassato il fiumte , ed 
eàséhdoéi ,òrditiat!i sulla ^sponda 'sinistra assalta- 
Tà(nt> cdn Paiiti^l^rdb }orò illietiiicò: ma que- 
sti bràVatìiénte téiistèndò, gli rincacciava. Ve- 
nuta la' 'seconda fila repubblicana in soccorso 
della ' prima' , rinfrescava la battaglia che fra 
bi-eVè divèiiné orribile. Impazienti l'nna parte 
e l'altra di combattere di lontano, vennero to- 
<^o. alle phresfe con le baionette : fu quest'urto 
tdntb micidiale ioétcbùto quinci e qiiindi eoa 
un valoVé inestimàbile. Quanclo pei cadenti, 
feriti ó mòrti qualche spaziò vuoto appariva* 
nelle file*, i viventi vi si gettavano e fecevano 
battàglk conj le sciabole , e quando non po- 
tevano 'ccki l^stiàboié , la facevano coi graffi , 
eoi motivi e tòì 'coii^l.' T(dn fu' questa battaglia 
gènél-al^, itià'miscvi^lio diduc^lli fatti corpo a 
còrpo, he si vedeva chi avesse ad essere il pri- 
mo a ritirare il paséò. Mèi mefutre la fortuna 
stava per tale modo in pendente, ecco arrivare 
a* corsa Uii reggimeuto m Tedeschi coudotto dal 
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colònrietlo Lowiieh«r^ ciie diede ànimo ai Rus^ 
si, lo sòemòaif^Blncesi, caricando e smaglian- 
do la cavallétta che fiancheggiava la schiera di 
Montrìchard. Un reggimento di fanti leggieri, 
preso spavento da questo accidente, cesse fug- 
gendo disordinatamente: la fuga e lo scompi- 
glio invaserò tutta la sdiiera , né Montrichard 
ebbe potestà di rannodarla, knalgràdo che se ne 
desse molto pensiero e molta vi si sforzasse. La 
rotta di Montrichalrd fu cagioìde del doversi 
ritirare Victor; perchè Suwarów accortosi del- 
la &vorevoie occasione che Ut fortuna ed il 
valore de' suoi gli- avevano aperta^ si cacciava 
déntro ai liio^hi abbandonati col suo corpo di 
riserbo', ed. assaliva il generale francese per 
fianco. Pensò allora Victor «1 ritirarsi sulla 
destra riva , e il fece otdinÀtanàénté per quanto 
quell'accidente improvviso il comportava. Ck>sì 
tutta la mezza dei repubblicani, parte rotta in-^ 
lieratuente, parte poco intiera e fieramenU 
seguitata dalla cavalleria nemica, si era ritirau 
a salvaménto oltre quel fiume che con tanu 
speranza di vittoria aveva poche ore prima nas* 
sato. La Trebbia, funesto fiume per tante iMit- 
taglie non vide mai tanto sa&gue quanto a que- 
sti giorni: Il suo letto orrido pei mucchi dei 
cadaveri , massimamente più verso la sua foce 
nel Po, perchè ^iyi nel passare furono i Fran- 
cesi terribilmente bersagliati dalle artiglierie 
di'Melas. Dei repubblicani in quelle tre gior- 
nate* fu uno scempio di circa sei mila soldati 
morti, o feriti j tre mila prigionieri ornarono, il 
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vece di scenderti ad aiataire Mat^dpiiafd»!^ ^P 
sia stato iaopejTQSQ ; io un^ momento ì^n cai la 
|uù efficace attività ^a richiesta ;. alcuni, il tac- 
^cia,ao di po90;aiii^9, jaltri di aoimQ.Tpttoper 
noD aver saputo svUfipparsi a tempo dai piaceri 
di Genova.. Ma egiU.^tava agli ordini di Moreau» 
non di Macdofiald^ e se jl gj^n^ralissimot non 
,gli av^va com2^^4a|^ di Q^^rsì, noix si veti^ 
come il potesse /are da ,sf , Pare poi ^osa jwÀtf^ 
Jnverisimile , per non dire del %^^ ib^( » . S^^ 
Moreau gli desse il comandamento/di sceudere 
perchè ei non poteva supporie chis A^cdonald 
^osse p noB^ so ^e. jni del^ dire, p, tàmto, impru- 
dente» o tantVtemerario» che: v^oles^e, mettere 
.da se solo, a^cimeptp sorti jA |[?ayi quando temr 
poreggiandq sol^^^^e due giprnj, ,Je, avrebbe 

Ìotute mettere coji;.4vi«.^^?:ct^ì un^ti ipsieifie; 
^a tut^tp guesto s^ scprge che.se £iuvraro7iv ^vesr 
se tardato ad arriyaf:^, solo diie.giprni^ o jiyiacr 
[donald.solo due, ^giprnii a com^JiaUere, vinceva^ 
per (guanto delle probabilità di .guerra si può 
giudicare Ifi fortuna* di Francia; Spnvi alcuni 
che accusano MacdpnaV)! di esseri^ arriyatp 
troppo tardì^ percHè. tornando, da Napoli giun^ 
se a Firenze il di yentisei di jpuiggio, e spio 
partinne il di o^to di giugno : pare qpsa stj:;anf 
quell'avere accenpatoaà prestp e .colpi|;o ^i 
jtardi. Se avesse, Corso ,,a£fe9iiuu;iPy di^to, eoa 
dare solamente alle ^ue genti i riposi ;iecessari^ 
sarebbe certajmente giunto .a Vog^eranj prima 
jche Suwarow vi arrivasse,. e If^mi^on^ 4^i due 
eserciti stata^certa |^ sicura, Qf. qjti^^stp^i noa 
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vogliamo giudicare, perchè ood abbiamo scieii» 
za del marciare degli eserciti, né dell'immenso 
viluppo , che a'nostri tempi e' ai tirano dietro* 
Certo, se l'accusazione è vera, la posterità fran- 
cese avrà molto a dolersi di Macdonald. 

Restava a Macdonald un' impresa difficile 
a compirsi^ quest'era di ritirarsi a salvamento 
in Toscana , per poter quindi per la riviera 
di Levante condurre le sue genti all'unione 
in Genova con quelle di Moref u. EU ne venne 
ciò non ostante a capo con uguale e perìzia 
e felicità. Ordinava a Victor die salisse per 
la valle del Taro , e dbe varcati i sommi gio- 
ghi dell' Appennino , calasse per quella della 
Magra nel Genovesato, ')£gli poi con la sini- 
stra , ora combattendo alle terga , ora sul fian- 
co sinistro ed ora di fronte, e senipre ani- 
mosamente e felicemente, più che da vinto 
si potesse sperare, se ne viaggiava alla volta 
di Bologna per condursi di nuovo a Pistoia; 
Disperse le genti leggieri di HohenzoUern f 
di Rlenau che gli volevano contrastare il viag- 
gia, passò pier Reggio e per Rubiera, pasÀ 
per Modena che pose a grossa taglia , nàandò 
presidj a Bologna ed al forte Urbano : j^scia 
salendo s' internava nella valle dèi Panaro 
ed arrivava al suo alloggiamento di Pistoia^ 
Poco stettero Bologna ed il forte ad arren» 
dersi ai confederati. Né il generale francese 
voleva pei disegni avvenire , e per le molte 
sollevazioni dei popoli fermarsi in Toscana^» 
Perlochè , chiamate a fiele guepiigioni di 
3. 32 
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Livorno e dell' Isok d' Elba che avevano 
pilolato , la prima con un Inghirami , condou 
liere di Toscani sollevati ^ la seconda con 
Napolitani e Toscani misti d' Inglesi , e poste 
sulle navi per a Genova le artiglierie e le ba- 
gaglie si avviava per la strada di Lucca alla 
volta dei territori liguri » e quiv^ condnceva a 
salvamento i suoi stanchi soldati. Poi stanco 
egli stesso dalle fatiche e dalle ferite^ se n'an- 
dava a Parigi piuttosto in sembianza di vin- 
citore che cu vinto • per lo smisurato valore 
dimostrato. Del resto mostrossi Macdcmald in 
Italia uomo di generosa natura : fu anche 
umano y malgrado delle cose eccessive che 
pubblicò a Napoli e che rinfrescò in Toscana: 
«i astenne da quel d' altrui « abborriva i ra* 
hatori. Amava più la gloria dbelà repubblica 
e la libertà , come d' ordinano l'amano i soU 
dati* Gli piacevano meglio i governi tempe- 
rati che igli sfrenati. Insonuna e^ fu in Italia 
personaggio commendevole ^ e sarebbe stato 
anche più , se un amore smisurato di £una 
Bon l'avesse fiitto errare. £hbe i difetti degli 
animi generosi» e non fu poco in mezzo a 
tanti vizi di ariimi vili. Con l' eserdito di Mao 
donald si ritirarono ancoia le genti frmcesi 
che tenevano Firenze f tuna la Toscana tor^ 
nava' all' obbedienza di Ferdinando. 

II giorno medesimo in cui Macdonald con^ 
batteva 'sulle rive del Tidone , Móreau scen^ 
deva con circa venticinque. mila soldati dalla 
Boosbetta ,1 e passando per Gavi* e Novi » fatto 
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anche sicuro dalla twteaa di Serràvalle che 
si trovava in potere de'snoi, se ne giva all'im* 
presa di divertire i confederati dalle offese 
di Tortona che ^h pericolava, essendo stata 
aspramente bersagliata da bombe ai giorni 
precedenti. Il giorno diciotto al momento 
stesso , in cui- Maodomlìd era alle mani con 
gli alleati il« il Tidoneela Trebbia^ Moreati 
assaltava: gli Austrifu^is nel canq^o: loro sotto 
Tortona , e cmantunqi^ condotti da Secben- 
dcnrf e. éà. Bellegarde , si difendessero da oo^ 
mini forti., tuttavia , pf'evalendo i ]f «anèesi ' di 
ymmcro, foronò costretti a cederei e 'perdete 
t«H> Saa Giuliano ;. perseguitati acermmente 
dai «epnbblicani nel piano di Marengo j di-* 
aerdinati e< rotti si pitiraron oltre la Ebnmida* 
i Queou vittoria liberata Tortoiàa. dallfiasse* 
idio , e fii fatto abilità a liior^au di-r^nfrescàirla 
idi vìveri e ^di.ihiinizioni; Da. tutto questo 
inanimente si' vede» che s^ Maiidonald fosse » 
come piare che potesse, arrivato j^ià presto 6 
my^sse combattuto più> tardi , avrebbe la lor* 
•tana inclinato di •ttuov'o a favor ^dei refaub«> 
Uicani ; per un intervallo di venticpattr ore 
alette die i vinti -non fossero vinditoriv e che 
V Italia invece di essere rossa e tedesca , fos^e 
francese. ^Scarancmcciossi il giórno* dìecinorve 
•ed il venti'SuUeYive della Bominhla^ Il ventil- 
ilo, messosi »iBett»gard« all' ordine , raccolte 
rue genti' pétè> dal* «campo socto Àléssan- 
da ultvé '^tèH^ vicine, iìiceitdb stima 
.non piccola! di i(detio.>i^to l'aò polendo che 
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Moreau ti aUoggìasse in quei luoghi» man- 
dava Seckendorf conon grosso antigiiardo ad 
assaltar i repubblicani sulla destra del fiume. 
Attaccossi Seckendorf con Gr ouchj a San Giu- 
liano» e dopo una dura zuSbl lo sforzava a 
ritirarsi. Accorrendo con nuove genti Grenier 
in soccorso di Grouchj ristoisavat la battaglia: 
il generale tedesco che sulle prime aveva re» 
spinto é tm respinto» In questo mentre Belle» 
garde arrivava a fiire spada a Seckendorf con 
nna forte souadra diventi fresche, ed entrato 
nella battaglia fìboeva piegare i Francesi: ve- 
nivano, in poter suo San Giuliano e ^inetta; 
cositinuamente i Tedesdii guadagnavano del 
campo. Fu forza che Moreau venisse in aiuto 
de' suoi che si trovavano in gran pericolo^ 
Divenne aUora molto aspro il conflitto : da 
ambe le parti si kctvano ffli ultimi sforzi per 
uscin|ue con la vittoria. Alfine GroodiT che 
in questo fatto si portò • da< soldato molto v» 
loroso» radunati e riordinati; i suoi die erano 
stati disordinati e v dispersi, dava dentro, ser- 
randosi addosso con molto. impeto agli Au^ 
striaci y gli rompeva e gli sforzava ad andar» 
sene frettolosamente a'oeicar ricovero sulla 
sponda sinistra deUa Bormida. Un loro retro^. 
I^uardo lasciato al Bosco, e circondato dai 
Francesi si f liberò a fiAria dibaionette^ L'e- 
atrema coda delle genti auanèiche » deposte 
per la fona sopcavanzante degli avversari le 
armi, si' diede in poter deivinoilori. Perdet- 
tero gl'ilnpeciali in qaeatoiatto.mblta gente. 
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ma Dòti tanta quanta pubblicarono i Francesi « 
né tanto poca quanto pubblicarono i Tede* 
tchi y certamente nel novero di due in tre mila 
soldati tra morti , feriti e prif^nieri ; né iè 
dubbio che la vittoria non sia slata dalla parte 
-dei repubblicani. Quivi ebbe Moreau le no^ 
velie dei sinistri accidenti deUa Trebbia. Per* 
lochè conoscendo che per aU^ra non restava 
speranza di &r risorgere la fortuna » e dbe la 
sola strada che gli rimanesse aperta per riparo 
del suo esercito » era quella di riturarlo pre^ 
stamente là dond' era vcinnto , condottosi con 
frettolosi pàsisi per la strada, di JNovi e di Gavi 
a Genova , spartiva i soldati nelle stame di 
Yoltri y Savona » Vado e Loano. IMlunì Genova 
con un sufficiente presidio ; la strada di sboc- 
car di nuovo nelle pianure tortonesi gli rima- 
neva libera pei forti di Gavi e di Serravalle. 
Oltre a ciò aveva per maggiore sicurezza >oiv- 
dinatò un forte campo con trincee tra la Boc* 
chetta « Serriavadle che aveva raccomandato 
alla fede del marchete Colli, assunto al^grado 
.di generale ed a lui congiunto d' amicizia» Le 
altre valli dei monti Appennini , per le quali 
si i^prono le strade nelle pianure bagnate dalle 
acque del Po, furono anche dal generale di 
Francis! fortificate e munite con buoni* pre- 
sid). 

, in questo forte sil;o , ed avendo frapposto 
.&a ài ini ed il nemico » come baluardo na- 
turale e forte y tutto il concatenato giogo de- 

^ Appcnnmv se ne stava aspettando che 

3a * 
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cosa portassero he sorti dalk parte di Fmncìà 
che ancora non voleva; malgrado di tante 
rotte, pazientemente sopportare che P imperio 
d'Italia gli usciflise dàlie mani. Toroato Suwa- 
row ., dai campi tanto gloriosi per lui del Ti- 
done e della Trebbia , andava a porsi ad allog- 
giamento sulle sponde dell' Orba per impedire 
ogni motivo che i Francesi potessero fare a 
«occorso delle fortezze di Tortona e di Àl^s* 
«andria cinte , dopo il suo arrivo, di più- stret- 
to assedio y e che-sperava avessero fra breve a 
icedere alle sue armi. 

Tale fu la ruina ed il precipizip delle <dose 
dei Francesi in Italia, -che non a^com trascòrsi 
-quattro' mesi da quando la' guerra aveva avuto 
principio in quést' anno , .perdute sette batta- 
glie campali , e le fortezze di f^Peschiei-a e ài 
Pizzigfaettone , il cannello di Milfino, la citta- 
della di Torino, perdu» tutta T lulia da Nà- 
-poli fino al Piemonte v l^ cadente k>ro» fortuna 
altro sostegno più non* aveva che i gioghi dei 
monti lìgttri ed alcmìie fortezze. Novéravansi 
fra queste principalmente i castelli di Napoli, 
il Castel Sant^ Angelo > Ahcona , Mantova e le 
fortezze piemontesi ^i Alessandria , TV^rtoaia' e 
Curieo. Conoscevan gli alleati che P* imperio 
d' Itatifr inon> si rendendbbe in mano loro sicuro, 
se non quando tutte le anzidette fortezze. con- 
quistato avessero.' Ma principale ]^ensier' loro 
•era quello dell'^acquisto di Mantova ,' seimata 
il più forte lantenittrale'd' Italia ;> sebon'di ef- 
fetto , almepa di 'iiome,t e ' delle fortpi^ del 
* . ■ V 
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Piemonte ; conciossiàche il presìdio di Mantoi^a 
essendo grosso di circa dieci mila' soldacti , po« 
teva aiittare efficacemente una nuova calata di 
"Francesi , se là fortuna divenisse loro più fa- 
vorevole; le' fortezze piemontési, per essere 
vicine a Ftància , potevano facilmente servire 
*di appoggio e di strada a nuòve imprese dei 
repubblicani. Agevolavano agli alleati la' con- 
quista di tutti questi propugnacoli le vittorie 
conseguite', i popoli favorevoli ,ie armi russe, 
inglesi e ottomane che o già tenevitno o mi- 
nacciavano V inferiore Italia, Per la qual cosa 
non così tosto Moreau si era ' riparato nel suo 
sicuro seggio di Genova che i confederati an- 
darono col campo alla cittaidélla d' Alessandria 
con potentissimi apparecchi, sperando per l'ef- 
ficacia del batterla eh' ella avesse presto , quail- 
tunque molto fosse fòrte pet arte , ad essere 
sforzata alla dedizione; 

Siede la cittadella d' Alessandria sulla riva 
sinistra del Tanarò , sèpàWta solamente per le 
acque del fiume dalla città ; eon la quale si 
congiunge per un ponte coperto a guisa di 
quello di Pavia. Eravi dentro un presidio di 
circa tremila soldati sottomessi al generale 
Gai^danne , soldato che pel suo valore in quelle 
guerre italiane , era tòstamente salito dai mi- 
nori gradi àelk milizia ai niagje^iori. Sebbene 
non gli fosse nascosto che per le fotte toccate 
da' suoi poca speranza gli ri^neva di essere 
soccorso , tuttavia da quell'uomo forte eh' egli 
'era , si era risoluto a aifendersi fino agli estre- 
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mi p perchè dove non vi poteva più essere uti» 
lità per la sua patria » voleva almeno che rif- 
splendesse incontaminato V onor suo e miello 
de' suoi soldati. Animava continnamente u pre* 
sidio con la voce • con la mano, sopravvede- 
ym ogni cosa» ordinava con somma dìligeoca 
quanto fosse necessario alla difesa. Dal canto 
suo Bellegarde niuna diligenza o ijitica rispar- 
miava per venir a capo dell' espugnazione. 
Aveva con se ventimila soldati tra austriaci e 
russi , più di centotrenta pezzi di artiglierie 
^s^ grosse, parte dell'esercitOi, parte condotta 
.repenjtemente dalle annerita di Torino,. cop 
obici e mortai in giusta proporzione. Venne 
p^r sopravvedere ed incoraggiare gli oppugni^ 
tori con la sua presenza il gencrs^sioio d«i 
due Imperi. Essendo la fortezza nuova , edifi- 
cata secondo l' arte ed abbondante di caseiime 
e di casematte constmlte a pniova di bombar» 
si bramava conoscere miant<> potesse nel con- 
.trastare aUa forza di cui. l'assaltava* Si con- 
venne da ambe le parti » che gli alleati noo 
molesterebbero la fortezza dftl lato della cittì» 
e che elbi la città in nissuii modo offenderebbe. 
Scavata ed alzata la prima trincea, dì circoo- 
vall^zipne, fece Bellegarde la chiamata a Gav- 
danne. Bispose » essergli stato, comandato che 
difendesse la fortezza, e volerla difendere. La 
folgoravano con tiri spessitimi cento^rentano- 
ve cannoni , quarantacinque obici » ciaquanta- 
quattro mortai. Né se ne sitava Gardsinne ozio- 
ju>» fulmimmdo ancor. es«o con tatu> il. pondo 



iellf éae artiglierìe. Ma la tempesta scagliata 
dagli alleati fa sì grande che in poco d' ora , 
o per proprio colpo o per riverberazione xuppe 
la maggior parte dei letti delle artiglierie , 
sboccò le restanti » uccise non pochi cannonie* 
ri y arse una caserma ed una conserra di poi'» 
vere con orribile iracasao ; tacque per un ten»- 
pò o debolmente trasse la piazza. iJsarono gli 
assedianti F accidente , e spintisi avanti con le 
tappe , e compite le traverse » arrivarono sino 
al circuito dello spalto » dove meominciaroiio 
a distendersi con il cav»e, e con alzare la 
terra a destra ed a sinistra- coir inftento di còni^ 
pire la seconda circopida*ì6ne; Tentava Ga^^ 
danne d^impcrdiif^li , poco potendo con le arti^ 
glierie» con F archibuseria » traendo fiiriosai- 
mente contro i lavoratene dalla strada scopt^* 
la. Ciò non ostante condussero « perfezione, la 
seconda'} né mettendo tempo in mezzo , e òàf 
V oscurità della notte giovandosi ^ vi- alzaT«ao 
di molte batterie. In miesti bersagli si portai 
rono egreglaknente » e fecero maravigliosi f€Ìl 
gressi contro la piazza i'oanncmiert piemontesi 
tornati ai serv%idel'Rè,i Nò-furono senza ef* 
fetto le armi francesi /perchè molti buoni solt* 
dati dei confederati restarobo ' uccisi o feriti. 
Mor\ un nipote del marchete di Ghastéler ^; fu 
ferito gravissimamente il marchése medesimo 
con gi-ande rammarico di Sawaroiv , dbe-càMm»- 
sceva. quanto quel guerriero' vàlessei Era mtsa^ 
dimento degl'imperiali^ compita* questa sel- 
conda circonvallazione » di lav |kiuova di cao- 
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eiar i repubblicani dàlia strada coperta. In fatti 
tanto fecero coi cannoni che spassavano i ba- 
stio^ y e con le bombe e con le granate che 
rendevano pericoloso e mortale lo starvi , che 
i soldati di Francia l'abbandonarono » ritiran- 
dosi del tutto nel corpo della piazia. Sotten- 
trarono > gì' ^mpjecisli ^ "vi fecero uà alloggia* 
ìùfioUi stabile.: poi^on le zappe oontinnamente 
itavagliandosi » aisi|»parono gli angoli spoi^ 
genti della 'med^ainia rstrada coperta e si con» 
dissero fin «oétoai bastioni. Sorgevano i segni 
della vicini* ^edi^OBC. Già enano alzate le ba|p 
acne per baitterè in breccia « già le acale pronte» 
aaà le artiglierie ideila piazaa più non rispon» 
devano. Di tanti »' quattro cannoni aoli si man» 
•tenevano in grado di trarre ; le anni missili » 
ogigimai consumate tixtte, mancavano! nnasr 
aàlto al nascente giorno si fnrepaffava., imn 
{iresa di soldati fcNTtissimi tnsceki a «paesto 
saattile ufficio già stavano pronti ad eseguirlo : 
ie roiné stesse &llé mura &cilitavaao la salita, 
A resistere più lungo tempo sarebbe stato per 
Cardante ^ non che temerità verso la fortuna » 
4ihidekà vesto : i soldaM e> petù^ inclinando l'ani- 
mo alla concordia.^ ehiese ed ottenne patti 
jaiolto «oorevoli il à\ ventuno l<iglio.. Uscisse 
al presidio con* lutti i segni d* onore che danno 
>i' vincitori ai «vinti ^ si conducesse negli stati 
•emditari.cVio stasar fino agli scambi» avesse 
■Gardanne fiicohà di tornarsene in Francia sotto 
fede di i|on 'militare contro i confederati sino 
•allo scambio^ ^aJLssai: biavo il contsasto fatto 
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da qvcsto generale di F|«nciaf ciò nondimeno 

fu accusato dell' essersi arreso , prima che i^ 
breccia fosse aperta. Ma P accusa non ebbe ef- 
fetto , perchè vennero poco dopo tante dedi« 
cioni che fu manifesto che la forza insuperabi** 
le j.non la codardia od il tradimento avevano 
operato. Restarono uccisi di Francesi seicento^ 
4i CisaipiiM ducento. Fu vvi andie molto san^ 
cue fra 1 confederati , perchè mancarono fra di 
loro in ugual numero i soldati. Trovarono i 
vincitori nella fortezxa con^stata settemila 
fucili » più di cento cannoni , la maggior pane 
da risarcirsi , dieci mortai , polvere in abbona 
>danza e muniaioni da bocca proporzionatamen- 
te.. Eu celebrata la conmista di Alessandria 
con ogni maniera di pwblica dimostrazione. 
Poi, per metter terrore e per isfogar V odio » 
carcerarono i giacobini , come gli chiamavano ^ 
il che contaminò Fallegréza», perchè molti fra 
di loro appartetievan aUe fiimìglie principali 
del paese. Ma Suwarow voleva quel che volev^^ 
ed anche il consìglio supremo il secondava vo- 
lentieri* 

Non si era ancora aoqueitata P allegrezza con- 
cetta per la conquista d'Alessandria dai collei- 
gati e dai loro partigiani in Italia die ebbero 
occasione d* un'altra maggiore prosperiti^ per 
respugnazi<«e di Mantova» Aveva Buonaparte 
due anni inofBmzi conornisttito qmsu forteez^ 
pinttos^ eoi consumana per carestia di viveri 
che con lo' sforzarla per opjbagnazione. La dotoò 
Kj^ay piuttosto per lonn die j^r assedio ; per^ 
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ciocclwè 6* arresto ì repubblicani alle ami im- 
periali I quando ancora avevano nelle conserve 
toro di che cibarsi ancora per lungo tempojma 
le mura sfasciale, ed il cinto della piazza rollo 
gli costrinsero in breve tempo a quella risolo- 
zione» cui il fare , ed il non £ure tanto impir» 
lava a loro ed a^ alleati. Si era Kray » gik fin 
quando Suwarow èra arrivato al supremo go- 
verno dell' esercito , mes$o intomo a Mantova, 
ma non si era fatto molto avanti con le trincee 
perche non aveva forze sufficienti a circuire , 
ed a sforzare una < piazza di tanta vastità , e 
difesa da una guemigione di diecimila soldati. 
Per la qual cosa aveva solamente aj^licato il 
pensiero al tenere inmediti i luoghi ^ acciocché 
piissuno aiuto di genti, o di. vettovaglia vi si 
potesse introdurre^ aveva anche fatto opera, 
posciachè Peschiera e Ferrara erano state sog<^ 
giogaie dalle armi dei confederati, che le bar- 
che imperiali che avevano acquistato il domi- 
nio del lago di Gavda , per le acque del 
Mincio calandosi, e così pure un'armata di 
navi sottili ascendendo pel Po, venissero a Ciré 
jjpalla. all' esercito terrestre, che atringeva la 
£iazaa. Infatti!' esser padrone di Peschiera e di 
Ferrara , che sona a destra ed a sinistra a guisa 
di opere esteriori di Mantova, dà maggior fiici- 
liUi a chi è al tempo slesso signore della cam- 
pagna,, di acquistare' per fame o per forza quel 
Lahiardo princinale d'Italia. Ma mando dopo 
le rotte di Macdonald, Suvrarow fauo più si- 
xiuro ebbe manida^o novelle g/safi all' aaiediopcr 
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fornàa che, V.e^eidtodi Kray aM:eii^^\<fty ee.iioof 
pj|s^v!avi) Ilio vera di qù«iriiatoitiUa.H>14ati^ il 
gefl^raj^ te<lesfM)jifielqii;^e«QOQ.si;p^teYaidQsir 
diesare né .maggior amimf^r^ oè '.miglior ar^e^' $i 
accinse a voler fare :qHeUo cbe. fino alWià) aveva 
«oliimieni.^} accennalo- Per ' faciMUttrgU yièpj>iii 
r ijiipc!esa, ^ , gli . n^ada(va Sìiwa^ow 03mi9Ì . peui 
di , aviìglime beo jgw$9tì » .|rovat(»>,!^<U^ armerie 
^ Toriiuoc CfUtt qu^Qsto. raccostamanto ^ si trovi 
]ia*ay . in ;gpftd<> di fi^paitiLare ila ipiazsa con più; di 
«eicencoi bocche dafuocio..' Alloggiai} a JU^pià 
gr4>a9p ^CY<> dell' esea^i^it^Ma^^iatonei» h' |m(i 
parte. ,À¥sUi^cift per modo, cine, infiomiiiciaMo 
suIla^fiiivi^U3aaUa;€ertQss^»; e giurando 'Oolmezsaa 
idl^ M^dlP^Ì «adava, icoó la siràtra jei ur^ir 
<iarAÌ|i'jCf4^iiiJLi«p9. U^,a}tro, corpo .di •g^n^i^nstria* 
che si ietta po$M> a; rincontro ditSM: €»iorgio« 
£s9n9»'t.Bin6fSi accammti olti*e U ^pitinleijìlSanr 
t'Antjonip a deaiara ed'ia^fitinis^ra^plM^HradaiQbft 
va a: Yeifooa ; cfriiHi Wc9 iera di b^Atmla c^^ta^ 
jd/9lJA«;]^^.i>iQp]:|ii ^bcffcvevi^ó pr/ffi^oiU ciuopOi ci 

«pn^K^ San ^ioi^p;e.contjepjl^:cit4ad«llt< ,xHm 
ayevano..l't||S$:i^(di forfi via>{t<riìCo)r^ o. paf 
rPi((uYlQ.di<i«iufar{nqUa due,fort0w€i9 ^P .dise- 
gnaVAno d' impedire la campagna] al nfD»jicai e 
bati^ndp cim le ^i*|iglieiì^ wgt^ M^^H risgoaiw 
di» p^fphè mfjaof «foa«e ÌQiitQ;;aicUf<r]»fiUrù<,iii 
mieUj|^.|k9i)t^^ fjie> priacipalmenl^ .Kf-^ynav/eva 
mto pieBsiero4J'^^^Uire,<e doveàntew^Ma cK 
£m-, la tbr^qlùa ,;p|er ..aprirsi r fidilo /dentro la| 
fnazaa^ jfe i) nepiico ostinato oltre. |ili4^yere< tt^ 

sistefise* tl«)4|^Ue lungo tempcf i|^. debbia circn 
3. -^ ^ . 33 



In denetie; per<^ la parrte di piorta Prad^Ua 
^li éì appresemi =toMàiiieiite eoméia più debole» 
ali per 'esser dominata dall' eminetiHi di Belfiore; 
i\ fét ndn avere altra difesa esteriore , die 
un -opcta a corno , né altra difesa di fianco che 
il bastione di Sant'Alessio otolto lontano, nna 
mtKx^ ìtmtt a sinistra ed il bastióne di'Luterana 
a destm , sì'{>er essere tntte qneste difese molto 
anj^te- e- perciò incapaci di molte artiglierie, 
è Al spàndere i tiri Idia larga , ansi capaci all'in» 
contro di èssere 'molestate con fitto bersaglio 
dal nemico, e sìfinahnente per essere in miesta 
parte il terreno manco paludoso-^' -e pero più 
ateo a ricevere gli approcci. Ma a-r^lèPe •che gli 
approcci si potessero fa^' più &eflfnente=, si 
rendeva- necessario = per gli' op^ttMiatoH l^iinpa^ 
drónini? èst'' torrione e del'molinp ^'Geresa; 
A questa' 'Atié 'tirando foriosamèntte'^dontte i 
détti Inogld^ sfortarono'i difensori a fitirarée* 
né|poi'&ttovi 'impeto eevrmia'mafno'di soldati 
irnimosi ', ii enttaroiio ; è '4t sj[>'ailii>g^aronó. 
Quindi seiiaà'starséné «dittdttgiare,' aiz&roiio le 
teirature ^1 Pi4loÌi>; il ché^W cià^iotie'ehér le 
acque del (MM»lé di V]pie«to ndlnè;-fn>yimdo tkté 
«roto più fadl(^J si jibbiissàrono nelle' >plArti s«iW 
pcfrion'i é fa &no abilità a Kray di 'spingersi 
acanti t^iììè trincee ctotrò là' piUzza j StMsseè- 
|iav«no i Rksài'<«oi tiri Cóntro* fii cittadella, gli 
Anstriàci'ctoiitrolSan Giorgio. Ma là principale 
tempesta' 'Yextfrra da Osteria alta i dai siti «vicini 
alla stravla • per* a Montanara ; ' dà &<lfiofé ; da 
Casa Rossa i da^ Paiolo ,' dn Valle Aé^dtf'SpanaVe- 

-•V A' 
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ni ; quivi il generalissimo d'Austria aveva piaq^ 
tato le 6ue più grosse e più numerose artiglieri^ 
.per battere o per diritto o per fianco l' opera ^ 
.corno di porta, Pradella , i bastioni della porta 
; medesima /ili liastione di Sant'Alessio, con Ip 
iortifioaftioni .dpU'isoU del T, e dèi JVIigli^iir» 
retto. 

Mentre con tanlo fracasso e con sì viya tem^ 
.p^sta ittlminava Kraiy la parte più debol? deità 
:piasca.« t^ippesta» alla. quale gagliiardaoiente 
anche rispopEàdevano gli assediati, intendeva ad 
^approssimumfcon let trincee 'all' ppera a cprnò 
{diporta Prfi4ells^ Uà immero glande di guasta- 
.tocty.di isap(u|tori je . di .palaiiioli ordinati a 
veikire dalle, campagne ip^istevanq a ^avafe ,.e 
<ad ammontar ter^a« In «breve tempo cQinpirono, 
quantunque gli aMediati facessero pgni sforzo 
per istiirbar^gli con le artiglierie, giacche con 
le sortita a .cagiipn^ della forza prepotente degli 
assediatoci non potevano , la prmia circondatici- 
jie , o come ora dicono., paraUela che si disten- 
deva dalia strada per a Bozzolo insino a fronte 
del bastione di Sant'Alessio ; poi con gli ap- 
procci , o.CQQ le; tra^^erse avvicinandosi pianta- 
rono sei batteria , delle quali la prima batteva 
il bastione di L»uteranaa canto la. porta Pradel- 
la , le tre.$0gu/enti bersagliavano l'opera a corno 
e la mèzza lana della medesima porta , la quinta 
la cortina tra la porta medesima , ed il bastione 
di Sant'Alessio , la sesu finalmente questo ba- 
stione. Già i confederati èrano arrivati a com- 
pire la seconda' .^>arallela , e da . questa con 
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ìnaggiof ftixore stagliavano nella piazza il gior^ 
no palle , la notte bombe : era infinito il ter- 
rore della citth. Per tale furioso nembo luronò 
scavalcate quasi tutte le artiglierie :dei difen*- 
'sori; l'opera-^ corno, e le fortificazioni di 
sporta Pratklhi lacere , e qua»! itltiìdratl»ente di- 
strutte offerivano agli oppugnatori mezzo pocb 
pericolóso di attaccare la piazzasi , 'e di entrarvi. 
Al teinpó stesso un iaitro €orpo di' •Austrìaci 
'asfaltava il dicco di Paiòlo «sito % rincontro di 
porta Céresìi,e dopò un ostinato comlMittiinento 
'se ne insignoriva; li generale austriaco Esviitz 
'che reg-géva']» schiera' o^ptfg^rfde di San 
^Giorgio; tempesta con;s\ ^ran romore in sem- 
bianza di ifùìemt vetìire ad un astolto che i 
repubblicani» pressati da- tante alti<e parti, si 
deliberarono dì abbandonare, lastiundola in 
'potere degli Austriaci , <]|uesta parte delle for- 
tificazioni di Mantova che è divisa dal corjio 
della piazza ^per le acque del lago di* mezzo , e 
dell' inferiore. Tutti questi assalti e questi van- 
' taggi diedero abilità al cof pò principale deU'av- 
'vicinarsi del i tìitto all'opera a «omo, dove 
sull'orlo stesso dello spalto '^li Ansiriaci scava- 
rono ed alzarono la loro terza circondazioi^. 
Col nemico tanto vicino, con tutte le difese de- 
molite o fracassate non potevano più sperare i 
Francesi di ctmservare in* possessione loro F ope- 
ra a corno , solo antemurale, della porta Pra<» 
della, ancorché il presidio dell'abbandonato 
San Giorgio fosse venuto a rinforzare i batta- 
glioni che la difendevano Pensarono adunque 
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lal ritji^rsi^ il che effettuarono non senza dt«r 
• prima chiodalo i cannoni che non poterono 
trasportar^. Accortisi gì' imperiali dell acciden- 
te , entrarono , vi si alloggiarono , e voltando 
dal bastione acquistato, cóme da luogo più. 
vicino», l'artiglierie contro la porta PradeUa, 
se alcuna cpsa ancora vi era rimasta intiera, 
questa disfecero , e rovinarono : già J^attevano 
in. breccia. La tempesta continuava da ogni 
Jato : più di diecimila o palle o bombe si lan- 
ciavano ogni giorno contro la straziata Manto- 
va ; non si era mai per lo innanzi veduta una 
loppugnazione tanto vigorosa e tanto violenta. 

Già porta Pradella era distrutta,; le case vi- 
<:ine o diroccavano o ardevano; sorgevano in- 
cendi pericolosi in varie parti ; le fiamme con- 
sumavano, i magazzini a San Giovanni; straziato 
,era il bastione di Sant'Alessio , le sue batterìe 
«montate; medesimamente le batterie del T coi # 
^carretti rotti giaceviino inutili al suolo « il Mi- 
gliaretto sconcio e fracassato non faceva pia 
difesa ; ogni gpvemo di artiglierie era divenuto 
impossibile nella fronte della piazza opposta 
agli Austriaci , o perchè erano acavalcati , o 
perchè ne ,eraao morti o fuganti i cannonie- 
ri : niun parapetto intiero, niun muro non 
rovinato , i lavoratori, di dentro ricusavano 
in queir estremo pericolo » ed in mezzo a sì 
spaventevole fracasso l'opera loro, la piazza 
sfasciata ed aperta da questo lato non aveva più 
né difesa d'armi d'artiglieria, né difesa di 
ripari t ne modo di risarcirgli. Era la guerni- 
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gtone {nabile al resistere con le armi , con cui si 
combatte da vicino ; perchè assottigliata dalle 
stragi , indebolita dalle malattie, consunta dalle 
fatiche, ridotta a poco più di quattro mila abili 
alla battaglia , non era più a gran pezza pari a 
tanta bisogna. Tuttavia non pensava '■ ancora a 
chiedere i patti , e perseverava nella difesa , 
quando di tanto strazio increbbe a Kray. Man- 
dava dentro il colonnello Orlandini, offerendo 
patti d* accordo onorevoli , e certificando a La- 
tour-Foissac , comandante dcUa piazza, la scon- 
fitta delle genti francesi sulla Trebbia, e l'es- 
sersi Moreau del tutto ritirato per ultimo 
ricovero oltre i gioghi dell'Appenumo. Adunò 
Latour-Foissac una dieta militare ; tutti con- 
vennero in questo , discrepando solamente un 
uffiziale Bouthon, comandante dell' artiglierie « 
che fosse necessità pel presidio di dare la piazza. 
Fu fermato r accordo add\ ventotto di luglio} 
1 capitoli di'maggior momento furono i seguenti: 
onoratissimamente ad uso di guerra uscisse la 
gucrnigione; avessero i gregari facoltà di tor- 
narsene in Francia sotto fede' sino agli scambi , 
il comandante e gli uffiziali^ soggiornato tre 
mesi negli stati .ereditari, avessero fecoltà di 
tornare nei'pa«si loro, i Cisalpini, Svizzeri, 
Piemontési e Polacchi avessero , éome Francesi, 
a stimarsi , e come tali fossero trattati ; aves- 
sero i Tedesclii cura degli ammalati e dei 
feriti^ dessersi tre carri coperti al generale, due 
agli uffimlii perdonerebbesi la vita ai disertori 
austriaci. Enti^rono i confederaci il dì vencinove 



nella lacierata Mantova , e per iquesta espugna- 
zione fu dimostrato al mondo, che per viva 
for^a ella* sì può espugnare in pochi giorni. 
'Trovarono più. di seicento bocche da fuoco , 
altre armi in abbondanza , magazzini ancor 
pìeoi di Vettovaglia. Fecero i Mantovani molte 
leste per l'arrivo dei Tedeschi, come ne ave- 
vano latte per l'arrivo dei 'Francesi. Di questi» 
chi -si poteva règgere , sebbene si trovasse in 
estrema debolezza o per ferite o per malattia , 
accorreva ó da se o fottosi portare ai compa- 
gni, che sene andavano, amando meglio perire 
•in met^ al nome di Francia,- che andar salvo 
in mezzo ai Rossi ed ai Tedeschi. Pure rimasero 
nella fortezza dodici centinaia di soldati malati 
e due migliaia circa perirono o al tempo dell'as- 
sedio largo per malattie, o al tempo dell'asse- 
dio stretto per ferite. I morti ed i ferhi dalla 
parte dei confederati non arrivai^ono ai cinque- 
cento. Fu accusato Latoiur-Foissac di poco 
animo e di debole difesa da alcuni , da altri di 
-esser aristocrata , di non amare la Repubblica , 
4IÌ aver tenuta continuamente informata con 
lettere la Contessa di Artesia di ogni cosa. Altri 
finalmente dissero anche parole peggiori , affer- 
mando che si fosse lasciato corrompere per un 
milione e otlocentomila franchi dati o promessi 
da Kray. Ohi conosce lo stato, a cui era ridotta 
porta Pradella, crederà facilmente che il gene- 
rale dell'Austria non aveva bisogno di dar de- 
naro per entrare nella piazza, e che il generale 
di Francia non aveva bisogno di accettarlo per 
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lasciarlo enirare. ÀccusoUo il Diiieitorìo'» ajcco- 
sollo Buooaparte messosi al luogo del Piretto- 
rio j ma il mondo sincero e giusto» né mosso 
dalla superbia, che si compiace dell'avvilimento 
altrui , na giudicato che Latour-Fois^aq abbia 
compito nella difesa di Mantova» «enza sospetto 
di macula alcuna » tutti gli uflizì che si appar- 
tenevano a buono .e leale capitano . e che l' ar- 
rendersi in quel punto fu per Ini necessità, non 
viltà , né cupidigia di denaro. 

Successe tosto alla dedizione di . Mantova 
quella di Serravalle. È Serravalle. piccola for- 
tezza di dizionie^ piemontese» pofli^ sulla Scrivia» 
dove le falde degli Appennini incominciano a 
sollevarsi in quegli aiti gioghi /che a grado a 
grado viemaggiormcìute innalzandosi» arrivano 
al sommo vertice della Bocchetta^ Erja questa 
fortezza venuta » prima» come abfaiam narrato » 
In potere dei repubblicani piemontesi che iace« 
vano guerra al Re » poi introdotto un presidio 
Cpaocese» cesse intieramente in potestà della 
Sepubblica. Importava a Suwarow pe* suoi di<- 
segni contro Genova che s' impadronisse di lei » 
poi dì Gavi che posto in più sdto sito ^ e ^opra 
•scoscesa rupe, e propugnacolo alla capitale 
della Liguria. Adunque contro la fortezza di 
iSerravalle mandava Suwarow le sue genti « 
dando carico a Schweicuscbi di tenere il nemico 
a bada»aDalheimdipassare la Scrivia presso 
Classano Spinola» a Mitruschi di accamparsi tra 
Novi e Gavi per mozzar le strade agli assediati, 
Aprironsile trincee , piantarono le batterie. 
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«furotiÀ frsl09L8sate e ridotte inutili ì^ artiglierie 
della ^ianz^:' il comandante richiesto di resa, 
negava c^tinookninciossi la fbatteria , fracassato 
il muro> restava la breccia aperta. Sì arrendeva 
a dìscréttone' il dì sette agosto. Trovarono i 
viiicitori nell^ fortezssa dieci cannoni , un mor- 
taio con quidche provvisione sì da^bocea ^ che 

-da gaetrai •" — 
* Le rótte -d^- Italia , e la presa di tante fortezze 

'BiassiiiMmMttite quella di Marilova '^ i^toriH) alla 
quale si era 'affaticato Buonaparté quattro mesi 

.avevàw» Maravigliosamente, sollevato gli animi 

• in Frància, , né potevano restar scapaci» siccome 
quelM 'die ancora avevano la incmorìa fresca di 
tante nUorieVdélcoiue soldati st sovente '» ed 

'in t»iitr>aegtia^d fatti superati dai repubblica* 

tdy' fiMsero adesao , e tutto ad uh tratto dive- 

•nttti sì forjti V elle avessero a venir a buon fine 

• di qualnnquè fazione ch)e tentassero contro 
Francia^ Gm accusava Poro corrompitore , chi 

. i. tradiménti' tper opinione. Fuvvi ancora chi 
disse soleibnemente orando in tribuna che palle 
di legno ricoperte artifiziosamente di laminette 

- di piombo fos^ei'o state date ai soldati repub- 
blicani neUe battaglie. Si accusava 5cherer , si 
occnsava Latuer-^oissac ^ ;SÌ accusava Fiorella , 
ai accuaaflra Becfaaud , comandante che era stato 
del castello di Milano ; uè trovava animi meglio 
inclinati vèrso di lui il valoroso Gardanne. Se 

• non si, dava carico di tradimento a Moreau per 
cornliiione di denaro , che in questo fu stimato 
semprèfiediSE^ veramente di natura integenì- 
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ma, gli si dava quello di.repttbUicaiiQÌtt«pid($y 
e dell' amministrare la guerra coq. quella vigo- 
ria che era richiesta alla Repubblicai. Gli ambì- 
.siosi , pretessendo alle parole loro 1! ^more di 
libertà, accagionavano u Direttorio delle cala- 
mità pre^senti^ e facevano ogni* opera per espu» 
-gnarlo^ conciossiaehè i più fra .colora ohe gri- 
davano libertà. » non altro modo in Europa sar 
' pevano tenere por fei^darla, che outsto dì disfare 
ì governi pe^ tnettersì nei lQug^dlunol(ainlMu«- 
ne pessima che corrompe^ il buono ^ e & ^venir 
ai governi certe: voglie che forse noDrAVnehbero» 
• ed a cui pure «ono dà pervse s^eiMi . pùc ; ireirap 
- inclinati. Insomma tanto ^ UavagUarono ironie 
.parole e con gli 8critti^'«)cdl!si^bQfoaxìe,'e col 
^ cubbillare» che tre Quinqdevdra filurone^oannabiaii» 
surrogati nei seggi loro tre altri che evailo, sli- 
mati repubblicani di più forte elpiù .'sioGero 
conio. Stettero contènti i 'zelatori n^cuài giorni» 
forse un mese ^ poi rincominciarédd a gridaife 
contro i surrogati .|Mà fortemeptiBidir prima , 
dicendo che non valevano megliD.fdegk acam- 
biati. Tanto era impossibile il f({«dare..uBigO' 
.verno libero con quei cei'velli.pazKaniente^aim- 
: biliosi f In questi sdiiamaui è <^boiféi»zàoni 
, tanto s' infucMutrono, che produssero ^oeadopo« 
. come si dirà , una nuova mutaiioiìe/; mata «que- 
sta volta posero in seggio chi gli -fede poi tacer 
tutti. Intanto au quei primi calori dei treauovi 
.Quioqueviri sorsero nuove speiansev parendo 
che un pensare più viVo in materia * di -Repob* 
Mica avesse anche « -^fe armi pia lorti^ :$uh^ 
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me pòi tifùna inazióne è tanto capisce c|i fornire 
imprese ^traoi'diniirie quanto la Francese, quan- 
do è' ùi^ata fb su questi rigogli ; così i nuovi 
re{^it!pt?si deliberarono di non metter tempo 
llr mez^d per dimostrare ài moQdó » quanto 
potesse quella Francia^'^ando ella si scuoteva, 
e quale urto fosse il suìo, quando l'animo vivo 
fosse secondato da uH governo vìvo. Applicarono 
adunque l'animo a riscaldare l'affezione della 
Repubblica y P amore del nome francese, la ri- 
cordanza dei gloriosi fatti. Per tal modo dive- 
nivaf ogtii giorno piji la materia ben disposta; 
delle quali favorevoli inclinazioni valendosi^ 
'^andavatio alle frontiere in Svizzera, in Savoia, 
tiéi Delii^tò, nelle Alpi marittime., nella Li- 
j^id , òliiihtié genti regolari poteveno rispar- 
miare pei biresidj intemi. Poi per procurar 
nuòve hidia^aÙe genti veterane ,' otmnavano 
nuove If^vie 'in ogni parte. I soldati àiibVi mar- 
ciavamo Volentieri, perchè le scond^tV^ x^enti , 
è le Vittói^iè'bà^sate con la iiecéi^sttà'drtttaiiteT 
tier illib$it<y il liòpe francese co^xì'^cii^i colori si 
rtppt^seVifu^tio' dalle gazzette,' dà^i' oratori ; 
dai màgiseì^ti; pòi la barbarie .déT%us$Ì, la 
hitùistà- de^i Austriaci, le belllèzzé d'Italia 
ItiaeètrèVòlilii^tlé anche si dipitigejvài^oj .' '' 
* Queéti tèhtatWi'su queglvuòiininl j^rUhti ed 
éfnii^ò^ éÀcàideinénte c/peravaiib V efg^ Francia 
^i inùoveViaèònaninio confidente contro la lega 
europea; mptò cèrtamente onòreVole dopò tante 
ili^azie. Téh^iero era, noh' certo di menti 
«lYvìlite ,' dl*a8sàlure aTteitopò stesso^ Siilezèri 



? Piemonte e, Italia. À tqfiiia;mole ei^nf^ ridiie-^ 
stì caphai^ivalbrosìe d(,graa fama, Oià nella 
Svizzera ]){^s,sena aQÌmOjS,is$imamente combatte-; 
ya^ spésso con evento pari ', talvolta con pro-r 

spero, contro l'A^^^^^^^P^^^^*^^!^^^ che agli 
eserciti che, dovevano far, impetcj contro il Pie- 
monte f e contrp V Italia venissero preposti gè? 
nerali di nome, accetti, ai spldati, accetti agl'Ita^ 
liani. Ne ih questp stette lupgo tempo in dub- 
bio il Direttorio.^ perchè , trattoi^e Éupnaparte 
tanto lontano, in nissuno tutte que$t^ condi- 
zioni maggiprihente si lodavano » che in Cham- 
pionnet e. Joul])ert.Entrambi conoscevano l'Italia, 
entrambi nell' italiane guerre si erano mesco; 
lati, ehtraml^i di vita continente, e, nemici dei 
depredatoci, cosia di grande imppc^jnza per 
voltare a s^, gli animi degli «Italiani , j^ntrambj 
finalmeiite, repi^bblicani sinceri, ed amici per 
indole, e^p^f msbssima dell' indep/e^denza altrui. 
AvCYanp.fuicil^iie voce l'uno e r altro» di .amar^ 
il nomej^talijai^p, perchè ne JouberJ(ja;YeYa V07 
luto 4^i;.^J|5..in|Wii ai disegni ctlTfOuv^ j^.d* 
Rivai^d,,c((ntro il governo^ cisalpif^o , né Qiam^ 

5 ionpet ^^lierare l' imperio insole^tp^.e nfic^ 
ei qo^h^ssaqi a Napoli. La Iokno .prtncipaU 
speranza a^yeyano i repubblicani italiani cml^r 
pita* in. jp,i4>.|&rt » perchè, éiap^vapio chf^.iauo 
intanto é!^a,^^0 4^ole£ise il gqx^r];>o ^£(a^ce^ ^ 
no , di ridij[^r,é , I^ Italia in u^^.^pla .repubblica 
unita e, indipendente, pu]:cbè tosse strettamente 
congiunta d amicizia con la Francia. Conosce- 
vano ranmo.|di^ui.a^ ^ forte^ ne mai tfuiu 
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ìnclinasione d'animi benevoli ed attenti alle 
cose avvenire vi fd verso alcuno reggitore di 
popoli, o d' eserciti 9 quanta fu questa degl'Ita- 
liani verso Joubert. Ne ignoravano ch'egli era 
d' animo civile e temperato , né temevano che 
quando avesse corso vittorioso l'Italia, fosse 
per sottometterla al giogo soldatescamente ; 
perciocché non era loro ignoto, che esortato da 
partigiani di diversa sorte in Francia, perché , 
disfatto il governo, s'impadronisse della somma 
delle cose, aveva sdegnosamente rifiutato la 
proposta. 

Quelli fra i repubblicani d' Italia che cacciati 
dalla patria avevano cercato riparo in Francia, 
molto insistevano e con le parole e con gli 
scritti e con le opere in questo proposito del- 
l' independenza e dell'unità italiana, persua^ 
dendosi che con questo nome in fronte avessero 
i Francesi^ e chi sentiva con loro, a far correre 
i popoli in loro favore. 

Joubert secondava questi sforzi con volontà 
sincera. Gli secondava altresì, ma solo con 
qualche dimostrazione esteriore « e non coli' a- 
nimo il Direttorio desideroso di riacquistare il 
dominio d'Italia, e confidando che questo ge- 
neroso, ed alto proposito fosse per essere mezzo 
potente all'esecuzione. Due, come abbiamo 
scritto, erano gli eserciti che il Direttorio aveva 
intenzione di mandare contro gli alleati ia 
Italia j il primo governato da Championnet 
aveva carico di minacciar il Piemonte superioret 
e preservare le fortezze di Cuneo e di Fene- 
3. 34 
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streUe : il secondo più grosso doveva accenna- 
re, per le strade massimamente del Cairo e 
della Becchetta verso il Piemonte inferiore con 
intento di liberar Tortona dall' assedio , e di 
combattere su quel fianco gli alleati » donde 
poteva, se la fortuna si mostrasse favorevole, 
facilmente aprirsi il cammino sino a Milano ; il 
quale fatto per la sua grandezza avrebbe parto*» 
rito ammirazione degli uomini, e terrore nuovo 
delle armi di Francia. Era desiderabile che 
questi due eserciti in uno e medesimo tempo 
calassero verso i luoghi, a cui erano per vol- 
gersi I ma Championnet non aveva ancor messa 
insieme 'tante genti che fossero abbastanza a 
così grave bisogno , e quelle che aveva raccolto, 
la maggior parte , solcuiti nuovi essendo , igno* 
ravano Parte ed il remore della guerra. Perlo- 
che non poteva sperare di essere in grado di dar 
principio così presto, come sarebbe stato neces- 
sario, alle armi. Da un' altra parte Joubert 
aveva l'esercito pronto e capace di combattere: 
erano m lui i forti veterani di Moreau , e di 
Macdonald , con altri reggimenti nsì alla guerra 
della Vendea , stati trasportati dalla flotta dì 
Brest nel Mediterraneo. Arrivava questo eser* 
cito a quaranta mila soldati , agguerriti uomini, 
ed infiammatissimi nel voler vincere. Ne man» 
cavano i sussidi necessari, perchè abbondavano 
di artiglierìe e di munizioni; solo si sarebbe desi-* 
derato un maggior nervo di cavalleria. Si temeva 
che Tortona, <me dopo la perdita di Alessandria 
era il solo forte che potesse facilitar la strada 
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ai repubblicani per Milano , non venisse in po- 
ter dei confederati , che con forti assalti la stra- 
ziavano. Per la qual cosa: sebbene CSiampion- 
net non potesse ancora concorrere alla fazione^ 
Joubert si era deliberato a mostrarsi alle falde 
degli Appennini verso Tortona per combattere 
in battaglia campale il nemico » e se ciò non 
gli venisse fatto , {sperava almeno che la fortuna 
gli aprirebbe qualche occasione per soccorrere 
Tortona. Già era arrivato al campo. Trovatosi 
con Moreau , che se ne doveva partire per anr 
dar al governo deUa guerra del Reno; aGe- 
ce nerale , gli disse » io vengo generalissimo di 
ce questo esercito » ed ecco, che il primo uso , 
ce dì' io voglio fare della mia autorità, que- 
cc st'è di comandarvi» che restiate con noi, e 
ce che governiate le genti, come supremo duce, 
ce voi medesimo : ciò mi fia caro oltre modo. 
ce Sarommi il primo ad obbedirvi , e ad ado- 
ce prarmi guai vostro primo aiutante »; Tant'era 
la venerazione che il giovane generale aveva per 
l'anziano, e tanta la temperanza del suo ani« 
mo I Qò fu cagione che Moreau restasse ed 
aiutasse col suo consiglio il compagno negli 
accidenti sì ponderosi, che si preparavano. Le 
genti venute da Napoli con Macdonald, e P an- 
tico esercito di Moreau si calavano la m^gior 
parte per la Bocchetta^ le venute frescamente 
eia Francia s'incamminavano per Dego e Spigno 
verso Acqui. Bellegarde fece qualche resistenza 
per quelle erte rupi; ma si ritirò, prima dai pia 
alti luoghi per forza , poi dai più basti per or« 
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dine dt Suwarow, che preval&do di cavalleria^ 
voleva aspettare i repabblicani al piano. Entra- 
rono questi in Acqui ; il mandarono a sacco per 
vendetta di compagni uccisi dai sollevati, quan- 
do Victor si ritirava ai monti liguri. Non si era 
allora curato il capitano di Frai^cia di vendicare 
1 suoi , essendo obbligato a camminare veloce- 
mente : il che vedutosi dai villani sollevati fatti 
signori di Acqui , P avevano attribuito a mira- 
colo di San Guido protettore della città , com- 
.parso , come dicevano» sulle mura per dar ter- 
rore ai Francesi. Ne fece il vescovo della Torre 
volendo ricoprire le sue parzialità precedenti 
pei repubblicani « o vere o finte che si fossero, 
raccorre le testimonianze; funne anche rogato 
l' atto solenne. Così restò » che San Guido fosse 
comparso, e chi sei credeva» ne parlava » e chi 
non sei credeva » ne parlava anche di piii. 

Quando l' ala sinistra dei Francesi , di cui 
abbiam favellato , e che era governata dal ge- 
nerale Perignon» col quale militavano Grouchy, 
Lemoine e Colli, fu arrivata a lato, e sulla 
fronte della mezzana » e della destra , ordinava 
Joubert il suo esercito , ed il disponeva agli ul- 
teriori disegni. La mezza obbediva a Joubert ; 
la destra era commessa al valore del generale 
San Cyr, che aveva con se Vatrin, Laboissière, 
e Dambruschi. Quest' ultima scesa dalla Boc- 
chetta arrivava per Voltaggio , e Gavi sino a 
Novi, donde cacciava gli Austriaci. Faceva 
intanto una fazione contro Serra valle per mezzo 
de) generale polacco , il quale occupò la città 
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ma liod potè catmr nel forte* LsLimezm allogw 
gìavÀ sulla strada» che da Qeoova pbrta ad 
Alessandria per Ovada neUa valle a' Orba « 
apÌDgendosì oUre insiao a .Capriata. La sinistra 
air èva le sat Hf tize verso Badaluazo. €osi L'oste 
di Francda» nella quale si noveravano clicca 
quarantamila soldati » si idistendeva dalla Bor^ 
snida 'fin' oltre aUa Scrìviai signoreggiando Le 
«re valli della Bormida ^ de^' ^rvo e dell'Orba^ 
dèi Lemmo e della Scrivia»DesideravaNXoubert« 
premendogli di soccorrete Tortona^ di fare uà 
motivio sopra questa piaazaj. manda va a tpiesto 
fiueiold^ti corridori per Cassano.Spinola suUa 
destra della Sjcrivia. hitanto non contento alla 
£twtezza oaturakf di quei luoghi, erti , e mon<r 
tuofiìy <bon tjrincee, ocm. fossi ^ e oou; batterìe 
di cannoni .piatKtate nei'S^ti più* (acconci alla 
difese « gli affortificavà. Per ud> modo i Frad-^ 
cesi sovrastavano minaièòiosi dai inantlalla sott 
toposla pianura; 

Aveva dalla paf te sua Sawivow ordinata le 
genti per forma die l'ala sua digita » composta 
massimameaténdi' quei Tedeschi/ che Kray 
aveva condottQk;d^l campo di Mantova dopo 
la resa della piazza, o da lui xdeidesimo go^ 
vernata 9 si distendeva nei campi vicini a Fiies.» 
sonara ^ la nkezfBai %- cui' soprantendèva il gene4 
ralissimo ed generale Derfelden^ e che quasi 
tutta cònsistnifa in soJdati russi ^. aUoggiava! in 
Pozzuolo, all'incontro di Novi. Finalmente la 
sinistra ,« in cui era il nervo dei granatieri au-» 
firtaci , e ti trovava retta da Melas stanziava 

34* 
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«Rivaha coVfine di. &re, che i repuM>licftiii 
non gli potessero impedire la reeuperatioae di 
Tortona , e di ' combattere d'accordo coi com- 

Sagni , se' d' uopo ne fosse : erano nel novero 
i circa sési^ntamik soldati. Àpparivaok) l'uno 
all'altro moko vicini i due eserciti iitemici, 
né la battaglia poteva differirsi. Àrdeva Jou-^ 
bert di desiderio di venir tosto ^e sniani, sì 
r ardimento proprio, s\ per cobidndalmento 
el Direttonei ; c^e voleva che non si stesse 
•d indugiare per far inclinar del tutto le sorti 
dall' vn de' lati in quell' a^ra guerra. Ma< est- 
sendo cosa di grandissimo momento per Fmn* 
eia, si deliberò a consultare sopra la. màteffia 
in una > dieta militate convocata a posta; tvquivi 
pullulò una' grande varietà di opinioni. Opinava 
Joubert, e con lui i più audaci ae'fluòi capitani, 
che 'si ' désst' ' dea tro subitamente. Allegavano 

Ì[Ìi ordini risolèli del Direttorio per rinstaurar 
'onore delle armi francesi in Italia, con un 
cirapalè eonflttfeo; essere quello il momento 
propizio di af^ontar il nemico* stanco dai fre* 
sdu e faitiglù viagffi,. attonita al viedere com* 
parir di nuovo sul campo pia 'forti di prima 
quei repuMilicattr, ch'ei creaeva sbigottiti; ed 
oppressi^ dorvefsi usare l'ardor francese, quando 
pia boDe^ doversi temere la'tì^idezza successi* 
va j valere i Francesi nelle di&s^, , ma ancor piik 
valere ne^li assalti ; mirassero quei volti , toc* 
cassero quelfe destre , vedrebbèirei , tocche* 
rebbero segni di certa vittoria ;' per* questo , e 
non per «spellare qtial momento piaeesse al ne» 
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mico di combaitere,. essere venuti dalle lontane 
Calabrie, essere venuti dalla lontana Bretugna : 
r appetto ^ che-' fl> fronte loi-o si scopriva delle 
Italiane campagna i rammentare tante viUori« 
col' f^riH» V non'>ooiÌ' ozio acquistate^ > convenirsi 
il t^aponeggiare'^a quei fredfii Russi, a quei 
pesati' Tedeschi, lion ai' vivli ed ardimentosi 
Frinctesir sa jiefne, 'prevaler di numero i cònfe* 
dérati,ma^ qii^ie volte avere > i soldati iella 
Bepùbbli^a Vinw eserciti più numerosi ? Sapere, 
prevaler atidorft di cavaltef ia; epér questo avere 
qualche vaintaggio mei luògUl agili e piani j ma 
ie' legiétii'deìla ^epill^lica nò» avere mài ^le^ 
muto l'inleontio delie-cavallerie f avere tante 
volle 809tenttt<>^ fiaccato, vottò l'impeto loro; 
non con lè'ca^yàllerìe, mia con le fanterie vi^ 
cersi le dioderneguerrejf più poter le baionette, 
che un nitrito viano ; e colpi mcertit tnènasseril 
adunque inoontaneote i repubbllcaM àHa batta* 
glia , e< tosto 'isi tvedrebbe^ che se la ft>r tana ^liutai 
gli snidaci ,'>in>!^oe8to fatto massimàtìlQnte gli 
aiuterebberdubita pugna, coneludevatidve l'Ita- 
lia in premio. / > '^ 

Dalr impesta parte i più prudente , che dan^ 
oÀvanol.espiorsi nella campagna ap^ta, arg'O^ 
mentavano, farsi le guerre col valore ma farsi 
ancora con>il' arte ; stoloò coae^i^lio ' é^stre il la« 
iciare i consigli certi per abldrac^Ha^e gl'incerti) 
essere il vMcer certo, se in quì^> luoghi tanto 
forti, e quasi • Inaccessibili per natura, tanto 
fortificati per 'arte il nemico si aspettasse^ di-», 
venire il 'Vincer dubbio, se nel piano si sceo» 



àe98B\ dove tttt $olo erróre» dov9 tlno>f^Teato 
improvviso sarebbe in. Uàta mpertoriià di forze 
nemiche, fatale all' esercito^ conoscere 'il valor 
francése ^ ma nonido^versi' lui fiorre a sperjUn^nd 
temeram^t essere stfinché alcune sqiwbre degli 
alleati, ma* le altre, fresche e veterane- tutte; 
combauèreiglL alleati con tutte le fot^eloro, 
perche érafarrivatb BeUegai^l^ eolie genti vin^ 
citrici d' Alessandria, era arriinato Kray coUe 
gènti >YÌticitrici di Mi^tova|)Qon combattere i 
Francesi eop ttutie ., perchè . Ghaoi|>ionnet non 
era fincor; giiinto ial iuòga siio« od ancora si 
aapeUanra» ì&qtMlci temeHtà, quatelstbltiva. es- 
aerai ìloon^ttere dimeazato-, iCj^aando lempor 
reggiando.siipuòcombiaiere'{ntMrot?)Chì s' aj> 
diirà addossarsi un tanto carico? A xié non rì<^ 
fuggirà l?<ai(imo al pepsare* .che ae «li esercito 
ftggi è (vinto^ avi^ebbe potuto-vinàiire. domani? 
Yolerie il^l^ettorib, cbenion. s' indugiasse la 
bai^tagliA^ .ma ' non avere icotaianidato 9 d^e in 

Juestoi prifo^o giorno si: combaftesto.f nfe esser 
li credoTA^che meglio amasse v! che >r esercito 
fosse vinto che vincitore : sempaèk.iVÌncere à 
teni^a ticchi. Mincej. guaime cosaancoi^ lasdare 
lui pure fllU prudenza dei capitani ,"qualchis 
co^ BÌÌfi occasioni , qualche cosa, alla necessità : 
se.'fortii ecfijioil^iEanterie francesi, non esser de- 
bili, 1(9 ictivaU^ner. dei confederati ,. cr qruanto pòs* 
sano Jeiic^vailileitei nei luoghi sfogati, e piani, 
nissuno esseim , che V ignori : dovere chi viiol 
arrivare al fine A^^ suoi intettti di probabilità con 
evento, mi^urjp^r le cose umane secondo l'ordi» 
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narioy aon secondo le geste ei'oiche» perchè 
queste geste qualche volta sorgono , e qualche 
volta no; e se qualche volta i fanti della Re- 
pubblica avevano superato i cavalli dei Re , 
Sualche volta ancora esseme stati rotti : consi- 
erazione di capitani prudenti essere anche 
quella di pensare , prima d'ingaggiar battaglia, 
alle ritirate ; or quale via di ritirata poter rì<- 
manere aperta ai soldati della Repubblica , 
se al piano scendendo^ quivi fossero sbara* 
gliati, e rotti ? Non gli conquiderebbero , non 
gli pesterebbero» non fuori gli taglerebbero 
le imperiali cavallerie? ,Con Serravalle in po- 
ter del nemico^ con la riviera di Lexante 
piena di soldati austriaci, con la riviera di Po- 
nente stretta da sentieri difficili , coi popoli ne- 
mici y e tumultuanti quale sicurezza , quale spe- 
ranza di riuscire a salvamento ? la disfazionq 
totale dell' esercito , seguiterebbe una temerità 
fatale : non rifiutarsi V occasione di combattere^ 
non abborrirsi dal romor dei cannoni, non te- 
mersi di guardar in viso il nemico , ma doversi 
rispondere aUa patria con la ragione, non con 
l' imprudenza. Questi monti scoscesi, dicevano, 
a cut ci siamo riparati , questi fossi, con cui ci 
siamo cinti , queste trincee » con cui ci siamo 
coperti, non poter essere indamo; a questo 
modo non doversi tentare la volubile e capric- 
ciosa fortuna. Con questi ragionainenti conclu- 
devan coloro, che questa sentenza mantenevano 
che miglior partito era l' aspettar il nemico nei 
propri alloggiamenti, che l'andarlo ad assaltare 
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ne' SUOI fina che se tanto fosse temerario, che 
si attentasse di chiamare a cimento Francia, 
quando al valore dei soldati aveva congiunto 
la fortezza dei luoghi , allora con tutte le forze 
e con tutto l' animo si combatterebbe , allora si 
mostrerebbe , che il non essere scesi i Francesi 
alla campagna dinotava , non timore» ma arte, 
allora si vedrebbe quanto imprudentemente di- 
scorresse chi preponesse i soldati d' Austria e 
di Russia ai soldati di Francia. Prevalse nel 
consiglio questa sentenza : raffrenava Joubert i 
suoi spiriti , e si riduceva , quantunque mal 
volentieri , a questa deliberazione di aspettare» 
che il nemico venisse a tentarlo negli apprestati 
alloggiameati. 

Variavano anche molto gli animi fra gli al- 
leati intomo a quello , che loro convenisse di 
fare. 1 generali austriaci , non soliti a commet- 
tersi all'arbitrio della fortuna, dissuadevano la 



opinavano , il privarsi 
combattere in quei gioghi montuosi del van- 
taggio delle cavallerie; doppia necessità sovra- 
stare ai Francesi di venire prestamente ad una 
battaglia nel piano , la prima, perchè loro im- 
portava di soccorrere Tortona già prossima a 
cadere, la seconda , perchè essendo i mari chiusi, 
la Liguria sterile , le pianure piemontesi a 
divozione degli alleati , sarebbero loro fra 
breve mancate le vettovaglie: doversi usare 
il benefizio della fortuna dello aver un e- 
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serdto più numeroso , e meglio provveduto di 
cavallerie; non si dovere pareggiar le partite- 
con fare, die la fortezza del luogo compensasse 
in favor dei Francesi il maggior nervo dell'eser- 
cito imperiale: non essere quel della guerra 
mestier tanto sicuro , anche con maggiori forze, 
che si dovesse rinunziar ai vantaggi offerti dalla 
condizion delle cose; stanche e consumate es- 
sere le genti imperiali dal tanto e fresco mar^ 
ciare: non si dover temere di Championnet così 
presto , perchè l' esercito francese dell'Alpi si 
trovava tuttavia debole , e disordinato; i soldati 
nuovi condursi timidamente a lui, e solo legati 
a guisa di malfattori con corde : andarvi in 
quella pugna tutto l'imperio dell'Imperatore 
Francesco in Italia pure teste e con tanta difìS* 
colia ricuperato ; un tale sperimento non do- 
versi tentare con vantaggi dimezzati , e tronchi, 
ma sì con tutti quelli , che il tempo offeriva : 
non giuocarsi alla ventura gl'imperi : non ri- 
nunziare i capitani savi ad imprese certe per 
correr dietro ad imprese incerte : volentieri ci* 
mentar gli Austriaci la fortuna , e ristringersi 
nei pericoli, quando la necessità incalza, e rende 
ogni altro partito impossibile; di ciò averne dato 
grandi e manifeste pruove nelle precedenti bat- 
taglie; ma quando la necessità non corre, ab- 
borrir loro dai consigli pericolosi e dubbi. In* 
fatti temevano di quell audacia venturiera di 
Suwarow e consideravano, che poca somma 
giuocavano i Russi lontani a comparazion di 
quella, che giuocavano, gli Austriaci, non sola 
vicioi, ma attigui all'incendio della guerra. 
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Queste ragioni non furono capaci a Snwa- 
row , che si consigliava piuttosto con l' ardire, 
che con la prudenza e che per le vittorie delFAd- 
da , e della Trebbia era venuto in grandissima 
confidenza di se medesimo ; opinava perciò 
diversamente , né poteva pazientemente udire , 
che si fuggisse il combattere , e che il vincere 
fosse posto in dubbio , e differito. Andava egli 
considerando , che l' indugiare la battaglia pop- 
. tava con se il lasciar ingrossar l' inimico , ed 
il lasciargli meglio ordinare i suoi disegni per 
assaltare, quando che fosse, gli eserciti im* 
periali da tutte le bande ^ che certamente non 
Ù doveva aver in dispregio il forte sito , a cui 
i Francesi si erano riparati; ma che questo 
vantaggio del nemico compensava soprabbour- 
devolmente il più grosso numero dei soldati 
imperiali. Forse , aggiungeva , possonsi mettere 
i soldati francesi a paragone dei nostri 7 Aver 
loro forse nervo da sostener il pondo dell'eser* 
cito confederato? Non negare lui, essere iFran« 
cesi gente valorosa, e di gran cuoref ma essere 
i loro migliori soldati morti a Legnago a Vero^ 
na, a Magnano, all'Adda, alla Trebbia , o star- 
sene cattivi nella vincitrice Germania : fra i qua- 
rantamila , che stavano a fronte su quei colli, 
una terza parte comporsi d' uomini inesperti , 
e che, come nuovamente venuti alla milizia, 
tremerebbero al primo rimbombo delle arti» 
glierie. Per lo contrario essere gì' imperiali usi 
alle battaglie , ed al .sangue, né fra di loro al- 
cuno troTarsi , che non fosse stato presente o 
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md una cpiàkhe espugnazione di fortezze , o ad 
una qualche fortunata battaglia: tante vittorie 
spirar loro maggior coraggio, tante sconfitte 
mll' incontro avere scemato l'animo dell'oste 
avversaria. Non avere forse quei soldati tante 
volte vincitori superato ostacoli maggiori di 
questi? Arresterebbero forse monti aperti da 
tante larghe strade coloro, cui ne l'Adige prò» 
fondo , he V Adda impetuoso , uè le paludi pe- 
«tilenti di Mantova , ne le mura maestrevoli di 
Torino e d'Alessandria non avevano potuto ar» 
destare? non avere lui tale timore concetto da 
tanti segnalati fatti: quest'essere le speranze 
della vittoria; questi i segni della propizia for* 
tuna : concludeva , doversi per onore, per de-' 
Jnto , per sicurezza dar dentro , ed affrontare 
senza indugio l' inimico ; perchè il tempo dava 
forza ai repubblicani , e qualche improvvisa 
fazione avrebbe soccorso Tortona. 

A tali parole di quel vecchio risoluto vitto- 
rioso, e nutrito nelle armi, e negli esercizi del» 
la guerra , s'acquetarono i generali austrìaci, e 
fu delii>erata quella battaglia in cui si contene* 
vano tutte le sorti future dell'Italia. Apnena 
era sorto il giorno dei quindici agosto che i 
confederati givano all'assalto. Rrajr fu il primo 
ad ingaggiar la battaglia con l' ala sinistra dei 
Francesi , in cui il generalissimo della Repubr 
blica si trovava, e che aveva per modo con la 
voce e con la presenza animato i suoi soldati , 
the le grida di viva la Repubblica fila per fila 
risuonando si mescolavano terribilmente ool 
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rimbombo dei caniioai e con l'eco delle Tictac 
montagne. Fu l'urto gagliardo, ne meno ga> 
gliardo il riurto. Molto sangue già si era fatto 
di lontano in. questo primo congresso fra le 
truppe leggieri, molto sangue si faceva pel con- 
flitto delle genti più grosse^ piegavano i solda- 
ti corridori di Francia. Joubert, sotto speranza 
di rimettergli , si spingeva innanzi con le fante- 
rie gridando con la voce , ed accennando col 
braccio , avanti , avanti. Quivi una palla man- 
data , dicesi 9 da un esperto cacciatore tirolese, 
venne a por fine con una onorevol morte ad 
una delle vite più onorevoli che siano state 
mai , ed a troncare le speranze d^li amatori 
dell'independenza italiana. Fu percosso Joubevt 
in mezzo del cuore , e senza poter mettere altra 
voce se ne mori. Recavasi Moreau destinato 
dai cieli a salvare nelle più estreme fortune i 
soldati di Francia, in mano il governo dell'esec^- 
cito, felice in questo dello aver trovato in vece 
di un capitano forte e ardito, un capitano for- 
te e prudente. Non isbigottiva il funesto caso i 
Francesi che già si trovavano sul fervor deUa 
battaglia ; che anzi aggiungendo a valore furore 
e desiderio di vendetta , fecero pruove stupen- 
de e per sempre memorabili, pforzavasi Krav 
con cui militava anche Bellegar de parecchie vol- 
te affrontando valorosissimamente il nemico, 
di sloggiarlo; ma sempre fu con perdita gravis- 
sima di morti e di feriti rincacciato : pareva di- 
sperata da questa parte la fortuna degli alleati. 
N.è con migliore au^rio combattevano sul me»- 
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ao;^' Aveva Suwarow mandato mgrazione a 
attaccar dì fronte i Francesi nel loro alloggia^ 
mento di Novi; ma si sforzò invano il princi- 
pe , costretto anzi a tornarsene indietro sangui- 
noso e vinto. Mandava Suwarow che pure la 
voleva spuntare, invece del generale respinto y 
ad assaltar una seconda volta Novi con una più 

E ossa schiera Derfelden accompagnato da Mi- 
radowich| ma quantunque l'uno e l'altro vi- 
rilmente si adoperassero, non poterono venir a 
eapo dell' impresa loro e furono come il primo 
ferocissimamente ributtati, tanta era la fortezza 
degli alloggiamenti francesi e tanto il valore, 
che i difensori mostrarono in questa ostinata 
battaglia. Al primo sparare dell'artiglierie e 
dell'archibuserla di Francia andarono a terra o 
morti o rotti , più di mille soldati di Russia. 

Ma Suwarow non era uomo da sgomentarsi 
per quell'atroce accidente , ed anche pensava 
cfa^egU solo era stato pertinace à volere la bat-* 
taglia. Si faceva adunque egli medesimo innan» 
zi da Rivalta con tutta la squadra di riscìòsfia , 
avventandosi contro il conteso Novi S' attacco 
di nuovo la battaglia tra Russi e Francesi più 
furiosa di prima: il coraggio èra uguale da am^ 
be le parti, la strage- maggiore da quella dei 
Russi, perchè i Francesi- combattevano daluoè 
ghi più sicuri, i Russi all'aperto. Tuttavia si 
apinsero avanti con tanto singolare, intrepidezza, 
clìe puntando con le baionette costrinsero a pie* 
gare una legione repubblicana. Ma aòcorsi'i comi 
pugni eirìmto» Mccomfe^^nclU che eiann esperi^ 
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ed Ufi a simili casi , lostameate il pieno » rior. 
oacciarono i Russi , che da questa loro animosa 
fiizione non ritrassero altro che ferite e mortL 
Animava Suwarow, anche con pericolo della 
vita , in si fitto bersaglio i soldati e nuovamente 
maifidava alla carica gli squadroni ordinati e 
stabiliti. Ma non per questo cedevano i France- 
si ; che anzi tanto più fieramente si difendeva* 
no, quanto più fieramente erano assaltati. Melaa 
intanto con la sua sinistra schiera spintosi avan- 
ti era venuto alle mani col nemico. Ma i repub* 
blicani pur sempre prevalevano , ne muro tanto 
fu saldo mai in ninna battaglia , quanto i petti 
dei Francesi in quésta. 11 generalissimo di Russia 
dal canto suo, quanto più duro incontro trovava 
tanto più si ostinava a volerlo superare. Ordina- 
va a Kra j, a Bellegardei a Derfelden, a Rosemi 
berg, a Bagrazione, a Milarodawicb^aMelas» ran- 
nodassero le schiere, e sì di nuovo a fronti basse 
percuotessero l'inimico. 11 percossero: furonne 
con orribile macello ributtati e voltati in fuga 
manifesta. Già da più di otto ore si combatteva; 
la fronte dell'esercito di Francia tuttavia si 
conservava intiera^ gì' imperiali , se non rotti 
del tutto y certo disordinati ed in volta. Non è 
senza forma di vero, e così credono uomini in» 
tendenti dell'arte che se in questo momento 
di fortuna prospera fossero i Francesi usciti ad 
urtare a campo aperto i nemici avrebbero con* 
seguito una nobilissima vittoria. Perchè non 
V abbiano fattò^, io non lo so , né pretendo 
^ttd^are^ molto manco Uasimare le openuGJo* 
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tu di un capitano tanto grande quanto fu versi* 
•mente Moreau. Già si vedeva che la forza la 
quale sola aveva voluto usare Suwarow , non 
aveva bastato a smuovere i repubblicani dai 
loro alloggiamenti. I confederati comiuciavauo 
-a stame con molta dubitazione; già i Russi 
fuggendo da quella terrìbile tempesta, traevano 
con se 9 quantunque quel vecchio robusto ed 
ostinato neramente contrastasse , il generalis- 
simo loro. 

I generali austriaci intanto , dei quali que- 
st'accidente perturbava molto gli animi e per 
cui quel conflitto era di estrema importanza 
pei dominj del loro signore, si studiavano a 
trovare qualdie modo, poiché dove la forza non 
vale , vi abbisogna V arte , onde rinfrancare 
la fortuna afiOitta. Ebbe in questo pericoloso 
punto Melas un fortunato pensiero che com- 
pruovò ch'egli era , non solo d'animo invitto a 
non lasciarsi sgomentare in mezzo a tanto fra- 
casso ed a tante morti , ma ancora di mente se-^ 
rena e di perfetto giudizio. SecondoUo volen- 
tieri Silwarow , sperando che per arte altrui si 
salverebbe quello che o per eccessiva impruden- 
za , o per eccessivo coraggio aveva egli perduto. 
Fece Melas avviso che non fosse impossibile di 
circuire l'ala destra dei repubblicani, e di riuscir 
loroalle spalle, al che dava facilitala possessione 
di Serravalle. Per la qual cosa volendo mandar 
ad effetto questo suo mtento lasciata solamente 
la prima fronte de'suoi a combattere contro i re- 
pubblicani , tirò indietre^ W altre squadre alU 
*^ 3S * 
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quali ne aggiunse alcune altre teste arrivate da 
Éivalta. Fatto un grosso dì tutte queste genti, 
erano otto battaglioni di granatieri » sei batta- 
glioni di fanti, gli ìidì e gli altri austriaci , 
sollecitamente marciava » sulla sinfstra spon- 
da della Scrivia ascendendo. Libei'ò d'asse- 
dio SerravaUe ; occupò Arcuata. Perchè poi 
in mezzo a queUa contusione dì battaglia noi| 
si aprisse V occasione al nemico che già il ten- 
tava di far correre una piccola squadra sulla 
destra del fiume sino a Tortona , comandava al 
conte Nobili che se ne andasse a Stazzano con 
una sufficiente squadra , e frenasse i Francesi^ 
Già era Melas giunto tra SerravaUe e Novi, 
quando divideva i suoi in tre colonne : die ca- 
rico alla prima a cui presiedeva Froelich , e 
nella quale militava co.^uoi granatieri Lusigna- 
no già tante volte combattente in queste italia- 
ne guerre con molto valore ei:on poca fortuna, 
che assaltasse la punta delibala destra dei Fran- 
cesi. Ordinava aila seconda condotta da Lau- 
don, e che sì trovava schierata alla sinistra 
della prima, che si sforzasse dì spuntare e dì 
circuire quella estremità medesima dell' eserci- 
to repubblicano. Infine comandava alla terza, 
che era governata dal Principe dìLichtenstein e 
che aveva con se qualche drappello di cavalle- 
ria , e più vicina alla Scrivia era ordinata, che 
girasse più alla larga, arrivasse alle spalle dei 
Francesi e troncasse loro la strada da Novi a 
Gavi. Mentre gli Austriaci marciavano cosi 
ordinati, Suwarow, rannodate alla meglio che 
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Ciè le sue genti disordinate , rinfrescava la 
ttaglia. Attaccossi Lusignano con P estremiik 
deir ala destra del nemico , e dopo un duro 
incontro la forzava a piegare^ ma sopraggiunto 
in onesto mentre Moreau mandata avanti una 
legione fresca rincalzava i Tedeschi. In questa 
mischia» poiché si venne alle baionette, Lusi- 
gnano ferito di palla e di taglio , fu fatto pri- 
gione; tutta la colonna di Froelich pericolava. 
Ma accorreva prontamente in suo soccorso Lau- 
don, e rimettendo prima i Francesi ai luoghi 
loro, poscia cacdandonegli, recava in sua mano 
la vittoria. Ne potè Moreau, quantunque molto 
vi si affaticasse , riordinare i suoi a sostenere 
V impressione delF inimico. Questo fu il mo* 
mento ed il combattimento decisivo della gior- 
nata. Piegarono sempre più i Francesi; gli Au- 
striaci perseguitandogli gli cacciarono, sebbene 
non senza grave strage dal canto loro, dal forte 
alloggiamento che avevano sulle alture dietro 
ed a fianco di Novi. I fuggiaschi vi si ripara- 
rono: ma assaltata al tempo stesso questa città 
dai Russi , fu da loro presa di viva forza a col- 
pi dì cannone che atterrarono le porte. I vinci- 
tori vi commisero molta e crudele uccisione , 
facendo man bassa ugualmente su chi si arrende- 
va e su chi non si arrendeva. Mentre cos\ Melas 
vinceva con la sua prima e seconda colonna, e 
vincendo apriva anche il varco della vittoria a 
Suwarow , la sua terza , giunta sui gioghi di 
Monterosso, donde sorgono le acque dei torren* 
ti Fornavo e Riasco » era riuscita sulla strada 
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che da Novi porta a Gavi, e per tal fnodo ave- 
va tagliato ai repubblicani la strada del potersi 
ritirare per la Bocchetta. Già era, quando mie- 
«te cose succedevano, il giorno trascorso tino 
alle sei della sera , e per conseguente durava lo 
stupendo combattere già più da dieci ore. Vin- 
ta Pala destra ed il centro dei repubblicani, 
non restava più per essi alcun modo di ristora- 
re la fortuna della giornata: però fece Moreau 
•andar attorno i suoni della ritirata. In questa 
guisa per una ordinazione maestrevole del ge- 
nerale austriaco, fu tolta ai Francesi la vittoria 
che già tenevano in mano, di una lunga, grave, 
ostinata e téiminativa, battaglia. 

Essendo tagliato il ritorno per a Cavi da 
Lichtenstein , furono costretti i Francesi a riti- 
rarsi , sprolungandosì sulla sinistra loro, per la 
strada meno facile di Ovada; Marciavano pri- 
ma ordinatamente. Comandò Suvrarov^ a Ka- 
racsay, gli perseguitasse alla coda, e quel 
maggior male loro facesse che potesse. Un ac- 
ci dente inopinato cambiò subitamente l'ordine 
in disordine , la ritirata in fuga. Una presa di 
corridori austriaci condotta da un maggiore 
Kees , arrivava a Pasturana , per donde era la 
•strada ai repubblicani, e veduto che il castello 
di questa terra pieno ed ingombro di feriti non 
aveva difesa, iacilmente se ne impadroniva, 
quando appunto il retroguardo francese e le ar- 
tiglierie della Bepubblica arrivavano per passare 
nella terra. Questi audaci 'Austrìaci scendendo 
^1 castello ed assaltando quella immensa salme- 
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ria, produssero un disordine ed un'avviluppata 
inestrigabile. Al tempo stesso sopraggiuogeva^ 
alla coda Raracsay , e fatto impeto , se qualche 
cosa era rimasta intera ed ordinata, questa rom« 
peva e disordinava. Fecero i generali Perignon, 
Grouchj, Colli, Partonneaux quanto per va« 
lorosi soldati si poteva, per rannodare le genti 
loro sconvolte e spaventate, ma furono le loro 
fiitiche sparse indarno. Pieni di spavento ed in* 
capaci di udire, qual comandamento che si fosse, 
fiiggivano a tutta corsa i repubblicani a destra, 
a manca , e dove più il terrore che il consiglio 
gli portava. Furonne ì generali suddetti feriti 
gravemente di arma bianca , massime Perignon 
e Groucfaj , e tutti fatti prigionieri. I gregari 
che per la fuga non si poterono salvare, furona 
per la rabbia concetta nella battaglia e per co* 
mandamento di Su^arow tutti uccisi inesora** 
bilmente dai Russi, macello orribile il quale 
te si ai^unge a quel di Npvi si vedrà , quale 
amanita e quale religione fosse in coloro che 
erano venuti dall' Orsa a predicare la umanità 
e la religione in Italia. Più di venti pezzi d' ari 
tiglierie con le loro casse e munizioni in questo 
solo &tto di Pasturana vennero in potestà del 
vincitore. Morirono e furono feriti in questo 
piuttosto disperato conflitto che animosa bat* 
taglia dei repubblicani circa sei mila, quattro 
mUa cattivi ornarono il trionfo dei vincitori ; 
perdettero trenta cannoni, casse e munizioni ii^ 
proporzione. 

ijaU' opposta parte mancarono ai Tedeschi 
circa sei mila soldati fra morti e feriti ; un 
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ina^ior numero di Eussi o uccisi ^p feriti? 
dimostFarpno con quanta ostinazione combau 
tessero, e fossero combattoti. Pochi confederati 
restarono presi dai repubblicani | ma i repub* 
blicani servendosi di loro , perdiè le t^stie 
mancavano , a trasporto delle bagaglie e dei 
feriti y giunsero a salvamento ai sicuri ricetti 
delle montagne genovesi. Non intti o repub- 
blicani y o imperiali moriroato di ferite: molti 
mancarono per istapcbezzik ^ o per ambascia , 
alcuni per sete» altri pel calore, essendo la 
sfersKa del sole molto grande. Avevano tiuti le 
piaghe nel petto, nissnno nelle spalle. Appari* 
vano i volti dei cadaveri russi e tedeschi se-, 
dati, quei dei Francesi torvi e minacciosi. Niun 
campo di battaglia fu mai tanto spaventoso , 
quanto questo pel sangue sparso , per le mem^i* 
bra lacerate ,- pei cadaveri accumulati . Ne fu 
l'aria infetta; I-orribile tanfo durò inolia pezaax 
spaventevoli terre tra Alessandria , Tortona e 
Novi, prima in&mi per gli assassini, poscia 
contaminate dalle battaglie. Passavanvi, e con- 
tinuamente passanvi, forse cantando per passa* 
tempo o per allegrezea i viandanti , non ranw 
mentando quanto furore e quai^o dolore alv- 
biano quivi a nostra memoria signoreggiato. Il 
tempo coprirà queste cose| vivranno elleno più 
nella memoria che negli adSfetti degli nomini s 
infelice razza dbe prima fa i mali per furore , 
poi gli passa per mdifferenza. 

Pare ad alcuni che quesu vittoria non abbia 
avuto seguitò uguale al &tio , petcliè Genova 
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noa ftt tratta a pericolo ; rimase anzi ai Fra»* 
cesi l'imperio quasi intiero della Liguria. Ciò 
non ostante egli è manifesto che per lei fìi con- 
servata; ai confederati l'Italia, la quale sarebbe 
tornata in potere di Francia , se i repubblicani 
avessero vinto. Del rimanente vinsero gli alleati 
per aver conquistato il campo di . battaglia , 
non per minor numero di morti e di feriti . Per 
la qual cosa poca abilità restava a Suwaròw 
di tentare imprese d'importanza sul Genove* 
saio. Oltre a ciò Ghampionnét incominciava a 
comparire sulle sboccature delle falli che danno 
nella pianura del Piemonte e conveniva arre- 
starlo, affinchè non conducesse a qualche mal 
termine i confederati in questo paese. Né non 
operava efficacemente nella mente del gene- 
ralissimo di Russia il considerare che per lui 
già si era fatto che da Tortona in fuorì pros- 
sima a cadere» tutti gli stati italiani dei Re 
di Sardegna, al quale egli e per inclinazit>ne 
propria, e per comandamento di Paolo portava 
grandissiino affetto, fossero ritornati in potestà 
dell'antico signore, se non di fatto, almeno 
di nome; né a lui importava ugualmente il 
conquistare ilGenovesato che il Piemonte. Non 
ignorava altresì che sarebbe fra breve chiamato 
ad altre fazioni in Svizzera , dove per l'ardire 
e valore di Massena declinavano le £aK:cende 
degli alleati, e Lecourbe , scendendo dal San 
Gottardo, aveva rotto il colonnello Strauch che 
guardava quei luoghi, donde minacciava Bel- 
linzona , Lugano e Domodossola • N^ voleva 
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Suwarow consumare i soldati sili monti ligorl» 
alla conquista dei quali gli pareva che bastasi 
•ero le forze degli Austriaci per terra e quelle 
degl'Inglesi per mare. Da un'altra parte Mo> 
reau quantunque necessitato al ritirarsi e ad 
abbandonare le pianure d'Italia a chi aveva 
potuto più di lui , era tuttavia potente, massi- 
me aiutato come egli era dall'asprezza dei luo- 
ghiy ed aveva con singolare arte movendo le 
sue genti» assicurato u passo tanto importante 
deUa Bocchetta ; imperciocché San Cjr con^ 
parso di nuovo grosso ed ordinato nei contorni 
di Gavi si era recato in mano le alture ed i 
passi di Monterosso. Suwarow per essere in 
grado di combattere Championnet , e per ren^ 
der sicuro l'alto Novarese da Lecourbe, andava 
a posarsi nell'alloggiamento di Asti, stendendo 
l' ala dritta verso il Piemonte sino a Torino e 
con l'ala sinistra insistendo su quelle mede*> 
sime rive della Bormida e della &:rivia , don» 
d' era partito per avventarsi contro i Francesi 
a Novi. Un grosso corpo investiva Tortona e 
gagliardamente con ogni maniera di arte e di 
stromenti d'espugnazione la pressava* Mandava 
al tempo stesso Rray verso Novara a sicurezza 
di Domodossola. Ma non essendo stati i motivi 
di Lecourbe nella Levantina di quella impor* 
tanza che si temeva, richiamava a se il generale 
tedesco , lasciando solamente a Novara la mi* 
ttor parte de' suoi soldati. 

L'assedio di Tortona ora stretto , ora aliare 
^to più volte, secondochè i confederati ebbera 
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«omoditk di adoperarvi le force loro , o neces* 
aita di usarle allrove» s'iacaminiiiava dopo la 
vittoria di Novi al sao fine. Il forte di Tortona 
edificato per volontà di Vittorio Amedeo terzo 
Re di Sardegna , e con le fortificazioni indiri»' 
sate dal Conte Finto, siede sopra un monte che 
ata a sòpraccapo della città di questo nome . 
Forte piuttosto pel sito, e per la natura saMosa 
del monte che per le opere d' arte , se si eccet- 
tuano le casematte sodisiime^ ella^uò resistere 
lungo tempo quando sia ben muniur di difen- 
sori , e ben provveduia di viveri. Vi stava 
dentro il colonnello Qast , il quale con forse 
due mila Francesi si direndeva molto virilmen* 
te. Fino dai primi giorni di luglio si cranio 
comindate dal Conte Alca ini uomo veneziano 
ai servigi d'Austria, a cui Suwarow aveva dato 
il carico dell'espugnazione, le trincee. Ma la 
bisogna lentamente procedeva per la resistenza 
degli assediati, per la natura del suolo , e per 
essere state le opere interrotte dalle vicine 
battaglie. Nondimeno soprantendendo ai lavori 
della oppugnazione un ingegnere Lopez, fu 
tirata a perfezione nei primi giorni d^agosto 
la prima trincea di circonvallazione . Ma si 
fiiceva poco frutto contro la piazza, perchè 
stante u suo sito eminente piuttosto con le 
bombe che con le palle si poteva espugnare • 
Laonde continuando a lavorare indefessamente 
gli oppugnatori tanto fecero che vennero a 
capo di ordinare la loro seconda trincea, è 
questa armarono di numero grande di 4M0^ 
3* 36 
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noni e di mortai. Non si sbigottiTa per questo 
Gast ^ perchè ed era uomo di gran cuore , e le 
rasematte construtte di grosse e triplicate volte 
non cedevano a quella orribile tempesta. Ciò 
non ostante un guasto considerabile fu fatto 
dalle bombe negli artiglieri , e nelle artiglierie 
della fortezza. I Francesi con arte e costanza 
somma le riattavano e continuavano a tuonare 
contro gli assalitori. Si vedeva che molta fati- 
ca e molto sangue bisognava ancora spendere 
per espugnare Tortona. Ma per la giornata di 
Novi non vedendo Gast speranza di poter più 
allungare la difesa, convenne d' arrendersi, se 
infra un certo tempo non fosse soccorso. Sti« 
pulossi adunque il dì ventidue agosto fra le 
due parti un accordo, pel quale si sospesero 
le offese per v^nti giorni, obbligamdosi il Fran- 
cese a dare la piazza,'se nel detto termine l'eser* 
dto non arrivasse e liberarlo | uscirebbe al 
tempo pattuito la goemiglone con armi e ba- 
gagli, con le bandiere all'aria col suono dei 
tamburi^ deporrebbe le armi sulla piazza di 
San Bernardino e per la più breve se n' ande- 
rebbe in Francia sotto lede di non militare 
contro ^li alleati per quattro mesi. U dì un- 
dici settembre non essendo comparso aiuto da 
parte nissuna , uscivano i repuoblicani dalla 
fortezza, entravanvi gl'imperiali. Vi trovarono 
più di ottanta bocche da fuoco, munizioni da 
guerra molte, da bocca podie. Furono i ma- 
lati ed i feriti trattati con ogni cura dai vin- 
citori. Dodici o^Atinaia'di Francesi tuperstiti 
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tornarono in Ftand».' Narrano i ricordi dei 
tempi che fra questi fossero molti soldati del 

Presidio di Pesdiiera » i quali fatti prigionieri 
ai Tedeschi, avevano promesso di non servire 
contro i soldati della lega ; brutta violazione 
della fede, ne commessa dai soli repubblicani. 
Venne Suwarow in mólta allegrezza per 
l'acquisto di Tortona, perchè il faceva sicuro 
dalla guerra genovese e si vedeva aver ricu- 
perato al nome del Re quasi tutti i dominj 
del Piemonte, oggimai liberi dalla presenza dei 
repubblicani. Ora i principali suoi pensieri si 
volgevano ad assicurare il Piemonte superiore 
dalle armi francesi con rompere la forza di 
Championnet, e con espugnar Cuneo. Ma il 
compimento di queste faizioni lasciava a Melas 
ed a Kraj, peroiè egli se ne partiva con tutte 
le genti russe per alla guerra elvetica. Da quanto 
aiamo andati fino a questo luogo raccontando, 
facilmente si può raccogliere che Suwarow fu 
<3apitano di guerra ardito che artifizioso , e che 
vinse piuttosto con prevenire che con usar l'ar- 
te. Gli fu aperto il corso alla vittoria da Kjay, 
e chiuso da Melas. Del resto, tolta la sua natura 
crudele ed inesorabile nel far la guerra, nel che 
merita biasimo eterno , fu di natura integra e 
nemico per poca civiltà degl'inganni e delle 
fraudi degli uomini più civili. Qual sia il me- 
glio o il peggio, coloro il diranno, che definii 
ranno, se più si dolga la umanità dei dolori del 
corpo che dei dolori dell'animo, o più di questi 
dbe ài quelli. Suwarow primo capitano di Russia 
in Italia, vi fece cose molto degne di memoria. 
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PsLjttito Suwarow dalle terre italiche» da fit 
molto diminuita, la forxa dei confederati in 
Piemonte. Ma però non poterono i capi^ni 
dell' Impera tor Francesco, innanzichè arrivasi 
tero nuovi rinforzi dagli stati ereditari » tentar 
cosa d'importanza. Solo attendevano a conserti 
vare gli acquisti fatti , e si apparecchiavano , 
quando gli aiuti fossero giunti alla oppugna* 
zione di Cuneo , piazza molto forte e cne per 
essere vicina alle frontiere di Francia» è molto 
facile a venir difesa e soccorsa dai Francesi. 
Dall'altra parte primo pensiero dei repuhhli^ 
«ani era di conservare la possessione di Cuneo 
e tribolare talmente il nemico intorno a lui 
che ne nascesse una grave diversione in favor 
di Massena che aveva a fronte nella Svizzera 
l' Arciduca Carlo, e presto avrebbe non sola** 
mente Suwarow con le genti vincitrici d'Italia» 
ma. ancora Rorsakow.che era vicino ad arrivare 
con nuovi squadroni di Russi. Bene certamente 
considerate erano queste cose pei generali della 
Repubblica: ma si trattava di troppo vasto 
disegno per le poche forze che avevano, ed il 
volere tener tutto fu cagione che non potes* 
sero conservare una parte. Non si vede come , 
volendo urtare fortemente l'inimico in Pie* 
monte , si siano ostinati a perseverare nella 
possessione di Genova ; il che gli obbligava a 
tener presid) nella riviera di Levate, soldati 
che per la lontananza dei luoghi e del restante 
esercito a nissun altro fine potevano essere 
ftdoprftti che a difendei: Genova qoq tener il - 
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nemico lontano da lei. Genova, città assai 
grande e popolosa e piena eziandio di mal 
umore contro i Francesi, sì per l'impazienza 
Maturale del dominio forestiero, sì per la inso- 
lenza degli agenti del Direttorio, e sì per la 
Senuria delle vettovaglie che dalla chiusura 
ei mari ne risultava, era cagione che fosse 
loro forza di mantenervi un presidio assai 
grosso. Abbisognava ancora che custodissero 
tutta la riviera di Ponente con gran numero 
di soldati , obbligazioni da cui sarebbero stati 
esenti , se contenti al difendere le rive della 
Bormida e del Tanaro avessero abbandonato 
Genova e raccolto la maggior parte delle forze 
loro in quella parte degli Appennini e dell'Alpi 
che più approssimano e circondano Cuneo. Ma 
l'aver voluto distendersi in una fronte tanto 
lunga con- sì pòche forze fu cagione che la 
guerra che doveva esser grossa , si cangiò in 
guerra minuta e fastidiosa con moltiplicate 
scaramucce ed affronti che ninno effetto non 
solamente terminativo, ma nemmeno d'impor- 
tanza potevano partorire. Sarebbe troppo mo- 
lesta narrazione il raccontar ti^Cto : perciò solo 
andremo sommariamente toetiando i capi su- 
premi. KJenau aiutato dalle masse toscane in- 
festava a danni dei repubblicani la riifjiera di 
Levante. Principal suo scopo era di cinger 
Genova da quel lato per darvi favore ì|i mal- 
contenti , e per larvi difficoltà di vetto^^glie. 
Venne Chiavari spesse volte in contesa ? ora 
Klenau si faceva padrone di B^pftUo, e s' inol* 

36 * 
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trava acche iasino a Recco in poca distanza 
dalla trapitale ; ed ora prevalendo i repobbli- 
cani mandati da San Cyr e governati da Bliol* 
lis, cacciavano Klenauy non che da Recco e 
da Rapallo, da Chiav/atl e dalla Spezia , e lo 
risospingevano fin oltre Sarzana sull'estremo 
confine del Genovesato. La contesa' principale 
61 riduceva sul forte di Santa Maria che sta a 
difesa del golfo della Spezia : finalmente dopo 
eventi diversi , ora prosperi ora sinistri perle 
due parti, cadde il n>rte in potestà degl' impe- 
riali; il quale accidente aperse libero l'amto 
alle navi d' Inghilterra in miei magnifico seno 
di mare , e fece facoltà agii Austriaci d'innol« 
trarsi di nuovo fino assai prossimamente » sen- 
tendosi sicuri alle spalle a Genova , donde la 
poterono cingere d'assedio» quando alcun tem- 
po dopo, le armi imperiali vennero a romoreg* 
giarle intorno, anche dalla parte d'occidente. 
Le medesime . minute fazioni tribolavano e 
repubblicani e imperiali sulla Scrivìa e sulla 
Bormida , ed ancor più gli abitatori del paese 
che si ritrovavano fra quelle due genti per loro 
strane e l' una contro l'altra infuriate. Novi 
venuto in contesa parecchie volte cedeva ora 
alla fortuna di Franciji^, ora a quella d'Austria; 
ma ninna cosa si scopriva certa » se non gli ol- 
traggi e le rapine dei forestieri o amici o ne- 
mici che si qualificassero. Successe nondimeno 
im giorno un tatto di qualche importanza , per 
cui condotti i Francesi con molt arte e valore 
da San Cjr ruppero i soldati di Rray e gli 
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rincacciarono fin oltre a Tortona. Alloggiaronsi 
i Francesi al Bosco : ma poco tempo dopo i 
Tedeschi venati più grossi , gli facevano tor* 
nare indietro » obbligandogli a cercar ricovero 
sotto la rocca di Gavi. Nel Piemonte superiore 
calarono i repubblicani per le valli dell' Ar-* 
gentera , di Pratogelato « di Susa e d' Aosta : 
occuparono nella prima Demonte « nella se* 
condla Villar e Perusa , e poi anche Pinerolo , 
nella terza Oulx » Icìlia e Susa ; fecero anche 
un motivo insino a Rivoli « donde vedevano 
le torri della perduta Torino. Nella quarta 
a' impadronirono del passo difficile della Tuile 
e deUa città d' Aosta , per modo che gì' impe* 
riali impotenti al resistere , calarono a serrarsi 
nel forte di Bard. Melas , ponderate tutte que* 
ste cose » lasciando Kxaj alla guardia dei pae-; 
si » in cui la Scrivia e la Bormida infondono le 
loro acque , andava a posarsi nei contorni di 
Bra con circa trenta mila soldati abili a cam- 
peggiare in quelle facili pianure. Era questo 
suo alloggiamento non senza fotrtezza » siccome 
quello che posto tra il Tanaro e la Stura , si 
mostrava opportuno a soprawedere i moti che 
potessero fare i Francesi da Mondovì , di cui 
erano in possessione , dal colle di Tenda e dal* 
le valli della Stm-a e di Pratogelato che massi- 
mamente accennavano a quel luogo » come a 
centro comune. Suo intendimento principalis* 
Simo era di guarentire il Piemonte , e di trovar 
modo di combattere felicemente nelle battaglie 
che aspettava» per andar a porre il campo 
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sotto Cuneo. Né i Francesi per le considera- 
cioni che sopra abbiamo narrato , ricusavano il 
cimento. Aveva Championnet « in cui dopo la 

girtenza di Moreau andato alle ^erre del 
eno , era investita V autorità suprema sopra 
tutte le genti che sì distendevano dalla Magra 
per tutto il circuito dei liguri Appennini e. 
delle Alpi sino alla Dora Baltea , chiamato a 
se la schiera di Victor , annestandola alla sua 
destra ala verso 'Mondov\. Al tempo stesso or^ 
dinava che si accostasse al suo fianco sinistro 
per Pinerolo e per Saluzzo una squadra di 
genti venute dalr Alpi cozie , e condotta dal 
generale Duhesme. 

Tutte queste genti unite insieme compone- 
vano un esercito quasi pari in numero a quello 
di Melas : la guerra sin allora sparsa e vagai si 
riscontrava in un sol punto e tutto lo sforzo si 
riduceva nelle vicinanze di Possano e di Savi* 
gliano : sulle rive della Stura era per definirsi 
quell'ultimo atto dell'italiana contesa ed il 
destino di Cuneo. Dopo vari alloggiamenti presi 
dai capi dei due eserciti» di coi il fine per 
Championnet era di accostarsi a Duhesme che 
veniva da Saluzzo per quinci pruovarsi di rom- 

1>ere l' ala destra dei Tedeschi , e tagliar loro 
a strada verso Torino » per Melas di rompere 
il centro dei Francesi prima della congiunzione 
di Duhesme : erano la mattina dei nove novem- 
bre ordinati nella seguente forma. La schiera 
di Duhesme che componeva la sinistra dei 
Francesi , marciava da Saluzzo verso Saviglia- 



no I e quindi contro Marene » in cui stanziava» 
r ala destra dei Tedesdù. La mezzana , in cui. 
comandavano Grenier e Victor, alloggiava a 
Savigliano ed a .Genola « avendo un forte re« 
troguardo a Lavaldigi. L' ala destra dei Fran^ 
cesi che obbediva a Lemoine , fermava le sue 
stanze a Morozzo. Tal era adunque il sito dell» 
genti repubblicane che Duhesme si muoveva 
sulla sinistra della Grana » Grenier e Victor tra. 
la Grana e la Stura , il primo a Savigliano , il 
secondo a Genola, L^oine sulla destra di 

Suest' ultimo fiume. Dalla sua parte Melas con . 
i destra alloggiava a Marene , con la mezza % 
Possano , con la sinistra » parte a Possano , 

Saie verso la Trinità. Obbediva la prima a 
tto^e con lui doveva cooperare Mitrusch}. 
alloggiato a San Lorenzo, la seconda ad Esnitz, 
la terza a Gottesfaeim. Ardevano l' una parte « 
V altra di venir alle mani j il che era da iodaisi 
dal lato di Melas, perchè assai gì' importava 
dì combattere prima dell' arrivo di Duhesme , 
ma non parimente dal lato di Giampionnet che 
doveva indugiarsi insino a tanto che la con« 
giunzione di Duhesme , avesse avuto intiera* 
mente il suo e£fetto. L' uno esercito nel mo-i 
mento stesso si avventava contro l' altro il à\ 
suddetto. I primi ad attaccarsi furono Grenier 
ed Ol ^o. Combatterono ambidue tra Savigliano 
e Marette con estremo valore , essendo il co- 
f^SIS^o e la perizia militare uguale da ambe le 
parti. Studiavansi i Francesi di circuire la 
puuta destra dei Tedeschi 9 i Tedeschi la siiii^ 
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sira dei Francesi , perchè i primi non volevano 
restar separati daUuhesme che si avvicinava , 
i secondi gli volevano separare. Fu lunga , for- 
te e variata la mischia ; gli uni con gli altri 
parecchie volte si mescolarono. Ma prevalendo 
gli Austriaci per le cavallerie , a questo fine 
appunto Melas aveva tirato il suo avversario 
sui campi aperti , furono finalmente i Francesi 
costretti a ritirarsi in Savigliano. Gli seguita- 
rono acremente i Tedeschi, dando l' assalto alla 
Siazza prima che avessero avuto tempo di rior- 
inarsi* Ciò nondimeno fecero una forte resi- 
stenza ^ e forse non sarebbe venuto Otto a capo 
di- scacciamegli , se in quel punto non fosse 
arrivato con tutti 1 suoi SGtruschi da San Lo- 
renzo » e che diede da un'altra banda la batta- 
glia alla terra* JN^on potendo Grenier resistere a 
questo doj^io assalto » fu costretto a retroce- 
dere f incamminandosi a Genola ^ e lasciando 
in poter del vincitore. Le cose succedettero 
diversamente tm Esniu e Victor. Uscito il pri" 
mo da Possano aveva assaltato il secondo a 
Genola; ma il Francese gli rispose con tanu 
gagliardia die quantunque il Tedesco per tre 
volte desse furiosamente la carica , ne fu sem- 
pre risospinto coni grave danno. Si fece Esnitz 
aiutare da Gottesheim» tutti a due insieme non 
ebbero miglior fortuna che un solo. In questo 
mentre il generale repubblicano Bichepanse 
con. un piccolo corpo di cavalleria , si faceva 
avanti ed urtata con. gran valore la cavalleriìa 
tedesca, sforzata EsaìIc a ritirarsi più che di 
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passo dentro le tnura di Possano, Quivi nem^ 
..meno non era sicuro , e già pensava al modo di 
abbandonar la piazza per retrocedere più lon- 
tano; tanto era stato il danno che aveva patito 
in quella forte rincalzata. Ma gli sopravvennero-^ 
in questo punto le novelle della vittoria acqui- 
stata sulla destra da Otto ; il che il confortò 
a star fermo in Possano ^ avvisandosi che Vic- 
tor avrebbe pensato a tutt' altro piuttosto che 
a noiarlo. In&tti Ghampionnet ^ per aver con- 
siderato il caso sinistro di Grenier , aveva co- 
mandato a Victor che retrocedesse e venisse a 
posarsi a Lavaldigi ^ divenuto l'alloggiamento 
principale dei Francesi. Esnitz , usando la oc- 
casione , usciva da Possano» acquistava Genola 
e perseguitava continuamente Victor alle spal- 
le. Melas p raccolti i suoi t non volendo dar 
posa al nemico in su quel fervore della vitto- 
ria y assaltava Lavaldigi ^ e dopo un lungo con- 
flitto se ne impadroniva. Ritiravansi i Francesi 
parte a CentaUo , parte a Horozzo, In questo 
mentre giungeva > Duhesme sul campo, m cui 
si era combattuto sul principio della Ibattaglia, 
o trovato Savigliano eoo debole presidio , se 
ne rendeva padrone p poi marciava per combat- 
tere Marene. Diveniva la sua mossa molto pe- 
ricolosa pei Tedeschi» e se fosse stata fatta 
qualche ora prima » sarebbe stata per loro pre- 
giudiziale air estremo. Ma già erano talmente 
in possessione della vittoria , che fìi loro age- 
vole il portar rimedio contro quell'improvviso 
accidente. Ordinava Melas al generale Somma- 
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riva che àddasie a combattere Dohesnie. Poti 
eeìi giungerlo , quantunque il giorno già io» 
clinasse e lo costrìnse, fattasi dal generale 
francese breve resistenza » perchè aveva ricevuto 
le novelle della rotta dei compagni , a ritirarsi 
fino a Saluzzo. 

Avevauo gli Austrìaci in mano loro la vitto* 
ria ; restava che l' usassero. Il giorno seguente 
'attorniarono un grosso squadrone lasciato da 
Championnet a Ronchi » e lo sformarono a dar- 
si. Un' altra squadra pia grossa che stanziava 
a Murazzo , tagliatole il ritomo per Cuneo , fu 
anch' essa obbligata a cedere m potestà del 
vincitore. Non pochi repubblicani che fecero 
pruova per salvarsi , di passar la Stura a nuo- 
to , vi restarono affogati. Avrebbe voluto Melas 
correre sulla destra del fiume per dar addosso 
a Lemoine , ma inteso che i Francesi avevano 
fatto due campi, uno alla Madonna dell'Olmo, 
l'altro a Caraglio con intenzione di preservare 
Cuneo, rinunziando al pensiero di varcare, 
condusse le sue genti vincitrici , dividendole 
in due colonne , contro quei nuovi alloggia- 
menti del nemico : i Francesi , non aspettan* 
■ dolo , si ritirarono ai monti. Ma premendo a 
Meks di fargli allargar da Cuneo , perchè la 
oppugnazione della piazza non gli potesse 
venire sturbata , gli perseguitava da tutte 
bande. Esnitz, seguitando Grenier perla stra* 
da del Vernante lo sospingeva sino a Limone. 
Poco dopo , assalito da Mélas , non trovò altro 
•campo alla sua fortuna caduta » se non queUo 
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ifi salirsene sul diffidile ed erid ^o^ di 
Tenda. Otto cacciava avanti a se i fejrubblicimr 
j^er le valli di Stura e di Gran^, e si' faceva si- 
gnore di DeilionÉe'j poi spintosi più 'in su occu- 
pava le Bari'icà^te é P Argéìitei-à. Lattérman in- 
sistendo 'sulla Maira e iti'a versando il liorgodi 
Busca,' salivia sino a Drdiiefo^ "Keim^jche av€va 
la custodia particolare'delpàes^^^àll'' intórno di 
Torino seguitando Dulièstirié,*lò sfotóàfva a tor- 
narsene nella valle d'Icilia^ 'alle-' ràditi del rimon- 
te Ginevraì dond'era venuto.' 'Bièsiava che gli 
Austriaci togliessero ai Francesi Móndovì, dove 
si erano riparati Victor , Lemoine e Champion- 
iiet. Riuscì 'loro là fazione^ pei^òhè sloggiati i 
Francesi sformatamente dai -due «obfcorghi per 
opera di Mitrùschi e dalle etaitìeiiie'^che domi* 
nano la città , per q[aella di Lichleiistèin 1' a,b- 
bandonarono ritirandosi ài luoghi '^iù aiti della 
valle del Tanaro. Fuvvi a Bà^nasco un duro in-t 
contro tra il^retroguardo frant'ese e l'iantiguar- 
dó> tedesco^j ' "né fu senza grave rléòhid e fatica , 
che ilpHtai^potè farsi strada ^1 • stìo' éàmftóino. 
Occuparono i-'Tedeschij semj^re' Stirandosi i 
Francesi^ Garessio, Ormca, e sispiiifeeró'ivantì 
sino al ponte di Nava , che è il passo ' più/ di£ifi^ 
Cile e quasi la chiave della strada che porta su 

J nelle alture dà un lato all' alt ro,^tì:on so semi 
ebba dire dell'Alpi e degli At>petìnim; perchè 
Ih è appunto il confine fra le due corone di 
monti che si chiamano con questi due nomi. 
Per tale guisa i vari corpi di Championnet che 
partendoci da divèrsi pimti di' una larga peri^ 
3. 37 
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feria , eranà venuti a concorrere auasi come in 
centro comune nelle vicinanze di Fossano e di 
Savigll^iio » dopo la be^ttaglia ivi combattuta 
che adc^l^. chiamano di Possano» altri di Geno- 
la » dispersi e* di nuovo. V uno dalP altro disco- 
standoci, si allargaxonQ> ^d.ai punti medesimi 
della periferia TÌ^om?upp*nQ« . Aoqui^tarouo gli 
Austrìaci, fa(x;^t^ à} attendere alla espugnazio- 
ne di C^l;xeQ,sic^ralx^nte| il che era lo scopo 
principale ^Ài^Q^e.nìosse, e di si oacinata guer** 
ra. Perde/ .Championnet in t^tti questi fatti 
tra mof ti» feriti fi, prigionieri circa la terza parte 
delle sue gentil die è quai^to a dire otto mila 
soldati. Ma^cs^rono dal lato dei Tedeschi più 
di due mijta;.Bitirpssi il capitauo.del Direttorio 
A Niz^» dc^viB tra.i^ cordogli^ dell' esser vinto 
e del vedere ^ depressipue della Repubblica» 
l'inflazione, di; una; malattia gravissima» che 
q^asi a gn^sa, di pestct iiUurìaya» e lo sdegno 
concetto perchè Buopaparte toriato dall'Egitto 
si era fa^(q padrqn^ di Francia sotto nome di 
primo 'C)qiPs<4o » passi^. di quicsla alji' ^tra vita. 
pi fa c^^itauG^ debole, ma^uodio dabbene; amò 
la Repv^blica per lei» quando tanti ^tri rama* 
vapo. p^r l9J:o. 

j Xravagliavansi gli Austriaci iutorno a Cu- 
li^ piazui fprte e di mojta io^ortanza pel suo 
aito. CoQoscevai^o quest'importanza i generali 
dell'Imperatore» e però sebbene la stagione già 
divenisse sinistra ^lle opere di oppugnazione» 
si accinsero all'impresa «^perandq qù compensar 
con le forze soprabbandantt la contrarietà del 
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tempo.Si alloggiava Melas col grosso delle genti 
a Borgo San IMlmazzo per impedir ai Francesi 
il calare dal colle di Tenda verso la piazjea as- 
sediata. Intanto il Principe di Lichtenstein » al 
quale era stata commessa V espugnazione » cin- 
ta tutto all' intomo la fortezza , si era prìncipal- 
mente alloggiato tra il Gesso e la Stura , che 
le scorrono , uno a destra V altro a sinistra. 
Intènto suo era di far le trincee e di dar la 
batterìa da quella parte che sta a fronte della 
Madonna dell'Olmo. Infatti la notte dei venti- 
sei novembre principiò a scavare e ad inualzar 
terra contro la strada coperta che cingeva- il 
bastione di Sant'Angelo. 

Obbediva il presidio al Generale Qement. 
Sommava al numero di due mila cinquecènto 
soldati^ ma disanimati per le sconfitte é<*pel 
desiderio di tornarsene in Francia parendo 
loro disperate le cose d'Italia. Oltre a questo 
Bon era bene provvista la piazza di munizioni 
né da bocca» né da guerra, perchè e perl'ingor^ 
digie solite, e per l'angustia dei tempi nonne 
era stata mai sufficientemente empiita. L'eser» 
cito stesso, quando guerreggiava ttelle vici* 
nanze, era stato obbligato, non avendo da 'pa* 
scersi altronde, a. consumare una parte dei 
viveri d'assedio. Ciò non ostante Clemettt noil 
perdutosi d'animo fece quello che per bapitftno 
valoróso si potevu a fine di sturbare le opere 
del nemico ora sortendo fet combattere, ed ora 
fiilmiiiando con tutte le artiglierie contro co- 
loro che si a£fa ti cavano alle trincee. Ma tanti 
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<ranp { «oldati, dell' Aufltria e tanti. i paeaani 
accorsi patte per amore., parte per forza, parte 
per speranza del guadagno, perchè Lichten- 
steiii,; spènd^iùdo.ancjle- del Suo, usa'va molte 
larghezze che in, brevi$8Ìiao tempo fu condotta 
a perfeeione la prima parallela » e. vi si pianta- 
rono dieciflove batterie pronte. a bersagliare gli 
assediati. Tiraroilo con tanto .impeto il due 
decembns , che i difensori furono obbligati ad 
%bbandiOoace le opere esteriori , ritirandosi del 
tutto ali! interno della piazza. Al tempo stesso 
arse.uoil conserva di polvere con orribile fra- 
casiw>y.e< schiantò fiipt dalle fondamenta un ri- 
ik>tto. Usarono gli assalitori la occasione , fa- 
cendo )st notte che 8eg$!\ , up alloggiamento 
«leUfi.ruinei ed attendendo a» t^rar avanti la 
secótkòat JUiocea di circonvallatone, Ma già un 
sJirOk magasuno scoppiava, le case vicine arde- 
vano^ il fu^co rapidamente distendendosi mi-» 
t^cciavat genecak ipcen4io.' Ne vi era modo , 
o vQlonfta di spegnerlo, peixhè i soldati stavf-no 
sulle mura a combattere, i cittadini spaventati 
non ayeya^ più consiglio; la tempesta man- 
data coilÙ9uÀmeqtek dal nemico accendeva l'iin- 
litftoylkìàJtB. ^ra la quantità che soprabbondevol- 
incinte igittavajichtenstein di palle, di bombe 
e di.'grsinate reali. Mandarono i Cuneesi pre- 
gando che avesse compassione di loro, od al- 
meno rispamiiasse . le. case , posciachè eglino 
non combattevano. Rispose il Tedesco, noa 
farsi a^cun< divario» quando si oppugnano piazze, 
fra. chi combatte, e fra chi non cOmhatte: capi* 
Colasse il FnaDcese ; cesserebbe la tempesta • 
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Vedeva Clement la necessita della dedizione , 
perchè già la fortezza era straziata , la iM-eccia 
si preparava» nissun soccorso appariva da nis« 
sima parte, ed erano mancati tutti i fonda* 
menti del difendersi. Chiese perciò i patti , e 
gli ottenne. Fu stipulato ai cinque decembre 
che la guemigione uscisse onorevolmente al 
modo di guerra y che deponesse le armi sullo 
spalto» che fosse condotta sotto scorta» come 
prigioniera » negli stati ereditari » che si avesse 
cura degli ammalati e dei feriti: erano otto^ 
cento. Volle Clement provvedere ai Piemontesi, 
ed assicurar le loro condizioni con domandare 
die non potessero esser ricerchi per opinioni 
o fatti politici precedenti. Gli fu risposto che 
si apparteneva allo stato, non ai soldati a giu- 
dicare, A questo modo fu domato per forza , 
in men che non fa dieci giorni , Cuneo che 
aveva vinto la gara contro le forze di Francia 
nel 1691, e nel 1744* ^^ O^ale accidente due 
conclusioni si possono dedurre , la prima che 
non vi è piazza, a cui con gli approcci si pos- 
sano accostare gli oppugnatori aie possa resi- 
stere lungo tempo, se non è spalleggiata da un 
esercito alla campagna ; la seconda che Parte 
degli approcci e delle artiglierie è divenuta 
tanto potente che vi è adesso 'troppo enorme 
disproporzione tra i mezzi di oppugnazione , e 
quei di difesa. 

La presa di Cuneo, e la stagione avversa 
ebbero posto fine alla guerra nella superiore 
Italia, e sgravarono gli eserciti confederati di 
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inolio fatiche • Tuitavia, sebbene ti Piemonte 
fosse governato a nome del Re» in fatto egli 
era a divozione dell' Austria , la quale non 
volle mai consentire , eh' ei vi tornasse» né che 
il Duca 4' Aosta che aveva voce d' intendersi 
di guerra» ed a cui i soldati piemontesi porta- 
vano afTezione » vi comparisse. 
, Intanto fu anno molto doloroso alla famiglia 
reale di Sardegna pei mali veri»>e per le spe- 
ranze vane; perchè mori a Cagliari Punico 
figliuolo del. Duca d'Aosta, al quale» dopo la 
morte del padre» spettava la corona; passò 
anche da questa vita in Algheri di Sardegna 
il Duca di Monferrato fratello del Re» giovane., 
siccome gik abbiamo notato altrove » di ottima 
natura e di costumi dolcissimi. 
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ordine della storia mi chiama adesso a 
cose maggiori : molto sangue civUe versato* 
dalle baionette , molto dalle mannaie; Italiani 
straziati da forestieri , Italiani straziati da Ita- 
liani I pensieri smisurati da ambe le parti j la 
crudeltà sotto nome di giustizia » un coraggio^ 
estremo in casi estremi , il valore contaminato 
dalla perfidia; Russi , Tedeschi» Turchi, In- 

{lesi , Napolitani , Romani , Toscani in un vil- 
uppo ; aquile bianche con un becco, aquile 
nere con due becchi , leopardi con le rampe , 
la repubblicana donna » la nostra donna , la 
ottomana luna , la croce dei Cristiani sulle 
bandiere; l' inferiore Italia tutta sdegnata , fu« 
ribonda ». sconvolta, sanguinosa; discorsii civili » 
opere barbare, proteste di oroanitk, etfc da Gen-- 
serico; e chi vanta i tempi moderni, non sodi 
qual razza sia, Ferdinando, Carolina, Àcton 
cransi ritirati in Sicilia, lasciando Napoli in 
mano dei Francesi che badavano ai fatti loro 
ed ai Napolitani , amatori della libertà che so-* 
gnavano la Repubblica, Ma non se ne stava il 
governo regio senza speranza che le sue cose 
avessero presto a risorgere , perchè non igno- 
rava la forte lega che si era ordita in Europa 
Contro la Francia, e sapeva che i doQiinj dei 
Francesi nei paes^forestieri , massimamente ia 
Italia, sono sèmpre brevi. Egli medesimo si 
era congiunto per trattati d' alleanza con le 
potenze che facevano o volevano far la guerra 
ai Francesi. Già fin dall'anno nkimo aveva iti- 
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pulatò Con r Austria, che in caso di guerra , e 
d' invasione idi territori » Napoli avesse ad aìu" 
tar r Imperatore con quaranlamila soldati , 
V AuUria Napoli con ottantamila^ e se quando 
il Be corse contro i Francesi a Roma » 1 Impe- 
ratore non accorse in suo aiuto » ciò fu, perchè, 
essendo il R^ }' aggressore , non era caso d' in<« 
vasione^e perciò non d'alleanta^nè l'Austria 
aveva preste le;armi , come ella avrebbe desi* 
derato. Avei^a anche il Re contratto amicizia- 
con la Gi*aQ,BreUa'gnaper un trattato , pel qua-* 
le il Re Giorgio-^ obbligava a tenere una grossa( 
armata nel Mediterraneo a tutela , e consenra- 
sione degli stati napolitani, e il Re Ferdinando 
•ì dichiarava obbligato a fiener aperti i porti* 
alle navi inglesi , a dare all' foghilterra tremila 
mannari, ed a congiungere con l'armata bri* 
tannica quattro oavi di fila, quattro fregate, 
e quattro altri legni più sottili. Poi Nelson vit- 
torioso molto confoitava le siciliane speranzCé 
Medesimamente per un trattato concluso eoa 
r Imperatore Paolo , si era la Russia obbligata 
a mettere sulla campagna in aiuto dei Be nove 
battaglioni di fanti , e duceoto cosacchi , gli 
noi e gli altri da aumentarsi in caso di peri- 
colo prossimo , ed il Re si obbligava dal canto 
suo a sborsare a Paolo centottaotamila rubli 
pel viaggio, e a diire il vivere , quando fossero 
giunti nel reguo , a quei settentrionali soldati, 
Pferchè poi quella Repubblica francese che era 
per se stessa una tanto strana apparensa , aves* 
m a produrre nel mondo accidenti ancor più 
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strani , il Re Ferdiaando aveva tatto alleanza 
coi Turchi» eoo avergli il gran- signore pro« 
messo che manderebbe ad ogni sua richiesta , 
e senza alcun suo aggravio diecimila Albanesi- 
in suo aiuto Quest' erano le promesse e le ca- 
pitolazioni dell'Europa civile e dell' Europa 
barbara in favor di Ferdinando: gli scortica- 
tori delle teste francesi dovevano venir ad 
usare l'immanitii loro sotto il dolce clima 
delle napolitane contrade. A questo dava fa- 
vore e facilità la conquista di Corfù faCta dai 
Russi e dai Turchi, quando appunto gli aiuti 
loro erano divenuti più necessari al Re Ferdi- 
nando. Era arrivato il tempo propizio a ricon* 
Juistare il regno per la ritirata di Macdonald 
a Napoli. Non aveva la Repubblica omesso forti 
radici nel regno » A pel duro dominio dei re- 
pubblicani di Francia » sì per le astrazioni di 
quelli di Napoli « e s\ finalmente per gì' inge- 
gni mobili dei Napolitani. 

Sperava adunque Ferdinando negli aiuti de- 
gli alleati e nelle inclinazioni dei pc^oli. Per 
conservarsi la grazia dei primi aveva in Sicilia 
tenuto Acton,in istato, per muovere i secondi 
mandato Ruffo in Calabria. Già abbiamo nar* 
rato , come il cardinale , creato l' esercito coeli 
aderenti propri, poi ingrossato coi nemici dei 
repubblicani , aveva mosso a romore e ricon- 
dotto all'obbedienza le due Calabrie quasi 
tutte, la terra d' Otranto, la terra di Bari ed 
il contado di Molise. Gente feroce ogni giorno 
a gente feroce ti fiocoatava , i più per sete di 
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.veodetta o per avidità di sacco, pothi per amo» 
re idei nome regio. Uomini scelleraii si segna* 
vano con la croce di Cristo^ ia ogni luogo io 
vece degli alberi della libertà , piantavano le 
croci r venerato e santo «egoo posto in mezzo 
al sangtie ed alle rapine. Erano accorsi con le 
bande loi'o al cardinale, Proni » Mammone , 
S5:iarpa , fra Dia^volo , Decesari , dei quali i# 
pqn so dir altro , se non che deploro là caasa 
regia di avergli avuti per difensori. Un'altra 
fnossa popolare era sorta che mollo aiutava i} 
cardinale, per Jnstigazione del Vescovo di Por 
licarpo , contilo il governo repubblicano ». la 
quale sulle rive del Mediterraneo correndo^» 
ii^inacciaya {Salerno: e Napoli. Anche il Conte 
Ruggiero di Pamas correva le campagne eoa 
Uomini spediUsisimi , e sollevava a, furore, quel- 
le popolazioni tanto facili ad etjser concitate. 
Il cardinale» vedutosi forte, eleyava T'ani* 
oao a ijuaggiori imprese. Peilocke , volendo 
torr^ alla capitale del regno quel pingue gra* 
naio deUa .Pttglia, e facilitare an^ìhe iq quelle 
spiaggie gli sj34rchi dei Turchi p dei Russi , 
s incamminava contro Àltamura:,: perchè an* 
dando all'impresa di Puglia', non. voleva la* 
sciarsi ,dietroiquel seggio di forti cep^bblicani. 
Fattosi sotitO le mura ed iutimaìa la. resa , gii 
fu risposto audapemente da quei di dentro che 
nino' altra risposta volevano d|ire, se non di 
armi. Amavano veramente la Repubblica ed 
erano uomiui di gran cuore : l'arrendersi poi 
non sarebbe atato meao pericoloso che il com^ 
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i>aUere per la naiara della gente ifreoau «coti 
la quale avevano a fare. Diede il cardinale fa-^ 
fiosamente la batteria, e quamunqae gii Àha- 
murani virilmente si difendessero , aperta la 
breccia, vi entrarono i card inaliiri per* estrema 
forza , e recarono in mano loro la terra. Qiri le 
cose che successero -, io' che gik tante orribili ne 
ho descritto , ripugno a raccontare. Solo dirò 
che se Tranfed À'ndrià furono sterminate dai 
l'epnbblicani, con uguale immanità fu siermi-* 
nata la mise^atida città di Altamura.< Usossi il 
ferro , usossi il tuoco , e chi più incrudeliva , 
era* miglior tenuto , e chi mescolava gli scile r« 
ni, le risa e gli orribili oltraggi' |&ontro la pudi*- 
tizia alle prcfghiere supplichevoli ed alle lamen- 
tazioni disperate' dei tormentatf e degt' immo- 
lati, era da quegli uomini disumanali applau'» 
dito. Queste còse si facevamo in Cospetto di un 
cardinale di Santa Chiesa o lui comandante o 
Ini tollerante o lui -contrastante , degno di 
eterno biasimonei due primi casi per l'atto, 
degno accora di riprensione lieir uli'itno ' per 
Don aver<j* ^hborrito dal continuar a reggere 
gente, a ciii era diletto lo stuprare, il tubare , 
il tormentare, l'uccidere. Da tante crudeltà 
volle Iddìo iy piuttosto gli uomini sfrehbti che 
in nome suo 'p a ri ava n che fòsse accompagnata 
la restituzione della monarchia e della Reli- 
gione in Napoli : quest* erano le opere dell' e* 
sercito che col nome di Cristiano s' intitolava. 
Ad uguale sterminio fu condotta la città di 
Gravina prossima ad Altamai*a , • post^ aullar 
strada per la Puglia. 
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Conseguita la vittoria d'Àltamara» aodava 
il cardinale a porre le sue stanze ad Ariano nel 
Principato ulteriore. Quivi le città principali di 
Puglia^) spaventale dal caso d' Altaraura, e di 
Gravina » spente le insegne della Repubblica , 
e seguitando scopertamente il nome del Re, 
concorrevano coi deputati loro a giurare obbe* 
dienza. Vennervi i delegali di Lucerà, Manfre- 
donia , Àndria , Bari , Ascoli , Venosa , Biton- 
to, Barletta, Trani : tutto lo stato della Repub- 
blica rovinava , e ritornavano con grandissimo 
impeto della fortuna a Ferdinando tutte le 
terre e le fortezze più principali. Solo Foggia » 
capitale, assai fiorente, ricca, popolosa, e piena 
di amatori dello stato democratico , ancora si 
teneva ; ma V essere tornata tutta la provincia 
a divozione del Re, die facilità ai Russi, Ingle* 
ai ed Ottomani di sbarcare , come fecero ; sulle 
rive del golfo di Manfredonia nel novero di 
circa milaqnattrocento condotti dal cavaliere 
Micberoux: marciarono contro Foggia e la ri- 
dussero in poter loro. Correva un giorno di fie- 
ra , quando vi entrarono : i popoli spaventati 
al vedere quelle genti strane die avevano no- 
me di valorose e di feroci , sparsero tosto lesi- 
nistre novelle pei paesi circonvicini* Il terrore 
dominava , e se qualche luogo era rimasto fe- 
dele alla Repubblica , questo concorreva pre- 
stamente con gli altri all' obbedienza verso il 
vincitore. Parte dei soldati forestieri si congiun- 
sero col cardinale in Ariano , e parte andarono 
a trovare sulle rive del Mediterraneo il Vescovo 
3. 38 
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di Policarpo, che aveva combattuto infelice- 
mente contro i repubblicani. Venne con questa 
seconda schiera Micheroux medesimo , che va* 
lorosamente guerreggiando pel suo signore, 
aveva in odio la ferocia delle turbe indiscipli- 
nate « e si sformava, ancorché fosse indarno , di 
frenarle. I rinforzi condotti da Micheroux , reu- 
dettero superiori i regi; anzi tanto s'avvantag- 
giarono, che non ostante che i repubblicani con 
frequenti, e forti battaglie cercassero di arre- 
stargli , arrivarono , conquistati i passi impor- 
tanti d' Eboli » e di Campistrina » sotto le mura 
di Salerno , e se ne impadronirono. Già tutte 
le Provincie, avendo obbedito o per amore, o 
per forza alla fortuna del vincitore, la guerra 
si avvicinava a Napoli. 11 cardinale, per istrin- 
gerla, era venuto^ calandosi da Ariano, a porsi 
a Nola, mentre Micheroux si era alloggiato a 
Cardinale. Eransi anche i regi fatti padroni 
della Torre del Greco. Da un' altra parte , 
Avers», rivoltatasi dalla Repubblica, aveva 
chiamato il nome del Re. Questo accidente in- 
terrompeva le strade da Napoli a Capua , in cui 
Macdonald partendo, aveva lasciato un presidio 
di due mila soldati. La medesima ubbidienza 
seguitava l'Abruzzo, perchè Proni, sollevalo 
prima l'Abruzzo superiore, dove ad eccezione 
di Pescara, in cui si era rinchiuso il Conte Ei-^ 
tore di Ruvo, ogni cosa veniva in poter suo , 
scendeva a far levare Tinferiore. Veramente 
tanto vi fece con la forza , e con le persuasioni» 
che l'autorità regia vifuriuslaurata sioapro»^ 
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^imatnénte a Gaeta, munita di an presidio fran^ 
cese. Per tale guisa furono tagliale tutte le 
strade tra Napoli e Roma. Tn questo mentre 
comparivano le navi inglesi in cospetto, e mo- 
strarono ai repubblicani, che la strada del mare 
era loro interdetta, come quella di terra, e che 
nissun' altra speranza rimaneva loro, se non 
quella di un disperato valore, poiché nella cle- 
menza del vincitore uon potevano in modo al- 
cuno fidare. Avevano innanzi agli occhi il prò • 
sjpetto di Precida isola, nido allora d'immanità 
più orribili che non furono infarai le libidini, 
che Capri posta in facciaa lei vide ai tempi an- 
tichi. Dominava in Procida sotto l'obbedienza 
del Conte di Turn» unoSpeciale, uomo crude- 
le, il quale quanti repubblicani gli erano man- 
dati prigionieri dal continente, tanti tormen- 
tava con supplizi, ed il più sovente con la 
morte* S' aggiungeva a spavento dei repuhbli« 
cani, che in Napoli si era ordita una congiura 
in favore del Re da due fratelli Bacber , Tede* 
sebi che viavevanoapertou.n traffico. Scoperti 
da una gentildonna , amatrice dello stato quo-, 
vo, per nome San Felice, furono carcerata Tro- 
varonsi in casa loro nappe rosse, e bandiere reali. 
I repubblicani entrarono in gran sospetto , per- 
chè temevano che vi fosse maggior inclinazione, 
e che una parte potente macchinasse congiure. 
In estremo tanto pericoloso , in. cui non si 
trattava j^iù di vincere d* di perdere ^ ma di. 
vivere o di. morire , il governo . dèUii. Repub-. 
blica^ed i repubblicani fiicfiv^no «^ .or>i| j (mù »» 
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ora meno di quanto i tempi fichiedessero. 
Già aveva qualche tempo prima , come ab- 
biam narralo « il governo decretato, che non 
solamente fossero, e s'intendessero aboliti i 
dritti dei feudi , ma che i baroni mostrassero a 
quale titolo possedessero i boschi e le bandite, 
e chi non potesse mostrargli , fosse spodestato, 
ed i beni si spartissero fra coloro , a danno dei 
quali i medesimi diritti fossero stati usati. To« 
glieva il diritto di mulenda, voleva che si 
vendessero i beni nazionali; rimedi insufficienti 
perchè usati all' estremo , e perchè la ragione , 
e nemmeno l' utile possono prevalere contro il 
furore. 1 sospetti intanto, anche fra gli uomini 
della stessa parte, come avviene nelle disgra* 
zie , davano il tracollo allo stato già cadente. 
Questi sospetti accennavano agli uomini stes- 
si che entravano nel governo , perchè vi erano 
stati chiamati dai Francesi , parendo ai più ar« 
denti repubblicani , che in chi era stato dipeQ« 
dente dai forestieri , non* si potesse aver fede 
sufficiente in quegli estremi della partenopea 
Repubblica. Erano sorti in Napoli , come ab- 
biam detto più sopra « parecchi ritrovi politici, 
dove V secondo il solito chi manifestava opi- 
nioni più estreme, epa più applaudito e miglior 
cittadino creduto. Tanto montò la cosa e tanta 
fu la potenza che questi ritrovi si arrogarono , 
che uno di essi domandò al governo che tatti 
coloro che èrano stati' nominati dai Francesi , 
cessassero' dal magistrato ed in vece loro si sur* 
^ogà^sero buoni sleali e independenti Napoli-»: 
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tluii.Percliè poi QOn'pffteMei ir^nir fatto iogi^fuips 

.roisiero in campo anch^ questa che un magi^ 

strato dì censura si creastìe cke avesse diritto;^ 

/Caricp di scrutinare i mejwbri del Direttario e 

^f&ei ^el corpo legislativo « e chi fosse stimato 

ii0sp«ttQ , cassasse , e proponesse in lupgo Ìotp 

iciuadiui puri ed ioQorrotti^ A^cettj^ il.goyerpo 

oggùnai: jservo la proposta • ei ;per e#sa divenne 

.aaco^^piJL servo. Cps\ :$ci^lievasi la-, società per 

la ifg^tupevanEa,, già primis cbe si disfacesse 

per ]« /forza : fu creato il oiagistrato , un .Qano.T 

oico I^uparelli d' Ariano fat^o suo capo. Questi 

creavano « quelli cacciavano , il governa crajfi 

maop loro. lustituissi intanto un Tribunale il 

cui ttflkio fosse di giudicare il crimenlese , e 

di cui fa nominato presidente Vincenzo Lupo». 

Entrarono con lui i repubblichini pia vivi. Pe* 

cretava il ]pirettOrio cbe quando tirassero- tee 

volte {.cannoni dei castelli, chi a guardia D9>: 

atonale od a ritrovi politici aoo fosse. ascriu<^« 

iocontafientesijcitivatfse. alleane cese sotte p^^ 

di morte e sotto la medesima pena serra^sse Ift 

finestrte^ é ehi noi facesse , e fosse trovato per 

Napoli dopòi ire tiri, quando non a'appar* 

teoesae a gu^dia naaionale od a ritrovi peli-^ 

tici.i fosse disarmato, arrestato ed iocontaneon 

te coma nemico della pàtria , . animazzatp;^ 

Ai tiri medesimi le guardie nazionali , o chi 

fosse ;addeile;ai. ritrovi, ;tostamenie accorresse 

al quaniei* generale: i quinqueviri ,. i legi« 

slatori, i. ministri andassero ai seggi loro, e 

4J1Ì nol.iaceftse, fosse >ammazsato^ Queste 

38 * 



^(i6 fTò«rA ì4'«a£ia. 

4Ì facevano con iertotè itìfi'Ailo dellflì ciltlu Ma 
i repubblicani più vivi,' e quelli che avevano 
In odio ed in sojspettd bgni freno ed'bgaì 

Sgoverno, viemaggiorm'enté s'infierivano. 'Si (era 
ormato con consentimento dèi governo' iièUa 
casa dell' accadetnia dei .nobili , un rhtà^ir la 
cui convenivamo repubblicani più inòdeitirt 
per ' discorrere frd* di loro intorno alla -salute 
della patria, e pro)pria<. Il loro fine principale , 
vedendo il pr<eoipÌ2Ìo delle cose , erai d0|fc€OlV 
darsi', acciocché nel!" nliifno caso trò\Ws$erO 
modo di saWar-sej'e quelli che seniivdtio coia 
Ibro. I Capi diìqinest'adnnafnza erano uonoi ini 
assennati, e le loro intenzioni volteaTbene. 
Ma vennero a eongiuiigersi con loro, ed essi il 
•consentirono perYjueiriiit^ntb dì salvare quan- 
ti repuLblicaui potessero, gli altri ritrovi spar- 
si per la cìiik\ e composti di pairiottì più 
ardetìti e più ihtmodèrati. Né nacque'>cfae'<o^- 
storb acquistarono! il predominio, e speserò 
l' adunanza della casa dei nobili ad eccessi con* 
dannabili. 

$ul bel principio mandavono dicendoci corpo 
legislativo che Pignfftelli-di Motaéelepiie e bruno 
di Foggia>entfambi di esso corpoveraoo'arislo- 
ctatì, perchè avevano reeo partito controra* legge 
dei feudìf perciò vòìcfvado, che cbiesm liocfizase 
n 'laudassero e non guardaissero indiktro; quando 
no , gli avrebbero auimazzat'i. Deputati a poìtar 
quest'insolente irbLjasdata forono Lni'gr 5erìo 
e' Gaetano Rossi. Gli acbompagnavanò cinque 
cento arrabbiati con le couelTa in Bsabo, in* 
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HiéÙando » che véniVtf(io<pei' ammaztar Pignar. 

^111 e Bruno, 6e colle lyùODC'non se q'andassero*. 

.jPuVTi dentro un' gran contrasto , perchè chi 

<*voleva cedere, chi resiistere ^ né potendo ac* 

cordarsi se ne volevano riparar alle case; iHa 

^gli' uoiz^ni Con le cdifella intimavano <]ora^ 

^d^ssero a fa^ l^iilficio. Poi'non contènti al 

fPigi^àtel]T< 'fi'^kìf Btm'òi t^tuonardno-che -il 

DòHa , ministro» d<*>niiiriiia« «ome vite' per liver 

domandato i passoni , avesse congedo ancor 

€Sso$ quando no^ 1^ ammazzerebbero: Non>^i 

èra luogo ad elezione: e però i tre' accusati 

'presero congedo da lóro medesimi. Aliti magi: 

stigli accusavano ( «^qt^aoti ne accusavano^ 

tanti eranoesòl^si /l'adunanza deWacÀademi« 

dei nobili dominava r regnava un'orribile aoaN 

cbia. Fot per far vedere che se ntterriyanó gli 

allri non avevaAio paura es9iy immaginarono ùi^ 

tegiétTo , dove - tutti ^ cdÉ^e membri doll'adu^ 

hanza^ avessei'o a scrìvere i nomi lorò^ Sorié* 

Berlo m effetto. • T più isaiv^i coniseiHirono 4-pev^ 

che avendo i ùomidi'ikitti speravano* di po^eH 

gli avvertire, quaiidofoys^e venuta* là hecessìth 

del' doversi salvarb -pettnòn cadere nelle* man) 

del tegl Questorvég{sfro>divenne poscia , qoan* 

do i regi si fecero ^adreni idi iftapoli» tin libro» 

di morte, perchè Iroiva tot » furonoi''gìudiciM4 

senza remissione tutti <:òlÀro> che l'atevanbTse^ 

gnatb coi loro nomi. ' , 

Ib* ' qoesto 'teentte: ninna cosa ìlaseiavanA 

intentata per infiammare il popolo. Tutti • che 

portavano U^iomcdt Ferdinando , si sbattéaizaf 
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ynnò con diro ,. che im^ii. tolevaito aTtre ia^ 
COMI , che gli afl»o|nj^U$s9 fid ud lìranoo, Caft- 
8Ìb, Bruto, Tioioleone 9 Armodìo , Catoo^ed a^. 
tri simili aomi aqdfiva^o.per le.bocche di tatti, 
GIÙ invocava Maaankillo^.cbi ìì Gigaot^ Palaxr 
soiil &beto Qegl'ioaiun^reyoli vem parlavfi 
è prediceva gran de5tip0 alla ppr|«po|>ea Repub- 
blica. Le iragedie di Alfim:.. ^ le pii forti». ai 
recHay,aiH>(ki preaepaai di un. concorso iofinitp 
di «diiori I e iraito Uai;!^ ec«o:al4arsi od pre- 
dicatote; qoest' era «pa9^4 una per^fm», civile » 
è spesso ancora uo idH>i«( o: unpre^e o un U»r 
té o X umlaicò. Badatfi » 4ì4e^ cosini » xivoltan^ 
dosegli io un moitieAtcì . ti»tto le g«iHi intente 
ad ttdÌKlo/; badate « diceva ,' q Mtadiois ^be quer 
sto cash è caso oo^tro o £o#9«'di l^i^ìp P Sos$^ 
di .Virginia o ,foas0> di Tmoleooo* Tnttiap*- 
plaadivano; poi: «iicD|itìottav«< a, recitar I^ im* 
gsdia.: Ed ecco un «bro^ ptedi<:atoro>sorger^, e 
dmrcbe bisognata atnìniazaar miti i tir^mnj: 
le >i)apolitai>egi:ida andavanoi al cielo::<osj( uà 
al >prf dbare e., il recitale !$i; arrivava f Uo; spet 
l^redei limi» Fnori-p^i {(discorsi ers^ooocor 
più. itrtfni che nel teatro.: lo. liovflle cb0 si 
spargevano. * , sentivano aiKb'>aMif ddlo ftrovii r 
gaéte« ' Gii acfudeilti favonevKdì «a i dsagecavano » 
gli ai/^vèi^i isi tacevano | Aa Eèpiibblica era ffionr 
ta arltano. fine •• ^ oaolli' pl^dicanabo odjalcnva 
credevano cbc fosse per.osiere otUrtia, deo» 
non Foniteca scriveva' /un-) mooÀtore, gioriMie , 
i» coi^bbliciavo <;o^tiniNimeilttì vittorie dire* 
pubblicani^ 3Cdnfitliei di n^i^ arridi di flotte 
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ioccorritrfci di Francia. In piazza di marcato 
una società che filantropica si chiamava, ave* 
va a cielo aperto rizzato una scuola perammae-» 
strar lazzaroni , e per far loro capire che dol- 
ce e bella cosa fosse la Bepabblica. Per riuscir 
meglio neir intento , si mettevano alla mede 
sima condizione con loro , ed ora a questa ed 
ora a quella taverna andando , se ne stavano 
con quegl' incolti plebei a pie pari mangiando> 
e bevendo. Usavano i filantropi anche la Reli* 
gione» predicando continuamente che il ve* 
scovo d Imola Cbiaramonti aveva con solenne 
lettera pastorale inculcato che le massime de* 
m ocra tiche erano massime del Vangelo, e che 
per esser buoni democrati bastava essere buoni 
Cristiani. Per questo avevano fatto opera che 
iniMichelagnoloCiccoue, frate, trasporta<sse il- 
Vangelo in volgar napolitano , e le massime 
democratiche principalmente inculcasse. Esor- 
taronsi i parochi ed: i preti a raccomandai'e 
queste massime dai pulpiti , e il fecero^ Un Be-' 
noni, frate francescano, Uomo ne senza dottrina,- 
ne senza eloquenza, in mezzo alla piazza ireale^' 
ed a pie dell'albero della libertà , con iih ero-' 
cifisso io mano predicava ogni giorno, facendo 
coniinue , e vivissime invettive contro il Re, 
contro la famiglia reale, contro la monarchia. 
Chiamava ne'suoi discorsi Gesù Cristo, e i Santi; 
affermava con parole i?fficàcissime che tatti fu- 
rono democrati , cheisenibré avevano predicalo 
V uguaglianza » e la fràlelieviolv carità; cfaeisul-' 
l'oKOttlisq^» e-auMai oatità. firaier^A'^fan»' 
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fondati tutti gli ordini monastici, massima* 
mente quello del serafico padre San Francesco; 
e quivi infiammandosi dava col crocifisso la 
benedizione ai popoli. L' arcivescovo di Napoli 
ordinava preci per la Repubblica; decretava 
che nissuno » che avesse macchinato la rovina 
dello stato repubblicano , potesse ottener l' as- 
soluzione , se non in articolo di morte ; chia- 
mava nelle sue pastorali RufTo scellerato » 
impostore » nemico di Dio e degli uomini. 

In mezzo a tutto questo , essendo giunto il 
tempo solito del mese di maggio , si fece con 
molta pompa la processione del Santo. 1 demo- 
orati mandarono dicendo ai custodii pregassero 
molto bene* perchè san Gennaro facesse il mi- 
racolo* ed essi molto bene pregarono» ed il 
sftog uè in men che non fa due minuti , si squa- 

Ì^liò; gridarono i lazzaroni, san Gennaro esser 
atto democratico. 

Ma i rimedi finora raccontati riuscivano insuf- 
ficienti senza le buone armi. In questo i repub- 
blicani avevano molta fede in Mantonè » mini- 
stro della guerra , uomo di animo fortissimo, 
repubblicano gagliardo , e che appunto pel suo 
cos'aggio smisuralo errÀ;egli era per mandato 
del governo ordinator supremo di quanto 8*ap« 
partenesse all'armi ed alla, difesa della Repub- 
blica. Chiamò a se gli ufficìldl » e soldati che 
erano stati ai servigi del Re , offerendo loro 
vitto e * soldo fincliè: fossero descritti in corpi 
r<*golarfv Afa non' potendo 1* erario bastare a 
Uwtà dispendio, tiolim Ic^teise^/cbe per! quanto 
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SÌ poteva senza mal umore dei popoli si riscucv- 
tevano » poneva mano a rimedi straordinari. A 
persuasione di lui » e per ordine del governo 
s'invitarono gli amatori dello stato nuovo ad 
offerir doni in oro od argento coniato , o ver- 
gato in sovvenimento della Repubblica : fecersi 
capo di quest' impresa due gentildonne molto 
ragguardevoli » tanto per la virtù dell'animo » 
quanto per le forme del corpo $ andavano per 
le case, raccomandavano la Repubblica. Di que- 
ste pietose donne non tace il nome la storia ; 
furono le Duchesse di Cassano , e di Popoli. 
Raccolsero tanto denaro che bastò per ordinar 
tre legioni di veterani ; si aggiunsero per mag- 
gior sicurezza alcuni nuovi soldati fra coloro 
che amavano la Repubblica. Dieronsi la prima 
a reggersi a Schipani , la seconda ad Ettore di 
Ruvo , la terza ad un Belpuzzi che aveva ve- 
duto le guerre di Buonaparte. Marciavano Schi- 
pani contro Sciarpa , Ettore contro Proni » Bei- 
puzzi contro Ruffo. Per sicurezza poi di Napoli»^ 
Manton^ ordinava meglio la guardia urbana , 
e tentava di accalorarla in favore della Repub- 
blica. Le diede armi e bandiere con pompa so- 
lenne e per generale primo Rassetta, per se- 
condo Gennaro kSerra , per terzo Francesco Gri- 
maldi e Antonio Pineda , nomini valorosi , e 
nei quali con tutto V animo confidava. Per av- 
vezzarla agli usi di guerra, la faceva armeggiare 
ogni giorno. Commetteva alla fede del generale 
Federxi la custodia di Napoli , a Massa Castel- 
nuovo, al Principe di Santa Severi na Castel 
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dell'Uovo. Baoni ordinamenti erano questi | 
ma la guerra più forte di loro ; ne Mantooé , o 
che nou sei credesse egli pel gran coraggio 
che aveva , o che s' inGogesse per non ispaven* 
tare » non aveva fatto provvedimenti più ga- 
gliardi. E siccomeera sempre riuscito vincitore 
contro i regi che si erano mossi contro la Re- 
pubblica prima che il Cardinale si muovesse, 
aveva questo moto del Cardinale in piccolo con- 
cetto , e non pensava, che fosse per avere un 
fine diverso da quello, che i primi avevano 
avuto. Perla qualcosa si persuadeva, che le 
legioni create fossero bastanti a frenare i regi 
nelle provincie , e ritornarle sotto V obbedienza 
del governo popolare. Ma ebbe la guerra assai 
diverso successo ; perchè Belpuzzi', conoscendo 
la impossibilitk di far fronte ai regi , che d'ogni 
intorno uscendo dai boschi, e calando dalle 
montagne , l' infestavano , abbandonala V im- 
presa , se n'era ritornato a Napoli. Ferocemente 
aveva combattuto negli Abruzzi Ettore di Ru- 
vo, ma assalito ed attorniato da un numero 
di nemici molto superiore, fu costretto a cer- 
car ricovero contro il Xurore dei sollevati den- 
tro le mura di Pescara. Schipaui rotto da Sciar- 
pa , per ultimo rifugio si era ritirato a Niipoli. 
Così Ruffo vincitore in ogni pane, inondando 
con le sue genti tutto il paese all'intorno , si 
era avvicinato alla capitale. Vide allora Man- 
ton^ , che i moti del Cardinale erano per risol- 
versi non in romori , ma in effetti , che la for- 
tuna minacciava , e «che i rimedi ordinari più 
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non bdttaTano. Preparavasi ad uscir egli stesso 
coalro il aenaico cod sei mila soldati ; creò prìr 
iniera mente j^r custòdia di Napoli una legione 
di fuorusciti calabresi» i quali perchè parteg- 
giavano per la Repubblica, cacciati a furia dalle 
case loro per le armi di Ruffo , si erano riparali 
nella capitale , uomini fieri , bellicosi , arrab^ 
biati per le ingiurie recenti. I loro compatriot- 
ti che militavano col Cardinale, si mostra- 
vano disposti a far cose enormi pel Re, ma essi 
erano risoluti a farne per la Repubblica , delle 
ugualmente enormi. Erano nel novero di due 
mila : e perchè ognuno fosse chiaro di quanto 
valevano, e di quanto si proponevano, pubbli- 
carono, fra le ahrie , queste parole : « Noi ves- 
ce gliamo sangue ; noi cerchiam morte ; darla , 
ce o riceverla è per noi tutt'uno: solo vogliamo, 
«e che la patria sia libera , e noi vendicati, «e 
Rispondeva loro^Manton^: ce Compiacersi nel 
«e vedere quei moti generosi degli animi loro , 
c< ni poter perire la Repubblica che eroi, co* 
« me eglino , aveva per difensori. » 

£rano preti , laici , nobili , plebei , poveri 
per fortuna , poveri per esigilo ; uè volevano 
dare od aver perdono. Mantoné die loro in 
guardia il quartiere di Castvl nuovo. Poi detto 
al Principe di Roccarpiìiana che si dimostrava 
molto dedito al nuovo governo , creasse un reg- 
gimento di cavalli nei contorni di Napoli , egli 
il faceva. 

Partiva Mantoné da Napoli , non senza esi* 
mio apparato per impressionar quel popolo , di 
3. 39 
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cui i' immaginare è tanto fotte. Era la oontradà 
di Toledo • per dove le partenti truppe passa- 
vano , tutta parata in addobbo : la guardia na- 
zionale a piedi scbieratasì in fila , qnella a ca- 
vallo snlla piaxza , i regolari rimpetto a Castel 
nuovo. Seguitavano i prigionieri fatti nella con- 
quista di Castellamare , che preso ai tempi pre- 
cedenti per una fazione improvvisa dai regi « e 
dagF Inglesi , era stato con mirabile prontezza 
ripreso da Macdonald. Si vedevano le insegne 
polverose e lacere dagli stromenti di guerra , 
cbe ai ài più felici per loro avevano i cattivi 
portate: suonavano a festa le trombe, snona- 
vano i tamburi. I prigioni con le mani legate 
al dorso, aspettavano pallidi e tremanti la 
morte. Le bandiere si gettavano a pie dell' al- 
bero della libertà : i prigioni condotti a quei 
tronco , si apprestavano all' ultimo momento ; 
la lugubre scena muoveva i cuori a compassio- 
ne; aspettavasi ognuno vedere balzar a terra le 
teste tronche , quand' ecco un gridarsi grazia da 
ogni lato : soldati e cittadini ugualmente nel 
pietoso grido si accendevano. Gli scampati, da 
morte certa a vita /certa [risorti, ringraziavano 
con atti di graii^dìne le accolte turbe , ba- 
ciando l'albero e viva la libertà gridando fn- 
cootanente da compassionevoli e pie donne fu 
fatta questua, acciocché colorò, cui la benignità 
dei repubblicani aveva salvato , potessero ritor- 
nare , come loro fosse a grado , alle patrie lo- 
ro.' L'atto umano pareva promettere dolce de- 
ftino alla Bepobblica , perchè la pietà abbelli- 



ice i pensieri deiraomOt e dà iperanza , perchè 
sa di merilar premio. Restara che » com'era il 
disegno , si ardessero le insegne regie ; ma i de* 
mocrati impasienti le lacerarono a gara , e die* 
dero i pezzi in mano a ciascun soldato: i soldati 

SU appendevano alle punte delle baionette, grid- 
ando tatto all' intorno in quel mentre infinite 
fioct , muoiano i iiranni^ viva la Repubblica ! 
Manton^ , condotte le. repubblicane squadre 
alla campagna , sbaragliava « e fugava facil- 
mente i corridori dell'esercito regio $ ma quan- 
do più oltre si fu spinto» si accorse,. che per 
Ini, nè.pe'snoi akro scampo non restava , se 
non quello di tornarsene prestamente là, don*^ 
d' era venuto* Il suo ritomo in Napoli coster- 
nava le genti t per ultima speranza aspetuvano' 
qu^lo che fosse per partorire il valore di Schi'« 
pani» ma ebbero tòsto le novelle» eh' egli, che 
per aver nditp. la ritirata di Mantonè » si era 
condotto alla torre dell' Annnoziata , combat- 
tuto quivi aspramente dai Bussi, dai rejgi.., e* 
da «na parte ■de' snoi- soldati medesimi mutatisi 
nifavure del Baviera stato preso ., dopo di:aver 
i^edttte lo sterminio quasi intiero de suoi conhf* 

E Igni. Sentissi a queste momento ancora ,. che 
occaromaaa aveva bene levato ed ordinato ». 
siccome dal .ministro ne aveva avutó> il carico , 
iil'eggimentfiidiiioavalli, ma che in vece di farlo 
correre in aiolo dei repubblicani, l'aveva con-» 
detto al Cardinale, dal quale aVeva avuto le 
fpnier aceo^lkfnee; Il precip.no era evidente: 
tolta tutta. la enmps^a>, ti insultando già>da 
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ogni parte le genti dei Cardinale <fiocitcre, 
tutta la difesa della Repubblica , e di tanti 
uomini che avevano seguitato la sua fortuita , 
era ridotta nella sola città di Napoli • nou si*' 
«lura, ne per concordia di ciltadlìnivnè per uefvo 
di soldati. Non si trattava più di vincere , ma 
solo di conseguir patti, onde «fuggitala mdrte^ 
si acquistasse facoltà di andar esulando p^tt 
terre ii^couraete e lontane. Decretava il Diret 
torio esser la patria in perìcolo. >Eitiravasi col. 
corpov legislativo ai castelli Nuoivo, e del^^ 
l'Uovo .-quel di Sant'EliDo-^iù foriere che 
dominava Napoli , era iu mano del presidio 
francese lasciatovi df Macdonald: uà terrore-, 
senaa patri occupava ie^tiienci. La Jegioue cala* 
bra isola non si spaventava ;ì perchè dal vivere 
al 'morire i' purché si vendicasse , non ) faceva 
differebzal Parte >stanctava in Nnpoli» parie 
presidiava il castellò di Vivienfc, pérxusiRuffo' 
doveva passare per venil" a dar ti* assalto i Alla 
città dal lato del pónte della Madjdaléna. ]Si ri* 
aolvcvanoi i:repubhHGauf'-à«i]ioHhi'>da uomiuf 
forti*: Spantani volavano jtasejFt , e Spartalii^ 
furono r ma gli Spartani pvcìvàuo. uno steLlced' 
una* patria, essi non avevano più uè l' uno jnè* 
l'altra. Perciò perirono senaa fruito, in ciò 
molto pia du'ammirarsi'^che 'gli'Spkrtaai noa 
furono: perehè erano sÌQÓrf<(olic> quell'in vUtml 
V irtù non' > .sólamente Dqn . satebbe proseguila 
con laude :nel paese lorbjma àncora vi avrebbe 
incontrato il biasimo. Ucfisbl ttHi'éd un tratto 
nella apavèutnla Napoli. tti;i fomore» come di 
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f«fi«o$ treai6-*la tétta ^ pare il Vesuvio poa 
buttava: veniva dal forte di Viviena. Lo aveva 
il Cardinale ccMiUutte le sue forze assaltato: vi 
^ difenderono i Calabresi non come uomini > 
tì^a eonve. lioni.. Pai[e i-regi ^ Qombat pendolo da 
tutte partV'OOD» le lartiglieijie, !'• avevano sman- 
tellata, e -non aD«,.jna più lirocciei • o piuttosto 
una mina di tutte, le miira iapi:iya Tadifo ai 
vifieitori. £ntraroDvi>a forza, ed a furia: gent^ 
disperata aioniaitiava gente disperata ; né solo 
i ji; iati péri vbno. Nissapo s'airrend^ ; tutti furo* 
np tàoni, date a ohi gii uccideva. « inuvmere*' 
t*o'li 4norti. Restavano, una mauo di. po^bt : la 
Hibbta'^li 'trasportava; feriti ferivano, minao 
tìMi ferivano^ aia mòniti dello arrendersi ferir 
yjiiw>. Pure T estrema ;ora giungeva. Àntèpor 
neodo la morie di. soldato alla morte di reo, 
nèaofferendo Ipro L'.animo di vetiir in forza di 
c«^loro che eoo tapta' rabbia abborriyafio * uo 
Àutonio Toscauo che.gli comandava e che gii 
stava con mal di morte per le ferite, e pel 
sangue sparsp , strascinossl a stentQ , e carpone 
a>) imagazsino delle'polverì, e con u|io stoppac* 
cto acceso póstovi fuoco, ma.nd.ò {Vincitori .» 
vinti"e rovinate mura all'aria : atto Vterameqte 
mirabile , e deg^or di eterna memoria . nei se- 
coli. Tutti ' perirono.; questa fu la . dag^one. del 
iuono e dello spavento di Napoli. RufTp^. espe^ 
ditosi dall'intoppo dèi forte, passava e .si accio* 
geva a dari'assako alla capitale da ire, bande, 
al ponte deUa' Maddalena, al canto di Foria 
ed a GapodEraoniei oMi il principale fifcfri^ ei:^ 

39* 
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ulia Maddalena. I repobblioanf ^arcefVkròao 
come ostaggi alcuni sospettile condussero in 
caste] Nuovo, e in caste! deil^Uovo un (fatelio 
del Cardinale, ed i parenti degli ufficiali del- 
l' esercito regio. Passarono per le armi i fratelli 
Bacher con quattro laztarooi mescolati in con* 
giure. Poi partiti tò trf sohiecc se ne givano 
contro Ruffo. Writ2 gli conducetrà alla Madda* 
iena , Rassetta a Fòria ^ Serra a Gapodimoote « 
Caracciolo con le navi sottili accostatosi al 
lido , batteva di fianco le genti del Re. Ani« 
mavansi con' vicendevoli conforti. V un 1: altro t 
quella essere l' ultima fatica lafo..b m«irte q 
vittoria-; dover lasciate un testimonio ial mpiiili^ 
di quanto possa la virtà che vuole la libeirià i 
vita di servi non esser vitai.no'n «sser morie lo 
scampare dalla servitù; e «e dai fau Contrari 
era fissò che T opera loro nò» pbteisse più gio^ 
vare alla liberti ed alla* patria, giòverfsbbe 
almeno la memoria. Con queste voci diedero 
dentro ai regi : sorse una furiosissima auffa alla 
Maddalena : repubblicani ^ e regi eleggevano 
piuttjosh) il morire ohe il .cedere. Dalla parte 
dei primi Luigi Serio, vecchio di sessaui' anni 
combattendo nella prima fronte con un* suo 
nipote, e- con una gioventù > indomiia che ani-* 
màyét c<ià. l'esempio e coi conforti, fu morto e 
con lui il^ nipote, ed i giovani. Writz Svizaero» 
valorosamente travaglian'dòsi con tutte le sne 
forze in prò dell'adottiva patria^ ora qual gè* 
neralé comandando , ed ora qaal..aoldato coni* 
battendo, faceva dul:^ia la vittoria* Fioalmenie 
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ferko di piaga morule e portato ia caste! Nocn 
ve , quivi mandava fuori l'ultimo spirito. 

I repubblicaai , i^assimamepte quei Cala- 
bresi inferociti, nou punto sbigottitisi alla morte 
del loro prode e fedele capitano yCoatinos^vano 
a menar le mani ed a tener lontane dalle dilette 
mura le genti regie. Dal canto loro Bassetti e 
Serra otliraaniente facevano, il debito loro. Non 
inclinava ancora la sorte da alcup lato , percbè 
prevalevano i repubblicani di rabbia, ea ave* 
vano il vantaggio del luogp; i regi sopravvan« 
cavano di numerose di truppe regolari. Mentre 
cotfì slava dubbia la lance , ecco sorgere grida 
di viva il Re alle spalle dei democrati . Erano 
lina moltitudine di lazzaroni cbe stimolati dai 
partigiani del governo regio, si levavano a ro<» 
more. Rivoìtaronsi addosso a loro i repubbli^ 
caui e gli ammaccarono tutti* Ma Ruffo usando 
l'occasione cbe gli si era aperta, percbè i nemici 
assaliti alle terga avevano rimesso dalle difese, 
entrava per viva forza ed inondava la città , 
solo ai lui contrastando quei Calabresi indoma-< 
bili. Qfiivi il raccontare le cose cbe seguirono, 
parrà cenamente impossibile, se si farà a con- 
siderare quella rabbia immensa, le ingiurie 
fatte, il sangue sparso, il sangue. caldo, la na. 
tura estrema di quei popoli , l'immanità della 
pia parte dei combattenti da nissuna civiltà 
temperata^Priffl^riHtiiLentefJl castello del Car% 
mine cbe domandava i patti fu preso per as^ 
•alto e tutto il presidio, senza pietà passato % 
£1 di spada. Garuificinà più grande e più or- 
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ribile 81 faeeva per- 1« contrade. Vi si aocide« 
vano gli uomini a^ caccia per diletto» eome se 
fossero «lati fiere; uè età, ne sesso, né condi- 
zione , ne grado si risparmiat ano. Uccldevanst 
i repabblicani per odi^ pnbbCoo » i non lepab- 
blicani per odio privato ; né quei camerci si 
contentavano di ticèidere che ancora volevano 
tormentare. Vari |értitio i generi delie> morii: il 
ricco amknaizàto siigli atrii de'snoi paloszt , il 
povero sulle scàlèie e snlle porte delle 'ehiese, 
chi era lacerato, Vivente ancora, a brani a- brani; 
chi strangolato, chi arso. Àrdevano qua e là 
orribili roghi e gli Uomini gettati a furia dentro^ 
vi sì abblucia va no. Godevano i barbari, a guisa 
di veri cannibali , e facevano le loro tresche ì 
le loro grida, le toro danze festevoli «atomo . 
Un prete irenuto con Ruffo . si vantava <li aver 
malagiato carni di re^nbblieatii aèbriutoltte . 
Si spargeva voce ad arte da coloro che st di^* 
tavano degli cyltraggi edel sangtreth^i tèpub^ 
blicani àvevAn^ stli C(irpi loro stamputà r imw 
magine deih liliièrt^.' Per questo prima^ di 'ucci- 
dergli,! «nello Impetuosi ali'émitiaeMiHs', gli 
spogliavano e obsì spogliati in metiò'^ agrim** 

firoperived alle battiture gli condutèPVjMo per 
d città. Dohhéf' vlrutfosee ptidichtt^epet gmdo 
loro raggufirdetolijnfime furono «barbafaiAeti te 
e fra gli scbetWi di lÌApa^igUbbil pleèe condotte 
a onesto sUpplflrib,' in %Ui il ihétitto era il dolore 
del corpo. Vedeva' Ruflfo queste «eàsé, e non 
volle , o noti (iole franarle. Òercaivano e chi era 
reo, e obi ei*a idiiotéiite di repubblk» fcattapo 
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a fitrore unto barbato. Chi fuggiva in abito di. 
domia «questo ancora noi salvava $ chi fuggiva 
sotto cenci da lazsarone» e non si salvava . Ma 
quelli acuì la fortuna aveva aperto uno scampa 
per le contrade , gliel toglieva per le case, con- 
ciossiachèi. padroni ne gli cacciavano, sapendo 
che se gli •ricettassero, le case loro sarebbero 
saccheggiate ^d incese » ed essi uccisi Vidersi 
fratelli chiuder le porte ai fratelli, spossa sposi, 
padri a figlittoli. Fuvvi un padre, il quale per 
dimostrare *il suo amore pel Re, scoperse e dio 
io maiio il proprio figliuolo alla furibonda 
plebe , comperando in tal modo la salute prò-: 
pria eoli sangue della sua creatura • Bisospintt 
dalle case i miseri perseguitati si nascondevano 
ncUe fogne-,: dande di notte tenwo» e di sop*. 
piatto uscivano cacciati dalla lame, e dalla 
pttzaa. Se ne accorsero i lazzaroni; si, métteva*' 
no in agguato alle bocche, come se SKilpeiias* 
seraufiere al varpo e quanti, usci v annullanti 
ao^mazsavabo. Felice chi moriva senza tc|rroenti.> 
Come sé la ferociu'tdi quella plebe ientArtreao, 
avesse bisogno diiidiaggiore stimolo, le si tó 
credere die i repàbblicani avessero risoluto' 
d' impiccare ' se avessero potuto» la sera del 

S ionio precedente : lutti i lazzaroni . Fu olio a> 
amma. Cercarono diligentemente in totte le 
case, e sfortunata quella in cui fosse rinvenuta- 
o corda , o: spago o simili e dicevano , essere i. 
capestri apprestati ; onde senz' altro dire tor« 
nen tay aoo ^i saccheggiav aoo ', utcidevano « Un 
Ctisloforo mhceUavo che per oso del ano mA* 
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stiere aveva corde in caftw £d itvaziftto eoa orww 
bili tormeoti » poi la sua teaca tronea portala a 
dileggio di popolo acMpca la punta di una baio* 
netta per la città: F avevano cinta latta di 
corde e gridavano , esser miracolo di Sant'Ali- 
Ionio» correva appunto la lesta di questo Santo, 
perchè si era dato voce, clie il Santo fosse alato 
quello che avesse rivelato a scampo dei lazza- 
roni » il tradimento dei .capestri . Dicbiararoao 
Sant'AntpnEo ptotettore di Napoli, e. degrada* 
rono San Gennaro come Giaec^Mno e proteitor 
di Giacobini. Pensi il lettore. quale imoMgine 
di città fosse qnella ^ ia cui nna pUbe barbara 
correva perule contrade^ e per le case mescolan- 
do gli schemi alle crudeltà ««4 in>eui si ardevano 
uomini vivi e le earni loroià mangiavatto. 
Qualche consolazione arreca all'animo econfor- 
talo dal ^vedermi un volto simile a quello di 
qaeste ^fitre, il pensare che. atti generosi sonerò 
in mesata tale desolazione 9;perchà ncei man- 
carono' padroni di casa chei'a perìcolo (degli 
averi, e'delle perlsone loro scamparono da mor- 
te le vittime destinale . .Durò lo stato orri- 
bile due giorni. Infine si. risolvei il Cardiéale 
o percbè^ umanità finalmente il muovesse , 
Oiperchè^ volesse attendere all'assedio dei ca- 
stèlli ^ finzióne impossibile a tentarsi in tanto 
scompiglio , a frenare il forche de' suoi ; Nap<Ui 
atterrita per le^ tiiortl ; diventò lagrémesa pei 
morti* ■ ; >., .. i n • 

Restavano adespoMièrsjid casta^Utab questv 
espugnazione appli<;p PanÌNio il tlardKonle, 
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piantò una batteria nella contrada di Toledo 
per battere i repubblicani che avevano un al- 
logf|;iaoiento a San Ferdinando , una ali' Imma- 
colata per bàttere Castelnuovo, ed una terza 
alla punta di Posilippo per battere quel del* 
r Uovo che sebbene sia poco altro che una vee* 
cbia casa a guisa di fortezza, è di gran momento 
pel suo sito; perciocché chi ne e padrone può 
battere con vantaggio ed impadronirsi di Ca* 
fltelnuovo. Veduto il pericolo i repubblicani 
che erano dentro a Castel dell' Uovo si accor* 
davano con quelli di Castelnuovo e di Sant' EI* 
mo per fare tutti uniti una fazione notturna 
contro la batteria di Posilippo . Àccozzavansi 
le due colonne uscite da Castelnuovo e da 
Castel dell'Uovo; ma quando giunsero alla 
strada che salendo mette a Sant' Elmo , scam- 
biarono in mezzo all' oscurità della notte per 
nemici quella dei loro compagni che scendeva 
della fortezza. Si die mano da ambe le parti 
al trarre, furonvi parecchi morti di qualità 
dalle due bande ; ciò fu cagione di molto spa- 
vento. Finalmente riconosciutisi gli amici con 
gli amici » e .riunitisi e ripreso animo se ne an- 
darono con incredibile audacia alla fazione • 
Tanto fu l'ardire e la prestezza loro che, uccise 
le guardie e sopraggiongeiido improvvisi alla 
batteria , la presero » arsero i carretti , chioda-» 
rono i cannoni e tornarono sani e salvi ad 
incastellarsi. Le truppe di' Ruffo sorprese e 
spaventate a s*i inopinato accidente si davano 
'alla fuga; già il Cardinale aveva messo all'or* 
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dine i carri e la taa carrozza stessa per andar* 
sene. Ma accortosi della pochezza del oeniico 
e che i repubblicani già si erano riparati ai 
castelli, se ne rimase continuando nell'opera 
dell'espugnazione. Dalla parte loro i repobbli- 
canì conobbero che ^stante il numero soprab- 
bondante dei nemici che gli combattevano, e 
le popolazioni contrarie, ninna speranza rima- 
neva loro della vittoria. Perciò consultarono 
fra di loro » se dovessero tentar la fuga eoa 
aprirsi con l'armi in mano il varco fra i nemici 
Un Renzi vecchio ufficiale di mollo valore, e 
il principe de Gennaro» altro ufficiale di gran 
cuore che s'apparteneva ancor esso alla truppa 
assoldata, opinavano pel tentativo. Una con- 
traria, sentenza maniiestarono altri, o meno 
confidenti nella impresa lord o più nella cle- 
menza del vincitore , Con questi assentiva 
massimamente Ignazio Ciaia che solito ad ab- 
bellire colla innocente e placida fantasìa tutte 
le umane cose, abbelliva ancora quell' estrema 
sventura. A costoro non sofferiva l'animo il 
lasciar fra le mani di un nemico crudele i 
vecchi , le donne ed i fanciulli che avevano in 
b\ lagrtmevol caso seguitato la fortuna loro. 
Prevalse la opinione di questi ultimi, ne si 
fece più niotivo alcuno per iscampare : solo 
attesero il meglio che poterono, alla difesa dei 
castelli, ed a star pazienti ad aspettare che cosa 
portassero i fati a salute od a rovina loro. 

La fazione della punta dì Posilippo. la ferocia 
dei repubblicani calabresi. Tatto disperato dd 
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comandante di Viviena, ed il coraggio sniisu- 
raio dimostrato in tutti i fatti dai democrati , 
avevano dato molto a pensare a Ruffo : si era 
persuaso che senza molto sangue, e forse senza 
io sterminio di tutta la città non avrebbe 
potuto riuscir a fine della sua impresa. Il caste! 
6ant'Elmo avrebbe potuto, dominando Napoli 
ruinarlo da capo in fondo . Questo castello era 
per verità in mano dei Francesi e particolar- 
mente del comandante Mejean , col quale il 
Cardinale aveva avuto qualche pratica e sopra 
cui se ne viveva eoa mcMta sicurtà. Ma vi erano 
anche non pochi Napolitani amatori della Re- 
pubblica, i quali uomini disperati essendo, ed 
in caso disperato ritrovandosi , potevano facil- 
mente fare qualche risoluzione molto pregiudi- 
ziale a Me Jean medesimo ed alla città. Olire a 
ciò avevano i repubblicani in mano loro nei 
castelli i prossimi congiunti del Cardinale , né 

Ikoteva restar dubbio , stanto la rabbia loro , e 
e mortali ingiurie corse fra le due parti che 
neir ultimo furore non gì' immolassero , ove 
l'estremo dei tempi fosse arrivato. Finalmente 
consideravano gli allei^ti , massimamente gl'In- 
glesi che cooperavano alia conquista di Napoli 
col Cardinale che si erano ricevute novelle 
dell' essere uscita al mare la flotta di Brest , 
e comparsa allo stretto di Gibilterra , donde le 
era facile navigare nelle acque di Napoli e* con- 
durre a mal partito le navi inglesi che stanzia- 
vano all' isola di Precida e nel mare vicino. 
Considerate, e maturamente ponderate tutle 

a 4» 
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queste cose , stimando che non si convenisse 
mettere i repubblicani nell'ultima disperazione» 
si deliberarono gli alleati ad offerir loro patti, 
perchè i castelli e la città si conservassero salvi, 
e fosse rimosso il pericolo che sovrastava al 
navilio d'Inghilterra. U Cardinale per mezzo 
del comandante di Sant'Elmo,* mandò dicendo 
ai repubblicani che se volessero patteggiare « 
vi si sarebbe volentieri risoluto. Rappresentò 
loro Me Jean quello che era vero , cioè che ora- 
mai ogni difesa era inalile, e che migliore e più 
savio partito era il serbar la vita a tempi miglio» 
ri per la Repubblica che il perire senza frutto 
per lei: accettassero i palli, esortava che loro 
si venivano offerendo. I repubblicani consultato 
fra di loro, inclinarono l'animo al partito più 
ragionevole, e risolvendosi al trattare, proposero 
in un modello scritto le condizioni, per mezzo 
delle quali promettevano di lasciare Gastelnuo- 
vo e Castel dell'Uovo , non potendo stipukqre 
per Sant'Elmo, come in potestà di Francia. 
Parvero^ sulle prime al Cardinale le condizioni 
superbe, penava al ratificarle. Infine strigneodo 
il tempo , temendo vieppiù della vita de' suoi 
congiunti, e moltiplicando gli avvisi dello 
avvicinarsi della flotta francese , con pari con* 
sentimento degli alleati %ì risolvette ad accet- 
tarle. Furono quest'esse: foìssero Castelnaovo 
e Castel deir Uovo dati in potere dei coman- 
danti del Re delle due Sicilie, e de' suoi alleati 
il Re d'Inghilterra, l'Imperatore di tutte le 
Russie e la Porta ottomana^ e così parimeate 
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ad es9Ì fossero consegnate le munizioni da 
guerra , e da bocca con le artiglierie , ed altri 
arnesi che si trovassero nei ioni :. uscisse il 
presidio ooorevolmente a modo di guerra; le 
persone , e le proprietà sì mobili che stabilì di 
ognuno che si appartenesse ai due presidj , si 
serbassero salve ed inviolate; potessero le per 
sone medesime ad elezione loro imbarcarsi 
sopra bastimenti di tregua che loro sarebbero 
forniti, per essere trasportate a Tolone , o po- 
tessero ancora rimanersi in Napoli » dove né 
esse né le famiglie loro potessero a modo ninno 
estere molestate ; le medesime condizioni fos* 
sero e s'intendessero concedute a tutti coloro 
fra i repubblicani che neUe battaglie succedute 
fra loro e le truppe del Be , o de' suoi alleati 
fossero stali fatti prigionieri; l'arcivescovo di 
Salerno » i cavalieri Micheroux e Dillon , ed il 
vescovo d' Avellino ditennti nei casteUi , si 
consegnassero al comandante di Saiit' Elmo » e 
%i restassero come ostaggi , tosino a tanto che 
si avessero le novelle certe dell'essere i repub- 
blicani arrivati a Tolone; tutti gli altri ostaggi» 
o prigioni per ragion di stato si rimettessero in 
libertà/ tosto che la capitolazione fosse sotto- 
scritta; non isgombrassero i repubblicani dai 
castelli V se non quando ogni cosa fosse presta 
all'imbarcargli. Fu la capitolazione approvata, 
e sottoscritta dal cardinal Ruffo in qualità di 
Vicario generale del regno, da un Kerandy 
per l' Imperatore di tutte le Russie , da un Bo- 
nieu per la Porta ottomana , e da un Foote 
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pel Re d'Iaglìilterra. Non s'ÌDdagió a dar 
mano all'esecuzione dei patti. Da nna pane 
gli ostaggi nominati dai repubblicani si con- 
dussero in Sant'Elmo, dall'altra entrarono i 
regi nei due castelli . Il Cardinale a nome del 
He , e come vicario generale del regno di qua 
dal Faro, pubblicò per tutto il reame un editto, 
per coi perdonava ogni colpa e pena ai repub- 
blicani, promettendo piena ed intiera salute 
a tutti coloro che restassero, e facoltà dMmbar* 
carsi per Marsiglia a tutti quelli che amassero 
meglio , lasciando la patria, andarsi a vìvere 
in lontane, e forestiere contrade. Mandava 
espressamente il trattato a Pescara , in cui tut- 
t^via-si teneva Ettore di Ruvo^ affinchè cedesse 
la piazza a Proni, e se ne venisse con tntti i suoi 
a Napoli, scortato per sua sicurezza» dai regi 

I repubblicani intanto s' imbarcavano. Due 
navi portatrici di quei di Cauellamare, avendo 
avuto facoltà di uscire, già erano arrivate a 
salvamento nel porto di Marsiglia* Le altre 
aspettavano la facoltà medesima, e ì venti pro- 
speri. In questo punto ecco arrivare Nelson: 
aveva egli udito , essere la flotta francese ri- 
coverata ne' suoi porti ; trovandosi per questo 
esente da timore , passato prima per Palermo , 
e levatone il Re , il ministro Acton, Hamilton, 
ambasciadore d' Inghilterra , ed Emma Liona , 
sua donna, dico sua per non dir non saa, 
aveva voltato le vele verso i lidi d' Italia. Noq 
così tosto dalla sanguinosa Napoli si scoprivano 
le navi d' Inghilterra , che il Cardinale niaa- 



UBILO DICIXOTTÀVO (x799)« 4^9 

darà a STekon deputati , per Informaiio delle 
cose fatte 9' e dei patti 6tipulAti« Rispose l'ain- 
miraglio , non doversi il trattato concluso coi 
r belli mandar ad esecuzione , se prima il Re 
non l'avesse apprnovato^ risposta veramente 
incomportabile. Certamente i repubblicani era* 
no rei d' atroci ingiurie verso il Re i ma pure 
avevano pattuito con coloro , che il Re mede- 
simo» e 1 Europa quasi tutta avevano mandato 
con facoltà di pattuire. Certo nel trattato nis- 
snna riserva di ratifica era stata fatta , ma egli 
era finale ed assoluto. S' aggiunge « che i patti 
erano stati offerti dal Cardinale e dai confede- 
rati . e non domandati dai repubblicanL 11 non 
osservargli dava al fatto delF avergli offerti 
apparenza d'insidisu Di tale risoluzione fu 
molto dolente il Cardinale , che non voleva 
essere disprezzatore delle sue promesse , e per 
fare , che la fede data si osservasse , andò egli 
medesimo a bordo della nave dell'ammiraglio, 
con efficacissime parole esortandolo a consenti- 
re. Ma l'Inglese » come se temesse, che la uma- 
nità f e la fede contaminassero le vittorie , non 
fi lasciò piegare ; anzi non potendo rispondere 
agli argomenti , ed alla (acondia del Cardinale, 
scusandosi con dire , che non sapeva la lingua 
italiana, prese la penna e scrisse da vittorioso la 
crudele sentenza. Perchè poi non resti ignoto 
ai posteri il quanto di vituperio sia stato me- 
scolato in queste sanguinose rivoltare , io non 
posso omettere dal debito di narrare, che 
£mma Liona era presente» quando Nelson 

4o* 
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contrastava al Cardinale, ed ordinava le nccisio- 
ni. Se qualcbedano fra chi mi leggerà, sarà per 
dire eh' io dico cose troppo gravi , attenda che 
né voglio, né debbo, né posso tacerle ; perchè se 
i vizi si biasimano negli umili , non so perchè 
non si debbano biasimare nei grandi : che se i 
grandi pretendono , che non è bene , che si dica- 
no i loro peccati, dirò , che sarebbe molto me- 
glio che non gli commettessero ^o, che la mo- 
derna adulazione tra<;corse tant' oltre, che si va 
affermando , che ogni virtù è in chi è ricco , o 
potente , o glorioso » ed ogni vizio in chi è il 
contrario : per me credo , che la verità in tutto 
debba aver luogo, e che più debbano pubbli- 
camente biasimarsi i grandi , quando fan male 
che gli umili, perchè i vizi dei primi sono più 
neeli occhi degli uomini, e servono d'esempio. 
Nelson trapassando dal detto al fatto, ed en- 
trando nel porto con la flotta , dichiarava pri- 
gionieri i repul^licani usciti in virtù della 
capitolazione dai castelli , sì quelli , che già si 
erano imbarcati^ e non ancora partiti , e s\ 
quelli che non peranco si erano riparati alle 
navi. Perchè poi dubbio alcnpo non potessero 
avere del destino che gli aspettava, gli fece 
incatenare due a due., e riporre iu fondo alle 
navi. Né contento ai tenergli , gli lasciava ber- 
saglio ad ogni oltraggio, e stremava loro i 
viveri. Pure noveravansi fra di loro uomini, se 
si eccettuano le opinioni ed i fatti politici , ìq 
cui consisteva la colpa loro , molto ragguarde- 
voli per dottrina , per legnaggio , e per virtù. 
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Bastava bene ammazzargli, senza trattargli come 
vili assassini di strada. A tanto di barbarie si è 
lasciato trasportare an ammiraglio d' logbilter* 
ra. Furono questi portanaenti di Nelson dannati 
da tutti gli uomini diritti e dabbene , percbè , 
oltreché se non si voleva trattar coi ribelli » 
necessaria cosa era il dichiararlo prima , doq 
dopo la capitolazione , sapeva V ammiraglio , 
che non senza compenso , ed utile sì del Re , 
che degli alleati , e particolarmente dell' ]n<^ 
ghilterra era stata la dedizione dei castelli , 
perchè per lei e furono conservati intieri i ca- 
stelli , e conservala salva Napoli , e rimosso il 
pericolo, che i Francesi dei quali egli medesi* 
mo stava in apprensione, arrivando con l'arma* 
ta loro, non conducessero a qualche mal ter* 
mine le cose dei confederati. Adunque i repub- 
blicani avevano ricompro le vile loro con la 
concessione di questi vantaggi , i confederali 
avevano consentito , ed a queste condizioni 
medesime e non altrimenti erano entrati in 
possessione dei castelli. Brutto certamente pro- 
cedere si è quello di accettare e di usare i van* 
taggi stipulati in una convenzione bilaterale, 
e di non volerne accettare ed adempire i 
carichi ; ma più brutto è, quando il non adem- 
pirgli importa umano sangue. Lodisi da chi 
vuole il vincitore di Abuckir e di Trafalgar; 
ina noi, a cui piti piace il giusto, e l'umano, 
che l'ingiusto ed il gloriosa, non possiamo non 
mandarlo alla posterità , se non come uomo 
che ruppe iede agli uomini per ammazzargli. 
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Il Ee , cbe era sul vascello inglese ilFalmimin- 
te , non sofferendogli l' aniodo di vedere i 
supplizi cbe si preparavano , se ne tornava in 
Sicilia. Rimase il campo libero a chi vole\a 
sangue. 

Conquistati i castelli di Gastelnuovo » e di 
Castel deirUovo attesero gli alleati all'acquisto 
di Sani' Elmo ; il qnale oppugnato gagliarda- 
mente qualche giorno venoa in mano loro, 
essendosi il comandante Mejean arreso a patti. 
Stipulossi fra le due parti, che la guemigione 
francese sarebbe prigioniera di guerra del Re e 
de' suoi alleati ; che non servisse contro di loro, 
finche non fosse scambiata ; che sotto fede si 
conducesse sopra bastimenti regi in Francia. 
Quanto ai sudditi del Re , che si trovavano nel 
forte» si convenne che si consegnassero in mano 
degli alleati» Mejean non potrà sfuggire il ca- 
rico dì aver consentito a quest'ultimo capitolo; 
perchè se primo suo pensiero era, e doveva 
essere, di salvar i Francesi suoi compagni, e se 
a tali estremi era giunto che della salute dei 
repubblicani che si erano rimessi nella sua fede» 
non potesse richiedere gli alleati , debito sao 
era almeno , seguitando l'esempio dei coman- 
danti di Torino , d' Alessandria e di Cuneo , 
lasciare che gli alleati quegli uomini da immo- 
larsi si prendessero da per se stessi , non obbli- 
garsi col suo nome sottoscritto a consegnargli. 
Maggiore biasimo eziandio meritano Tommaso 
Trowbridge , capitano comandante la nave in- 
glese il Gulloden, e il capitano Balille^ comao- 
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dante le truppe dell' Imperatore delle Russie 
per aver richiesto e stipulato , che i repubbli- 
cani si consegnassero agli alleali ; perchè farsi 
dar uomini per dargli in mano al boia , era 
cosa del tutto indegna di uffiziali di Russia e 
d' Inghilterra . Potevano bene stipulare , ed 
avrebbe bastato che fossero dati in mano degli 
agenti napolitani. Si aggiunse a patti crudeli 
una esecuzione più crudele. 1 repubblicani tra* 
vestitisi a modo di soldati francesi » per istare 
alla fortuna , se non fossero riconosciuti di sal- 
varsi, essendo riconosciuti, ed anzi indicati da 
chi gli doveva preservare , vennero in poter di 
coloro che tanto agognavano il sangue loro; 
spettacolo miserabile, che commosse a com- 
passione molti degl' inimiei. 

S'arrendevano in questo alle armi regie Capua 
e Gaeta , non fatta difesa alcuna d'importanza. 
Così tutto il Regno tornò all'antica divozione, 
ma rotto, sanguinoso, pieno d'incendi, di 
rapine, di sdegni, e di vendette. Incomincia- 
vansi i supplizi, l'infuriata plebe imitala; 
r uccidere per tribunali era accompagnato dal* 
r uccidere per anarchia. Non a età si perdona • 
va , non a sesso , non a grado. Le donne come 
gli uomini, giovanetti di sedici anni, come 
vecchi di settanta furono uccisi sui patiboli : 
fanciulli di dodici condannati all' esiglio , e 
dove in nome della legge giuridicamente non 
si poteva condannare , arbitrariamente si con- 
danna ^ a. Un Fiori , un Guidobaldi già altrove 
nominato , un Damiani , uaSambuci» e massi*. 



474 STORià d'italìa. 

maiuente nop Speciale , già stato ordioalore 
(ki supplìzi di Procida, erano gli stromeati 
della barbarie. Piange ancora Napoli , e' pian- 
gerà lango tempo i tremendi effetti del furor 
di costoro , e di coloro , a cui piacevano. 1 più 
chiari , i più virtuosi s* immolavano i primi. A 
tanta immanità s'aggiungeva nei repubblicani 
rabbia a coraggio per modo che dissero, e fe- 
cero morendo cose degne di eterna memoria. 
Fora troppo lunga, e lagrimevole istoria il 
raccontare tutti i supplizi : toccheremo solo i 
principali , e da essi potranno i posteri argo- 
mentare , quanta virtù sia stata tolta a Napoli 
dalle discordie civili. 

Mario Pagano , al quale tutta la generazione 
risguardava con amore e con rispetto ^ fu man- 
dato al patibolo dei primi : era visso innocen* 
te, visso desideroso di bene; né filosofo più 
acuto , ne filantropo più benevolo di lui mai 
si pose a voler migliorare quesé' umana razza 
e consolar la terra. Errò , ma per illusione . ed 
il suo onorato capo fu mostrato in cima agi' in- 
fami legni » sede solo dovuta ai capi di gente 
scellerata ed assassina. Non fé' segno di timore, 
non fé' segno di odio. Morì , aual era vissuto, 
placido , innocente e puro. Il piansero da an 
estremo all'altro d'Italia con amare lagrime i 
suoi discepoli , che come maestro e padre , e 
più ancora come padre che come maestro il 
rimiravano. Il piansero con pari affetto tutti 
coloro che credono , che lo sforzarsi di felicitare 
la umanità è merito» e lo straziarla delitto. 
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Non si potrà dir peggio dell' eia nostra di 

3[ae8to che uà Mario Pagano sia morto sulle 
orche. Domenico Cirillo » medico e aaluralisla , 
il cui nome suonava onoratamente in tutta 
r Europa, non isfugg\ il destino di chi ben 
ebbe amato in tempi tanto sinistri. Rìchieslo 
una prima volta di entrare nelle cariche repub- 
blicane aveva negato , perchè gì' incresceva 
l' allontanarsi dalle sue lucubrazioni tanto gra- 
dite di scienze benefiche e consolatorie. Gli 
fecero una seconda volta suonare agli orecchi 
il nome e la necessità della patria. Lasciossi , 
come buon cittadino , piegare a queste novelle 
esortazioni. Eletto del Corpo legislativo né 
cosa vi disse, né vi fece, se non alta, generosa 
e grande ; ed il gridar per vezzo contro i re e 
contro gli aristocrati slimava indegno di lui 
per ragione, il propor cose a pregiudizio d'altri 
indegna di lui per affetto. La dottrina l'ornava, 
la virtù l' illustrava . la canizie il rendeva ve- 
nerando. Ma i carnefici non si rimanevano, 
perchè il tempo era venuto che una illusione 
proveniente da fonte buona coli' estremo san- 
gue si punisse ed alla virtù vera non si perdo- 
nasse. Se gli offerse la grazia , purché la doman- 
dasse , non perchè virtuoso , dotto e da tutto 
il mondo onorato fosse ,x)aia perché aveva ser* 
vito della sua arte Nelson ed Emma Liona. 
Rispose sdegnato , non volere domandar grazia 
ai tiranni , e poiché i suoi fratelli morivano, 
volere morir ancor esso ; né desiderio alcuni) 
portar con se di un mondo che andava a se- 
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c^nda degli adulteri, dei fedifragi, dei «per- 
versi. La costanza medesima che mostrò coi 
detti , mostrò coi (atti : peri per mano del car^ 
nefice , ma perì immacolato e sereno , e tra 
Nelson e lui fu in quella suprema ora gran 
differenza , perchè 1' uno saliva nel suo prepa- 
rato seggio in cielo , l'altro restava nel sao di- 
sonorato seggio in terra. Francesco Conforti 
per dottrina nelle scienze morali e canoniche 
a nissuno secondo» a quasi tutti il primo» 
uomo che una lunga vita aveva vissalo o nelle 
sne segrete stanze a studiare, o sulle pubbliche 
cattedre ad insegnare, fé' testimonio al mondo 
col suo miserando fine , che niuna cosa è più 
inesorabile della rabbia • civile , .e che ìa grati- 
tudine non ha luogo fra gli sdegni politici. 
Era Conforti difensore vivissimo deUe immu* 
nità del regno contro le pretensioni della Corte 
di Roma , e molte còse per comandamento , e 
con singoiar satisfazione del governo aveva 
scritto intorno a questa materia ; ma il bene- 
ficio si dimentica più presto dell' ingiuria. Preso 
e legato dagli sbirri in Capua, gli die di mano 
il boia io Napoli, Speciale gli mandò dicendo, 
scrivesse per le immunità del regno » e gli si 
sarebbe perdonato. Scrisse e pati morte sul pa- 
tibolo. 11 sapere era incentivo alla ferità di 
quello Speciale» sitibondo di sangue. Vincenzo 
Russo» giovane singolarissimo per altezza d'a* 
nimo, per eloquenza e per umanità portò con 
gli altri supplizio dello aver creduto che gli 
uomini si potessero condurre con nuove forme 
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di reggimeato politico ad un pi& felice vivere, 
e dello avere con la lingua , per coi tanto pò* 
teva » e con la mano che con ugnai vigore 
secondava la lingua, quella condizione cercato 
che nella sua mente benevola si era a benefìzio 
degli uomini concetta. Fu preso combattendo 
contro le genti regie al ponte della Maddalena: 
il dritto regio domandava la sua morte; l'illu- 
sione sua il doveva far compatire* la capitola- 
sione dei castelli conservare. Prevalse il partito 
più fiero; dopo gli straù infiniti che nella sua 
prigione furono fatti di lui, e cui sopportò con 
costanza ineffabile , fu dato in preda al carne- 
fice Non mutò volto , non fa' atto- alcuno in- 
degno di lui ; serbò non solo la equalità del- 
l' aoimp f ma ancora la serenità ; pareva che 
non a morte, ma a miglior vita andasse e certo 
andava. Giunto là » dov' ei doveva dare il so- 
spiro estremo, rivoltosi alle circostanti, e feroci 
turbe che l'insultavano: •« Questo, disse, non 
ce è per me luogo di dolore, ma di gloria: qui 
ce sorgeranno i marmi ricordevoli dell' uomo 
ce giusto e saggio: pensa, o popolo, che la tiran* 
ce nide ti fa ora velo agli occhi e inganno al 
ce giudizio, ella ti fa gridar viva il male , muoia 
«r il benjB ; ma tempo verrà , in cui le disgrazie 
ce ti renderan la mente sana ; allora conoscerai 
ce quali siano i tuoi amici, quali i tuoi nemici. 
ce «Sappi ancora che il sangue dei repubblicani 
ce è seme di Repubblica , e che la Repubblica 
ce risorgerà , quando che sia , e forse non è 
ce lontana l'ora , come dalle sue proprie ceneri 
3. 4* 



47B STORI!, d' ITALIA. 

<c la Fenice più possente e più bella dì prima.» 
Mentre così diceva, il boia lo strangolò. Né 
giovò a Pasquale Baffi la dolcezza incredibile 
della sua natura , la straordinaria erudizione » 
l'essere uno dei primi grecisti del suo tempo , 
né V avere pubblicato una traduzione, col testo 
dei manoscritti greci di Filodemo trovati sotto 
le ceneri di Ercolano. Letterato di primo grado 
fu dannato anch' egli all'ultimo supplizio da 
chi non aveva altre lettere che del saper sotto- 
scrivere una sentenza di morte. Data la con* 
danna , un suo amico , affinchè con morte vo- 
lontaria sfuggisse la violenta, gli offerse oppio. 
Ricusò il funesto dono, sdegnosa men; e affer- 
mando, non essere in potestà delF uomo il far 
getto volontario della propria vita: voler anda- 
re all' incontro del suo destino , comunque 
crudele fosse ; non ispaventarlo la morte , non 
disonorarlo il patibolo; Dio esservi rimunera- 
tore delle buone opere ; nell' altra vita prima 
opera meritoria essere il conformarsi di buon 
grado alla volontà sua ; appresso a luì non 
avere accesso gli odi , non le intemperanze dei 
tiranni ; giusto essere Iddio e manstieto e pie* 
toso , ed accorre nel grembo suo volentieri gli 
uomini giusti , mansueti e pietosi : venisse 
pure il carneGce, il troverebbe rassegnato e 
pronto. In cotal modo filosofando, e bene aman- 
do Pasquale Baffi mori. Fu Mantoné , antico 
ministro di guerra , condotto alla presenza di 
Speciale , e quante volte era interrogato da 
lui , tante rispondeva ; ce Ho capitolato. » At« 
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vertitb » apprestasse le difese , rispose : <c Se la 
ce capitolazione non mi difende» avrei vergo- 
cc gna di osare altri mezzi. » Condannato a 
morte , camminava, col capestro al collo , in 
meazo ^'suoi compagni , con fronte alta e se- 
renai poi volti gli occhi intorno , e scortigli 
tatti » non vedendo fra di,loro Bassotta » ce Oh , 
ce disse, perchè con noi non è. » Fugli risposto 
aversi salvata la vita col disvelare e denun- 
zimte repubblicani nascosti o non conosciuti, 
ce Ah , soggiunge» assassino vile de' tuoi fra- 
ce lelli, siatemi voi testimoni ch'io la viltà 
ce sua aveva scoverto » e il volli far uccidere , 
ce pochi giorni sono ; m^ vi $o dire eh' ei non 
w godr^ lungo tempo il frutto de' suoi tradì- 
cf menù: ei morrà infame, poiché onorato 
ce non ha saputo morire. » Così detto , Man- 
tonè, tra sdegnoso e generoso , co' suoi com- 
pagni , che costanti al par di lui la sua co- 
stanza ammiravano , se ne marciava alpati- 
bolo. Salite, senza mutare ne viso, né atto le 
fiitali acale , dimostrò che 1' uomo quantunque 
percosso dalla fortuna i é più forte di lei , e 
che non.. lo spaventa la morte. I raccontati 
s|]ppHzi , siccome, d' nomini , partorirono ma* 
raviglia insieme e pietà in coloro che non an- 
cora di ogni affetto oooaiio si erano dispoglia- 
ti ; ma più maraviglia ,. che pietà. 11 seguente , 
siccpme di donna , mosse più a pietà , che a 
maraviglia j .«pmre a erandissima . maraviglia 
strinse i circottantJ. Eleonora FoQseca Pimen- 
telf donna ocnata di ogni genere di leueratu» 
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ra , ed ancor più di virtù » da MetasUsio loda* 
la , e da lui anche amata , fa » per avere scrìtto 
il monitore napolitano, condannata a perderla 
vita sulle forche piantate in piazza di mercato. 
Chiamata al supplizio, domandava, e beveva 
caffè , poi marciava in sembianza di donna mag- 
giore della disgrazia. Giunta al luogo « che era 
per lei l'ultimo , in cui viva insistere dovesse, 
incominciò a favellare al popolo ; ma t carne- 
fici , temendo di tumulto, la ruppero tosta- 
mente il femminile* e tenero collo eoa le eor- 
de loro , e troncaronle ad un trailo le eloquettli 
parole. 

Non tutti i condannati tnorirono sol patibo- 
lo , ma chi più crudelmente , chi meno. Un Ve- 
lasco , minacciato da Sjpeciale »• che il ìbrebbe 
morire sulle forche , rispose ; vile canne fict ; 
non avrai tu la mia vita. Ciò detto, die on 
salto per la finestra, e si sfracellò per terra. 
Narrasi d'un Niccolò Piani, che già stando 
sul punto di salire al patibolo , uomini barbari 
sé V abbian preso , e tatto a pezzi , e strappato- 
gli il cuore , abbiano il cuore , e le sparse vi- 
scere, e le lacerate membra portato' a trionfo 
per là città. Un Pasquale Baltistessa impiccato, 
e portalo in chiesa , ivi die segni di vita. Rap- 
portato il compassionevok caso a Speciale, 
mandò dicendo , il finissero , come Speciale 
aveva comandato , cos\ fu fatto. Io non so , se 
mi narri storie d' uomini o di fier?. 

Morirono in Napoli per l'estremo supplizio, 
e tutti con invitto coraggio Igoasio Ciaia, £r- 
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eoìé d' Afliiese , cittadiiip di Francia , ma ori* 
ginario di Napoli , Giuseppe Luogoteta , dot- 
ila 9 e virtuoso uomo , Giuseppe Albanese , 
Marcello Scotti , letterato erudi tiisimo , ed 
autore del ca((xbismo dei marinari , un Troisi, 
saicerd^te piissimo» e dottissiino con molti al- 
tri, ornamento,. e fiore delle napolitane con- 
trada. Fu anche afifetto coli' ultimo supplizio 
Ettore di Ruvo, condotto, come abbiam det« 
ttì» da Pescara a Napoli sotto fede del Cardi- 
nale. Morì, qual era vjls^uto , indomito, ani* 
naoso, ed imperturbabile. Come nobile, fu 
condcindato ad aver il capo mozzo. Volle esser 
decapitato supina per vedqr la mannaia , che 
gh doveva tagliar il collo. 

La terra di Napoli era fumante di sangue, 
le acque :del mare ne furono parimente pese- 
trate, e tÌQt.e. Il princ^pffFraucescoC^raccioli, 
|irimo onore» e primo liime della napolitarua 
nllirjaefia , amato dal Re » stimato da) mondo,,, 
dopo più di o^to lustri, impiegati ai servigi de) 
regoe fece abcor esso una compassionevole fi- 
ne. Si era GaraccioU t ed in sque^to certamente 
ilawioilamre fu enpcin^, perchè il Re gli era 
»ffeziònMo.» mpl^o triivag}iato ii? fa vojre dello 
slato nuòvo. Fattala capitolazione dei castelU,. 
e vedendola rott^i si era ritirato .a Calvirano ,. 
piagando il Puca di {questo nome, acciocché^ 
penaicnrezza della sms vita minacciata dai rcr 
gì , che da ogni pari/) il circondavano» gli fo^* 
se mediatore presso il Cardinale, allegando, 
sperare , cb^ 1 aivere oU>editp per forza idcuiù 

4^ * 
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il letion me ne comporterà' aocora nn $ikfo» 
Pure » se fia , cb' ei debba muovere a sdegno « 
ed a compassione i nostri posteri , io il mi rac- 
eonterò. Domenico Cimarosa , cui tutta la gè* 
nerarìone proseguiva con infinito amore per le 
sue mirabili melodie ed a cui cbionque non era 
straniero alla delicatezza del seuiire , era obbli- 
galo di tanti affetti soaviprnovati , ài tanle tri- 
sti , ed annuvola trici« cure scaccilUe, non lrov6 
graxia appo^coloro » cbe reggevano le cose dì 
Napoli con le ire, e le ire eoi. supplizi. Pregato» 
egli aveva composto lai musica per un io«0 re- 
pubblicano ,1 opera di un Luigi Rossi, Venuta 
Napoli in mano dei «icari di Anffo ^ furono pri - 
mieramente le' sue c«se saccheggiate -, %dbì il 
suo gravicembalo» font^ felicissimo di lauti 
caliti ì amabili , giltàto per le finestre a rompersi 
sulle dure selci ^ poi egli medesimo cacdato in 
prigione, dove stette beo quattro mesi, e. vi 
sarebbe statoanche di più, se i Russi ausiliari 
del Re ilen fossero.gfunti a Napoli* Saputo il 
caso, e non avendo potuto ottenere dal gotverdo 
napolitano , al quale 1' avevano domandala » la 
sua liberasiòne , generale ed ufficiai} corsero al 
carcere, ei l'italico cigno liberarono* Cosli ia 
una' Italia ,< iùmna Napoli la;salute venne a Ci* 
marosa; dell' Orsa. Mi. vergogno: per l'Italia, 
rendo grazicalla Russial' Pure il misero Dome- 
nico , quantunque Casse postò in libertà 4 tra 
per V afflisipne !dell' animo , ed i patimenti .del 
corpo* al tempo della .spà ctoeeratiooé , jse uè 
morì poco dopo a Venezia , dove .»e stato tlitu«> 
mato per comporre un'opera. 
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Ricooqiiistata la sangaioosa Napoli, pre* 
miava il Re con magnifici doni coloro, che 
l'avevano tornata a sua divozione. Investa il 
cardinale Ruffo della Badia di Santo Stefano , 
che ha una vaiala all'auno di cinque mila Du- 
cati di regno : davagli oltreacciò il possesso in 
proprio di un'altra tenuta con rendita di circa 
cinquemila Ducati. Queste furono le dimostra- 
zioni del Re utili al Cardinale. Del resto ei non- 
ebbe più grazia , e gli fu tòlto il governo delle 
faceeode, a ciò inttigando il Re Acton per ge« 
lofia , -Nekon per dispetto^ percHè il Cardinale 
aveva voluto che ti osservassero i patti. Fu a 
Palermo eretto un tempio «Ha gloria, nel quale 
entrando in mezzo a' plausi infiniti Nelson , gli 
fu posta dal principe Leopoldo, figliuolo del 
Re, una coróna d'alloro in capo. Il presentiD^va 
il Re con una spada gioiellate. Duca di Bronte 
chiamandoloé Dielli inoltre una rendita di sei 
mila once di Napoli. Ne mancarono i presenti 
per Hamilton ambasciadore | Emma Liona ebbe 
ancor essa i suoi. 

Essendo nel modo che abbiamo raccontato ,. 
caduta nelle dne estremità d'Italia la potenza 
del Francesi'* restava ancora in poter loro la 
romana Repujiblica ^ ma non sì che non si ve* 
desse vicina la inevitabile rovina loro anche ia 
questa parte; Suonavano dentro, e d'intorno le 
armi dei confederati o regolari o co'Iettizie. 
Avevano gli Aretini sempre <. infiammati nel** 
l'impresa loro contiro i Francesi, in ciò secon- 
dati .anche dai Cortoneù, avendo Jte due città; 
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in COSÌ graT9 occorrensa posio in disparte le 
anticbe emolazioni , fatto oo moto importante 
sulle rive del Trasimeno , e sforzato Perugia 
ed il suo forte alla dedisione* A questo modo 
si erano posti in mezzo, onde i Francesi rimasti 
alla guardia dì Roma. e dei luoghi circonvicini 
non potessero più comunicare coi loro compagni 
che se ne stavano assediati in Ancona. Lo stato 
romano quasi tutto tumultuava e tornava all'ob- 
bedienza pontificia. Ufficiali antichi del Ponte- 
fice, preti, frati» canonici le rabbiose popola- 
zioni stimolavano , e guidavano » e se la iaso« 
lente in quelle regioni il dominio dei repnb* 
blicani , non fu meno sfrenato quello dei poo- 
tific] , che risorgevano. Le vendette non solo si 
facevano contro le insegne inanimate della Re* 
pubblica» ma ancora contro i corpi viventi dei 
repjubblicani. Furonvi al solito uccisioni , ra* 
pine y ingiurie a uomini e a donne con tutte 
r altre pesti indotte dai popoli mossi a remore. 
In questa guisa i Francesi ed i soldati della 
Repubblica romana furono sfornati a ritirarsi 
ai luoghi forti , lasciando gii avversari signori 
della campagna. Da un'altra parte né Froelich 
che aveva nel)a Romagna il governo. delle genti 
né il Re di Napoli » dopo la ricuperazione del 
regno , avevano trasandate le rouAne còse. Ad 
essi accostavansi gì' Inglesi con qualche sqaa« 
drone di genti da terra , e con navi condotte 
del capitano Trovbridge nelle acque di Gvita* 
vecchia. Diversi secondo la diversità degli amo* 
ri , e degl' interessi delle potenze erano i pea» 
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ftieri di ciascuna. L' Austria intendeva a con« 

Suistare per se, Napoli a questo medesimo 
ne ed a fare la corona libera dalle molestie 
della Corte di Roma. Agl'Inglesi poi pareva 
che molto meraorabil caso fosse che venissero 
a rimettere un Papa nel suo cattolico seggio. 

Adunque la Repubblica romana era chia- 
mata a mina da tutte le parti. Né il generale 
Garnier che ne stava alla custodia , perduto 
avendo ogni speranza di soccorso , e mancando 
di genti, poteva resistere a tanta piena. Proelich 
faceva impeto in primo luogo contro Civitaca- 
stellana , ed avendola occupata facilmente, s' in- 
camminava a Roma. Dalla parte bassa salivano 
i Napolitani condotti da un Borcard svizzero, e 
turbavano tutto il paese solla sinistra del Te* 
yere. Erano con loro gl'Inglesi di Trowbridge, 
che , procurata prima la resa di Capua e di Gae- 
ta , se ne venivano alla conquista di Roma. 
Usciva Garnier alla campagna , piuttosto per 
non capitolare senza combattere che per coifi- 
battere per vincere. Fuvvi un duro e lungo in. 
contro tra i repubblicani s\ Francesi che Ro« 
mani da una parte , ed i Napolitani dall'altra 
presso a Monterotondo. Ritira ronsi i Napoli- 
tani ai luoghi pia alti e montuosi. Non erano 
ancora i soldati di Garnier riposati dalla fatica 
della battaglia di Monterotondo, che gli con- 
duce va^-eentro Proelich; ma sebbene con molto 
valore combattesse, fu costretto a ritirarsi nelle 
mura di Roma, restando in suo potere le sole 
fortezse di caste! Saul' Angelo, Corneto , Tolfa 



488 STOMA d' ITALIA. 

e CivitaTeochia. Questo fatto die cagione di 
risorgere anche ai Napolitani dall'altra parte. 
Perlochè riavutisi dalla rotta di Mooter olone lo, 
s'avviarono di nuovo contro Roma. Posero gli 
•Austrìaci le loro prime guardie alla Storta, i 
Napolitani a Portaromana ed a Ponremolle. 
Consideratosi da Garnier il precipiaio delle co- 
se , € pensando che il cedere a tempo sarebbe 
non solamente la salute de' suoi» ma ancora 
quella dei repubblicani di Roma cbe avevano 
seguitato la lortana francese, aveva introdotto 
una pratica d' accordo con Trowbridge , la 
quale fu condotta a perfezione , e sottoscritta 
da ambe le parti il di venticinque settembre. 
Le principali condizioni furono le seguenti: 
uscissero i Francesi da Roma , Civitavecchia , 
Corneto e Tolfa con ogni onore di guerra, 
serbassero le armi , non fossero prigionieri di 
guerra ; si conducessero in Francia od in Cor- 
sica $ i Napolitani occupassero Castel Sant' An- 
gelo e la Tolfa , gì' Inglesi Corneto e Cirita. 
vecchia; i Romani che volessero imbarcarsi coi 
presidi francesi , e trasportare le proprietà 
loro , il potessero fare liberamente, ^ Q*>ci che 
rimanessero e che si fossero mostrati aflEezionati 
alla Repubblica , non si potessero riconoscere 
né delle parole , né degli scritti , né delle opere i 
passate , e fossero lasciati vivere quietamente , ' 
s\ veramente cbe vivessero quietamente , e se- 
condo le leggi. Penò qualche tempo Froelich 
a consentire all'accordo, parte per dispetto, 
perchè Garnier aveva amato meglio tc»ttMf 
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con gl'Ioglefi e coi Napolìtaoi che eoa lui, 
parte e molto più » perchè per esso si yeniyano 
a troncare le speranze concette delle conqui- 
ste. Commise ancora il generale austriaco 
qualche ostilità ; ma finalmente , yeduto che 
senza troppo scoprirsi , e dar sospetto che i 
pensieri dell'Austria non si terminassero nella 
ricuperazione delle cose perdute, non poteva 
turbare l' accordo , ri accomodò 1' animo , e 
voltate le bandiere Terso 1' Adriatico , se ne 
giva all'assedio d'Ancona^ sola piazza che 
nello stato romano ancora si tenesse pei repub* 
blicani S' imbarcarono i Francesi a Civitavec- 
chia , e con essi tutti coloro fra i Romani che 
stimarono più sicuro l'esiglio che il commet- 
tersi alla fede di un governo provocato con 
tante ingiurie. Burcard occupò primo la città, 
poscia vi venne Don Diego Naselli , dei Prin- 
cipi d' Arragona , mandato da Ferdinando con 
potestà suprema militare e politica per ridurre 
a qualche sesto le cose scomposte dalla rivo- 
luzione, innanzichè 11 governo pontificio vi 
fosse restituito. Creò un superìor magistrato 
con titolo di suprema giunta del governo , a 
cui chiamò i Principi Aldobrandini e Gab- 
hrielli, ed i Marchesi Massimi e Ricci. Ag* 
giunse un tribunale di giustizia sotto nome di 
giunta di stato, a cui chiamò per presidente 
il cavaliere Don Jacopo Giustiniani , e per av- 
vocato fiscale Monsignor Giovanni Barberi. 
Ufficio di questo tribunale fosse che la quiete 
dello stato non si turbasse i e chi la turbasse « • 
3. 42 
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fosse castigato* Là suprema giunta not6 i beni 
venduti ai tempi delia Repubblica, come na. 
zionali , ed abrogò le vendite fatte , risérbando 
agli spossessati il ricorso pei compensi : con- 
teoue il libero scrivere , freoò la licenza del 
vestire sii degli uomini che delle donne , e 
richiamò ai luoghi loro le suppellettili rapite 
o vendute del Vaticano e delle chiese, rim- 
borsando però il valore a chi le avesse compe- 
rate. Inibì l'ingresso e la dimora iti Roma a 
tutti che avessero avuto cariche nella Repub- 
blica f e bandì da tutto lo stato romano i *cin> 
que notai capitolini che avevano rogato l' atto 
della sovranità del popolò e della deposizione 
del sommo Pontefice. Oltreacciò i beni dei re- 
pubblicani furono generalmente sequestrati , 
poi confiscati , e quindi molti di loro ridotti a 
crudel miseria. Gran numero di Coloro che 
avevano partecipato nel governo precedente» 
dopo di essere stati esposti ad infinite vessÉ^ 
zioni ed insulti furono gettati in carcere , fra 
i quali merita particolar menzione il Conte 
Torriglioni di Fano che era stato tninìstro 
dell' interno , uomo di alto merito e d' illibati 
costumi; gli antichi consoli Zaccaleoni e De* 
matteis , uomini rispettabili , condotti a dorso 
d' asino in via del Corso in mezzo agli scherni 
di una scatenata plebaglia. Tutte queste enor- 
mità violavano la capitolazione, ed erano in- 
comportabili; perchè se la impunità di chi 
aveva errato , pareva scandalosa al governo di 
• Roma ,>_; assai più scandaloso , e di peggiore 
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esempio era il rompere la fede data. Del resto 
Qon si fece come a Napoli p sangue per giudizi , 
moderazione degna di molta lode. Ma la sfre- 
natezza delle soldatesche napolitane suppliva 
in questo» perchè oltre al rubare nelle botte- 
ghe e nelle strade » il giorno come la notte , 
uccisero anche parecchie persone che vollero di- 
fendersi dalla loro rapacità. Questi delitti an- 
davano impuniti. Un povero fabbro, per aver 
voluto, contro il divieto di alcuni ufBziali na- 
poletani , usare del dritto che aveva per con- 
tratto legale di attinger acqua ad una fon- 
tana del palazzo.Faruese^fudai medesimi con- 
dannato alla pena del bastone per cui morì: la 
sventurata sua moglie se ne morì di dolore. 
Roma offesa dai Napolitani , era compresa da 
un' alto terrore. 

- Le vittorie di Kraj e di Suwarow avevano 
posto in mano degli alleati la valle defPo, 
quelle di Ruffo , e le mosse dei sollevati di 
Toscana tolto al dominio dei Francesi e dei re- 
pubblicani il regno di Napoli , lo stato romano 
e la Toscana Sulla destra degli Appennini, altra 
sedia non avevano più i Francesi che Genova 
con la riviera di Ponente , sulla sinistra Anco- 
na, Conservavano gelosamente i repubblicani il 
Oenovesato , perchè siccome prossimo ai loro 
territori, poteva facilmente servir loro di scala 
al riacquistarsi il Piemonte e l' Italia. Ma An- 
cona tanto lontana non poteva più avere spe-* 
ranza di far frutto importante , ed il volervist 
tenere più lan^o tempo era piuttosto' de#ìdcrio 
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dì buona fama , e gelosia d' onore , che pensiero 
di arrecar qualche momento nelle sorti della 
guerra. Tuttavia non si smarriva d'animo il 
generale Mounier , che stava al governo della 
piazza con un presidio , che tra Francesi , Ci- 
salpini, e Romani^ non passava tre mila sol- 
dati » e forse nenuneno arrivava a questo nu- 
mero. Erano in questa parte d'Italia le condi- 
zioni della guerra le seguenti. Occupava Mou- 
nier col suo presidio Ancona , non sì però rin- 
serrato , che non uscisse fuori di quando in 
quando a combattere , di sotto fino a Ripatran- 
sone, ed Ascoli, di sopra sino a Fano, ed a 
Pesaro. Ma siccome il suo più sicuro ricetto 
era Ancona , così alle antiche aveva con somma 
diligenza! , ed arte aggiuntp nuove fortificazio- 
ni. Muniva con qualche trincea , e forza d' ar- 
tiglierie la montagnola^ che domina la stra^^ 
per a Sinigaglia. Più vicino alla piazza affortifì- 
cava con -un ridotto frecciato , palizzate . a£fos- 
sato , ed aimato di ventiquattro pezzi d'arti- 
glieria il monte Gardetto, il quale, siccome 
quello , che signoreggia la cittadella , ed il 
forte dei Cappuccini , era di grandissima inw 
portanza , ed il principale mezzo di difesa ; per- 
chè se il nemico se ne fosse impadronito, 
avrebbe fisttto vsino il resistere degfi assediati. 
Aveva anche munito il monte Santo Stefano , 
che più da vicino , che il Gardetto batte la cit- 
tadella. Perchè poi P adito fosse intercluso al 
nemico di avvicinarsi a questi due monti , nella 
conservazione dei quali consisteva quella della 
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piazKi 9 gaemiva anche di trincee e d' artigìie- 
lie i monti Pelago , e Galeazzo , che sono come 
pA;opugQacoli naturali y od opere avanzate ai 
mon|;i. .Ga]:c|etto , e Santo Stefano. Né lasciava 
senza. hlttjl^ri^ il monte Ciriaco, che posto a 
riva il mare difende il molo d' Ancona. Sul 
molo stesso ed al . fanale piantava cannoni , 
perche siccome non gli era ignoto , che i colle- 
gali V avrebbero assaltato anche dalla parte del 
n;are , desiderava di assicurarsi dagV insulti 
loro, A questo, medesimo fine piantava molte 
batterie al t^^^zzarettp , magnifica opera del 
pontificato di Pio; sesto. A questo, modo la 
piazza d' Ancona , la quale , ancorché munita 
di una forte cittadella , non ha in se molta for- 
tezza per essere dominata dalle eminenze vici- 
ne , era per la diligenza usajta da Mounier dive- 
nuta fortissima : non si poteva venire aeli ap- 
{>rocci delta piazza , se prima non erano siorzate 
e fortificazioni esteriori, eiSetto difficile a 
conseguirsi, per la natura dei luoghi, ^ 

Non ma^cavauo dall' altra parte mezzi di 
espugnazione ai, confederati. Una flotta turca^ . 
e russa gaveirnata dall'ammiraglio Woinowich, 
e.comparsa nelle acque d' Ancona , ora bloc^ 
cavalàiibocci^ del porto ^ perché nuovo fodero 
non vi arrivasse, ora faceva sbarchi di gente 
sui lidi circonvicini, (^est' era la flotta , che 
già vincitrice di .Cor fu, inten()eva .al conquisto 
di Ancona, ponendo sull'italiche terre coi. 
Turchi , e. coi Russi i barbari dell' Epiro. Ad 
CSM veniva a .Qougiungersi w navUio sottilfe 

4^ • 
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d'Austria per poter meglio accostarsi a terra , 
ed infestare le piagge marittime. Dalla pane 
del regno gli abitatori delle rive del Tronto si 
erano levati a romore , e condotti da un Do- 
nato de' DonatiSy da preti e da frati , ed accom- 
pagnati da qualche nervo di genti ordinate, 
correvano tatto U paese, e minacciavano di 
Stringere il presidio d' Ancona dentro le mura. 
Dalla parte poi della. Homagna tumultuavano 
anche 1 popoli contro 1 repubblicani: Pesaro, 
e Fano , voltate le armi- contrt> di loro , face- 
vano un moto di mplta importanza. Sinigaglia 
stessa , quantunque più vicina ad 'Ancona , ti- 
tubava. Niuna cosa più testava sicura ai repub- 
blicani , che le anconitane muraglie. Eransi le 
popolazioni di Pesaro , e di Fano mosse da se 
stesse , e pet òpera principalmente de' nobili , 
e della gente di chièsa ^ ma s'aggiunse loro sus- 
sidio efficacissimo , l' opera » ed il nome del 
generale cisalpino Lahoz. Era Lahoa stato siro- 
ipento potente ai Francesi per turbare 1* antico 
stato dn[talia. Aìqìco ài genìersileLaharpe aveva 
militato con lui , e come egli,' nodriva l' anixao 
volto a libertà. Abborrìva atiche , come il suo 
amico, dal'sacco su quéi primi fervori; ma mei* 
to poi aveva rimesso della' Stt% virtù , massime 
quando faceva la guerra ai governi, ed a uomini, 
che si chiamavano cbl'ifome detestato di ari- 
stocraii. Servendo con molta efficacia alle nùre 
di Buonaparte contro la Repubblica veneziana, 
aveva nella terraferma operato a rovina di lei 
con aver chiamato i popoli con parole vee- 
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menti e con fatti sregolati a ribellione. Era 
anche stato in Cisalpina ardente cooperatore , 
perchè la Repubblica si creasse un esercito 
grosso e bene disciplinato , avvisando che in 
inezzo alle strette congiunzioni degli stati eu- 
ropei y là non poteva essere né libertà , né in* 
dependenza , dove non erano forti armi. Ma in 
questo aveva fatto poco frutto » ripugnando la 
natura quieta dei popoli , e distogliendogli il 
mal governo c^e di loro facevano i nuovi si- 
gnori. Grande imtamento all' animo suo altie* 
ro ed italiano erano le rapine e le insolenze di 
coloro che venuti con oolci parole in Italia , , 
Pavevan sobbissata con amari fattL Siccome 
assai diverso era stato l' effetto dalle promesse, 
COSI ancora in lui avevano principiato a pullu<- 
lare nuovi pensieri » parendogli che non si do^ 
\ esse serbar fede a chi non l' aveva serbata. 
C]osi Lahoz si rodeva di rabbia , e dava luogo 
nella sua mente ad insoliti pensieri contro 
Francia. Quando poi vennero i tempi infelici , 
continuò, a malgrado che ne avesse , ma per la 
occasione non propizia*, a serbar fede ed a se- 
guitare le insegne della Repubblica; ma V ani* 
f»o gònfio si manifestava fuori , e spesso gli 
%i«civano di bocca parole aspre e minacciose 
4^ontro il dominio dei' Francesi. Entrarono 
eglino in sospetto di quello che macchinasse , 
g^ appoco appoco gli andavano levando autorità 
le riputazione. Era egli al governo militare dello 
^partimento della Cisalpina che si chiamava 
^ol nome del Rubicone : quivi , tumiiluiando 
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d' ogn' intorno i popoli , e parendogli occa- 
sione favorevole , incominciava ad insorgere. 
Sparlava di Francia e delle sue leggi , gover- 
nava , e guanto al civile e quanto al militare » 
da se medesimo la provincia , non aspettato i 
comandamenti di Montricbard , a cui era su- 
bordinato : Montricbard medesimo e le. azioni 
sue continuamente lacerava ; permetteva ai 
preti le procesaioni inori delle chiese , co- 
sa conti-aria alle leggi della Repubblica: si 
addomesticava con molta famigliarità coi preti, 
coi frati, coi nobili e con loro continoamente 
parlava del nome italiano. Montricbard seppe 
questi maneggi, e però, siccome il caso era 
d'importanza, gli toglieva l'autorità sul Rubi- 
cone, mandando HuUin per arrestarlo. £ sic- 
come con Lahoz pareva implicato Pino » altro 
generale della Cisalpina ed amico di lui, ordi- 
nava che anch' egli fosse dismesso dairautorità 
ed arrestato. Giustificossi facilmente Pino dai 
sospetti per modo che restandone i generali di 
Francia del tutto con 1' 4nimo purgato » il 
ricevettero di bel nuovo in grafia , ed egli con- 
tinuò a militare con fede e con valor6 sotto le 
insegne loro » e fu uno. dei pi^ ^gr^i difensori 
d'Ancona«Ma>Laho2, avuto avvilo degli ordini 
dati per ritenerlo, $iera:s<jiivat0i e mandando 
fuori apertamente quiello cbje si aveva concetto 
cieli' animoigittóssi coi popoli sollevati a g^er- 
'>eggiare«ontr« Francia. T^tò anche l'anuno 
degli Austriaci che conoscendo di quanta uti- 
lità foiM per esseit 1' Qpera iSiia a riaforoo loro 
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V aiccettaroao molto volentieri , quantunque 
fosse disertore del reggimento Belgioioso » ed 
avesse inferito molti danni all'Austria. Cosi 
Lahoz che aveva seguitato una immagine in- 
gannatrice di libertà coi Francesi, seguitava 
ora una immagine parimente ingannatrice d'in* 
dependenza con gli Austriaci. Certamente non 
piaceva meglio 1' independenza d' Italia agli 
Austriaci che piacesse ai Francesi la sua liber«« 
tk, ed in questa strana deliberazione di Lahoz 
debbesi piuttosto riconoscere lo sdegno di un 
animo sdtiero ed irritato che l' amore della 
libertà e dell' independenza che male poteva- 
no nascere da Russi, da Tedeschi, da Albanesi 
6 da popoli sollevati. Comunque ciò sia, o che 
Lahoz abbia a stimarsi Uraditore dei Francesi o 
amatore dell' independenza d' Italia , andò a 
congiungersi con le p<molazioni d'Urbino e di 
Fossombrone, che colte armi in mano perse* 
filavano a morte ed a sterminio Francia , e 
chi al nome di Francia si aderiva. 

A tutte queste genti , contro le quali col suo 
tenue presidio doveva combattere Monnier 
si aggiunsero a tempo opportuno quelle che 
Froelich conduceva dallo stato romano. Lahoz, 
incitate e meglio ordinate le squadre dei solle-* 
vati sulle rive del Metauro, e dell' Egino, 
prendendo a destra dei monti, che chiamano 
della Sibilla, se ne andava su quelle del Tronto 
per quivi abboccarsi con Donato de'Donatis , 
alle bande del quale molte altre già si erano 
-iiccostate^ particolarmente quelle die avevano 



49^ 8TOUA d'italia. 

per condoUieri i nobili Scaboloni, Gellini, e 
Vaimi. L'arrivo d'uo generale tanto ripatato 
per perizia di guerra , e per valor di mano 
molto confortava questi capi, perchè speravano 
che per opera di lui quelle genti indisciplinate 
e tumultuarie si convertirebbero in esercito re- 
golato ed ubbidiente. Infatti Lahoz le distri- 
buiva in compagnie, le indrappellava, le squa- 
dronava, le rendeva sperimentate negli usi del 
muoversi, del marciare, del combattere. Con- 
correvano cupidamente tratti dal nome suo gli 
Abruzzesi, e fecero massa tale, che da, Ascoli 
passando per Calderok, Belforte, Camerino, 
Tolentino e Fabriano, si distendevano con 
guardie non interrotte sino a Fossonibrone e 
Pesaro , cignendo per tal modo tutto il paese 
all' intomo d' Ancona. 

. Mounier, non volendo lasciarsi ristringere 
nella piazza , usciva fuori alla . campagna per 
combattere fazioni che .non potevano portare 
che danno per lui , perchè aveva poche genti, 
e non modo di ristorare i soldati perduti con 
nuovi, mentre i collegati per avere i mari aper- 
ti e le popolazioni sollevate in lor favore , po- 
tevano facilmente aggiungere genti a genti. ]Ma 
qual cosa si debba pensare di questa risoluzio- 
ne di Mounier, ne seguitava.una guerra minuta 
e feroce a distruzione d' uomini , e: di pa^si » 
usandosi dai soldati immoderatamenté la licen* 
za. Ascoli, Macerata, Tolentino, Belforte, Fa- 
no , Pesaro , ed altre città della Marca, belle 
tutte e magnifiche, prese e riprese per forza 
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parecchie volte , ora dall' uua delle parti , ed 
ora dall' altra y pruovarono quanto la licenza 
militare ha in se di più atroce , e di più barba- 
ro. Finalmente successe quello che era impos- 
sibile , che non succedesse , cioè che moltipli- 
cando sempre più le genti collettizie di Lahoz, 
e le regolari dei collegati, e venute in mano 
loro Jesi, Fiume, Fiumegino, Sinigaglia, Mon- 
tesicuro, Osimo, Castel Fidardo, e perfino 
Camurano , terra posta a poca distanza d' An- 
cotia , fu costretto Mounier a serrarvisi dentro, 
ed a far difesa de' suoi le mura fortificate dì 
lei. I Turchi , ed i Russi , senza metter tempo 
in mezzo , s' impadronirono della montagnola, 
donde più oltre procedendo , tosto piantarono 
una batteria di diciassette cannoni^ conia quale 
bersagliavano il forte dei cappuccini, il monte 
Gardetto , e la cittadella. 

Furono da questi tiri molto danneggiati gli 
edifizi della cittadella, restaronne i bastioni rot^ 
ti ', le caserme inabitabili. Al tempo stesso ven- 
tidue barche armate di cannoni fulminavano 
dalla parte del mare contro il Lazzaretto , il 
molo , il forte dei cappuccini ^ e contro le tre 
navi , che già furono della Repubblica di Vene- 
zia, ilBeyrand, ilLaharpe, e lo Stengel, e 
che Mounier aveva fatto sorgere in sur un'an- 
cora alla boòca del porto. Lahoz , cacciati i re- 
Subblicani da monte Pelago , se n'era/fatto pa- 
rone , e quinci con trincee si approssimava a 
monte Galeazzo ; che anzi fatto un subito im- 
peto contro di esso , vi si era alloggiato 5 ma 
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venuto Moanicr con an grosso Ae* suoi , lo 
aveva rincacciato dentro le trincee scavate fra 

?uesti due monti. Tali erano le condizioni delr 
anconitana guerra , né si vedeva che gli al- 
leati potessero cosi presto restar superiori , 
perche quei di dentro si difendevano egregia- 
mente» e di quei di fuori, i Russi erano podii, 
i Turchi ed i sollevati per l' imperizia loro , e 
la mala attitudine dei loro instrumenti militari 
facevano poco frutto nell' espugnazione della 
piazza. Ma in questo punto sopraggiungeva 
Froelich co' suoi Tedeschi , e rendeva tosto 
preponderanti le sorti in favor dei collegati. Si 
alloggiava in Varano , e voleva recarsi ad una 
gagliarda fazione contro il monte Galeazzo, 
confidando anche , per mandarla ad esecuzione 
neU' aiuto dei collettizi di Lahoz. L'intento 
suo era , acquistando quel posto , di battere 
più da vicino il monte Gardetto; conciossiachè 
nella presa di quesi' eminenza consisteva prin- 
cipalmente la vittoria d'Ancona, Due volte 
r aveva Lahoz con singolare ardimento assal- 
tato , e due volte ne era stato con molta ucci- 
sione de' suoi risospinto. Ma Mounier , avendo 
conosciuto che finalmente , se il nemico stesse 
più lungamente padrone di monte Pelagio , e 
delle trincee che vi aveva latte , e che si di- 
stendevano verso monte Galeazzo , impossibile 
cosa era, eh' egli potesse conservarsi la posses- 
sione di questo monte medesimo , sortiva assai 
grosso la notte dei nove ottobre per andar 
all' assalto delle trincee dei sollevati. Si comr 
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battè tutta la nòtte gagliardamente, presero i 
repabblicani il ridotto principale , chiodarono 
i cannoni , portarono via le bandiere. Ma un 
secondo ridotto tuttavia resisteva , sgarando 
tutti gli sforzi di Monnier. Già il giorno inco» 
minciava a spuntare ; si conoscevano in viso i 
combattenti , quando Lahoz impaziente di quel- 
la lunga battaglia, usciva dall alloggiamento , 
e dava addosso agli assalitori. Siccome poi era 
uomo di molto coraggio , precedendo i suoi » 
gli animava a caricar l' inimico. Quivi era pre- 
sente Pino , per lo innanzi suo amico fedele » 
ora suo nemico mortale : scorgevansi , scaglia- 
vansi l' uno contro V altro , sJGidavansi a singo- 
lare battaglia , tristissimo spettacolo ad Italia- 
ni. £d ecco in questo un soldato cisalpino 
prender di mira Lahoz conosciuto , e ferirlo 
mortalmente di palla di moschetto. Furongli i 
repubblicani addosso , cosi ordinando Pino ed 
avendolo ferito di nuovo , gli tolsero le armi , 
e lo spennacchio che a guisa di trionfo port^ 
rono m Ancona. Avrebbero anche portato il 
corpo che credevano morto , se non fossero 
stati presti i sollevati , ed i Tedeschi a soccor- 
rerlo. 

Fatto giorno, e muovendosi gli Austriaci 
contro Mounier si ritirava il Francese eoa 
tutti i suoi in Ancona , lasciando nel nemico 
una impressione vivissima del suo valore. Fa 
condotto Lahoz all'alloggiamento di Varano. 
Quivi trovandosi in Cn di morte ,. disse queste^ 
che per lui furono 1« ultime parole: « Che bene 
3. 43 
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ce il tormentavano le ferite , ma che mólto più 
ci il tormentava il pensiero , che gli uomini po« 
ce tessero credere di^ egli avesse tradito la sua 
cr patria , e fosse divenuto nemico della liber* 
ce tà. Ne traditore , né nemico essere della pa- 
ce trìa e della libertà, e niuno poter avere cosi 
ce scellerato concetto di lui , se non chi le pa- 
ce role vane ai fatti veri anteponesse. Quando , 
ce continuava , i Francesi penetrarono in Pie- 
ce monte , riputandogli io liberatori d' Italia , 
ce le aquile imperiali abbandonando » andaimt 
ce a porre sotto le loro trìcolorite insegne; ma 
ce né mano , né cuore , né mente io vendeva ai 
ce Francesi ; a loro m' accostava libero di me 
ce stesso , perchè pretendevano parole di voler 
ce difendere e i diritti degli uomini , e V inde- 
cc pendenza nostra» Parevami che alle francesi 
ce legioni tutti coloro accostare si dovessero , 
a che più amavano la libertà che la servitù, 
ce Amommi Laharpe , perchè generoso mi co-i 
ce nobbe » ed a pensieri generosi inlento ; ac« 
ce cetiommi in grado d onore Buonaparte , 
ce accettommi JouberC , cui gli uomini non pò* 
ce tran mai pianger tanto che non mariti di 
ce esser pianto molto più : né mi fu avaro di 
ce affezione e di stima Moreau» Moreau illustre 
ce pei prosperi fatti » più illustre per gli av- 
ce versi ; ne m' ebbe a schifo Pino , né m' ebbe 
ce in odio Mounier , contro i quali pure testé 
<c io combattei. La pace venditrice dì popoli 
ce conclusa a Gampio-Formio , la tirannide 
ce usata in Cisalpina da Trouv^ e da Rivaud mi 
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ce fecero accorto , che si pensava al trafficare , 
ce non a liberare l' Italia. Aggiungersi occulti 
ce sdegni per npn meritati oltraggi. Sentiimi 
ce trafitto da ferite acerbissime. Vennemi allora 
ce in mente il pensiero » e portailo oltre lungo 
ce tempo » di cacciare dalla onoranda Italia e 
ce Tedeschi e Francesi , perchè noi stessi di noi 
ce signori diventassimo. Sapevami che questo 
ce alto disegno già da lunga età s'annidava nel 
ce cuore e nelle viscere tutte degP Italiani , e 
ce pareami che un propizio destino mi chia* 
ce masse ad effettuano. Dei Francesi io dispe» 
(ce rava , perchè » oltreché di essi già l' esperien- 
cc za si era fiitta , l' Italia tutta insorgeva con- 
ce tro di loro. Voli' io quest' italiani moti pri- 
ce ma incitare , poi moderargli , finalmente di-» 
ce rizzargli al grande effetto della liberazione 
ce della nostra generosa ed universale patria. 
oc Bla pur troppo io vedo che l'italiana Repub* 
ce blica si può piuttosto immaginare che spe«i 
ce rare. Tròppo siamo noi ti*a di noi divisi per 
ce istati y troppo per leggi • troppo par costu- 
« mi 9 troppo per opinioni ; ne gP Italiani usi 
ce al giogo da tanti secoli hanno l'antico valore 
ce conservato. G>mbattono animosamente per 
ce superstizioni , mollemente per libertà , i pò» 
ce polani mirano al sacco ed alle vendette , i 
ce magnati all'ozio ed all'interesse. Nissuna 
« parte sana è più, e chi mira piò su che i Ino* 
ce ghi deUa tirannide , o vive vilipeso o muore 
ce ammazzato. Così men muoro ancor io ; ma 
bene tu mi sarai testimonio , ò Decoquel » 
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( perciocché queste parole diceva ad un4)eco« 
quel 9 capitano di Cisalpina , suo amico antico^ 
e che fatto prigioniero dai Tedeschi nell'ultimo 
fatto ^ se ne stava a lato del moribondo } , 
ce tu mi sarai testimonio » eh' io amatore del- 
c< l' Italia men vissi , e che amatore dell' Italia 
ce men muoio.» Ciò detto spassava da questa 
all'altra vita. 

Froelich , piantate le artiglierìe in luoghi 
opportuni , e con esse battendo impetuosamen* 
te i monti Galeazzo e Santo Stefano » se ne 
insignoriva. Poi procedendo più oltre con le 
trincee , si avvicinava al monte Gardetto. Po- 
scia usando il favore di questa vittoria , dava 
il d\ due novembre un furioso assalto a que* 
st' ultimo sito » e correva anche contro la porta 
Farina , mentre i Russi e gli Albanesi assalta- 
vano la porta di Francia. Sostenne Moanier 
r urto con grandissimo valore » e cacciando 
ne' suoi primi alloggiamenti il nemico , fece 
vedere , quanto potessero pochi soldati este- 
nuati e stanchi , quando hanno e coraggio pro- 
prio y e buona condotta di capo valoroso. Ces- 
sarono allora dagli assalti i collegati ; solo bat- 
tevano con le artiglierie la piazza. Crollavaosì 
alle lulminate palle i bastioni della cittadella , 
rompevansi le artiglierie degli assediati : la 
piaiiza già difettava di vettovaglie ^ Froelìck 
compariva grosso , e minaccioso m fronte del 
monte Gardetto. Mandava dentro a fare an' ulr 
tima chiamata a Mounier il generale Skai • 
portatore delle sinistre novelle dei repubbU 
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ni rotti in tutta lulla, specialmente delle 
novità di Napoli , di Roma , e di- Toscana. 

Mounier 9 avendo fatto quanto l' onore del^ 
l' armi , e la dignità della sua patria da lui 
richiedevano» inclinò finalmente l'animo al 
trattare; protestando però, volere solamente 
arrendersi alle armi austriache , non a quelle 
dei Elusi 9 o dei Turchi , o dei sollevati. Patti 
onorevoli seguitarono una difesa onorevole. 
Uscisse 11 presidio con ogni onore di guerra , 
avesse sicurtà di passare in Francia per dove 
volesse , fino agli scambi non militasse contro 
gli alleati y si desse a Mounier una guardia 
d' onore di quindici cavalieri , e di trenta cara- 
bine ; nissuno di qualunque nazione , o religio-' 
ne si fosse , particolarmente gli Ebrei » o in 
Ancona » o fuori nei dipartimenti del Tronto ^ 
del Musone , e del Metauro potesse essere ri-* 
conosciuto , o castigato » od in qualunque 
modo molestato oè per &tti » nò per iscritti , 
né per parole in favore della Repubblica , e 
chi volesse seguitare il presidio con le sostanze 
e con la famiglia, il potesse fare liberamente. 
Fu» e sarà questa capitolazione egregio» e 
perpetuo testimonio del valore e della gene- 
rosità di Monnier. Così fra tutti i comandanti 
di fortezze in Italia» solo Me Jean» castellano di 
Sant'Elmo » abbandonò i repubblicani» e quelli» 
che si erano aderiti ai Francesi ? tutti gli altri 
ottennero» od almeno domandarono la salva- 
zione di coloro » die combattendo » o consen- 
tendo coi Francesi avevano contro di loro con" 

43* 
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ciuto l'odio degli antichi signori. AttnTejruTtf 
il presidio anconitano , ammirato e riverito 
da tutti , lltalia » tornandosene in Francia per 
la strada della Bocchetta. 

Venuta Ancona in potere dei confederati» 
ì Turchi, ed i Russi si diedero al sacco; quelle 
inisere terre già conculcate e peste da si lunga 
guerra prima della vittoria « furono condotte 
all'ultimo sterminio dopo di lei. Froelich, 
siccome craegli che era uomo di giusta e severa 
natura 9 iaceva castigare aspramente gli avari 
e crudi conculcatori ; il che accrebbe i mali 
umori e le cause di disunione, che già p^ssa» 
vano tra la Russia e l'Austria. . 
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SOMMARIO. 



Staio della Francia dopo le rotte d'Italia, 
Mala contentezza e querele dei popoli contro 
il governo; loro desiderio universale di Buona- 
parte. Egli arriva dall' Egitto y e y distrutto U 
Direttorio , reca in sua mano la somma delle 
cose col titolo di pruno Consolo. Indirizza i 
suoi pensieri alla conquista d'Italia, s'accorda 
coli' Imperator Paolo di Russia, ma non può 
coli' Imperator Francesco , né col Re Giorgio, 
Suoi vasti concettL Assedio di Genova e gene- 
rosa difesa fattavi dentro da Massena: resa 
della piazaOk 
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O avvicina il tempo , in cui V Europa messa 
a soqquadro ed a terrore dalla sfrenata licenza 
sotto nome di libertà, d ebbe far, trapasso alla 
potestà assoluta sotto nome d' imperio ; secolo 
turbolento, ambizioso e superbo che tormentò 
gli uomini coi due peggiori estremi , poi loro 
lasciò la coda dello essere inabili ai benigni e 
liberi reggim|:nti. Era il Direttorio constitaito 
in assai di£Scile condizione. Bollivano molte 

f^artì in Francia, e tutte ù volgevano contro di 
ui. La nazione francese , impaziente delle di- 
sgrazie per natura, ancor più impaziente per 
la memoria delle vittorie, dava imputazione, 

J»er appagamento proprio, a' suoi reggitori del- 
e rotte ricevute e della perduta Italia. Molti- 
plici querele si muovevano in ogni parte contro 
di loro , e il meno che si dicesse , era che non 
sapevano governare^ perchè chi gli aecagiooava 
di tradimento» e chi del tenere il sacco a co- 
loro che con Je ruberie avevano ridotto i sol- 
dati alla penuria ed iocipossibilità del vincere. 
Quell'impeto che era sorto pei tre nuovi quin* 
queviri , già era per le nltime rotte svanito. Do- 
minava nei consigli legislativi, secondo il solito^ 
la perversa ambizione del voler disfare il go- 
verno per arrivare ai seggi del Direttorio ; dal 
che nasceva che eglino così nel bene , come nel 
male il Direttorio contrariassero, né vi fosse 
più modo alcuno di governare. 1 soldati nuo- 
vamente descritti non marciavano, i veterani 
disertavano per la strettezza dei pagameaii , k 
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contribuzioni non si pagavano , ogni nervo 
mancava f la guerra civile lacerava le province 
occidentali y la discordia le meridionali ; chi 
voleva le opinioni estreme , chi le mezzane » 
molti che sapevano molto bene quello che si 
volessero , e molti ancora che noi sapevano , 
desideravano tina mutazione. Né questa muta- 
zione era evitabile , perchè nissno governo può 
resistere in Francia alle sconfitte accompagnate 
dalla libertà dello scrivere e del parlare. La 
fazione soldatesca che mal volentieri soppor 
lava che il paese fosse retto dai togati , ea alla 
quale nissun governo piace , se non il soldate- 
sco » guardava intorno , se qualche bandiera 
ehiamatrice di novità , ed alla quale potesse , 
come a centro comune , concorrere > all' aria si 
spiegasse, proponendosi di sottomettere, prima 
il governo col nome della libertà, poi il popolo 
col nome di gloria. Tutte queste cose vedevansì 
gli uomini savi, nemici della licenza; vede- 
vanle i faziosi , amici della tirannide , e tutti 
peofavano al ridurle ai disegni loro. 
, ' lnf)questa congiuntura di tempi, sovveniva 
agli uni ed agli altri il nome di Buonaparte , 
lanlo glorioso per Francia , tanto temuto dai 
forestieri. Esso solo, dicevano , poter ritornar 
a sanità , e ridurre in porto le cose dello stato 
afflitto, esso rinverdire la gloria della desolala 
Repubblica, esso ricuperare le tanto predilette 
regioni deir infelice Italia. O fosse tradimento 
o foste incapacità , esaere oscurato il nome fran - 
cesa per immdderita dislaite , e già V Europa 
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tante volte vit>ta avventarsi contro le proprie 
terre di coloro che l' avevano vinta : esso solo, 
il conquistatore dMtalìa, a se medesimo sem- 
pre consentaneo , avere alle repubblicane ban- 
diere in lontani e barbari lidi conservato ,la - 
vittoria ; la fama dei prosperi fatti d'Egitto 
consolare in parte gli animi attristati dalle ca- 
lamità d' Europa : vedersi adesso , quanto db 
uomo solo possa per la salate degli stati da ec« 
cessive forze af saliti, e poiché morto era Joo- 
bert , e che Moreau e Massena non bastavano, 
perchè non richiamarsi in sussidio della' patria 
cadente Buonaparte l'unico? Essere negli altri 
coraggio , essere ingegno , ma l' animo supcrt* 
tore di ogni fortuna , ma il pensiero comanda 
tore e piegatore di ogni volontà in un solo , e 
generoso ed alto fine in Buonaparte solo alber- 
garsi : lui solo essere mezzo' a moderare, e 
quasi un freno a tanti dispareri e sospetti t 
pruovassesi adunque quanto potesse una mente 
tanto potente, una felicità tanto costante: eoa 
Buonaparte italico avere prosperato la Repub- 
blica , senza Buonaparte italico essere Gaditfta, 
con Buonaparte italico ed egiziaco avere à ri- 
sorgere : a questo modo nasceva in Francia uà 
desiderio accesissimo del capitano invitto, i 
lui si volgevano gli amatori della gloria mili 
lare , perchè il credevano capace d' instaurarla, 
i corrotti dall'appetito del comandare e del far 
sacco , perche confidavano che ai soliti imperi 
e depredazioni gli potesse ricondurre i nemici 
della licenza , perchè sapevano ch'ei non l'a- 
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mava , e che era uomo da poterla spegnere , gli 
odiatori della guerra civile, perchè speravano 
che l'avesse a terminare, i repubblicani arden* 
ti , perchè non dubitavano che disfacesse il Di« 
rettorio , i repubblicani quieti , perchè pensa > 
vano che avesse ad indurre un vivere libero 
senza eccesso , i dotti ed i letterati , perchè si 
promettevano di esser bene trattati da lui , i 
filosofi , perchè non ignoravano eh' ei sentiva 
molto liberamente nelle cose religiose , ed il 
riputavano aftnico della libertà civile, i fautori 
segreti dell' autorità regia , perchè avevano a 
Toro medesimi persuaso , siccome le voci ne 
erano corse , e ne era stato qualche pratica , 
eh' egli fosse per consentire alla ritornata dei 
Borboni , e per restituire l'antica signoria loro 
in Francia. Ognuno come redentore il guar- 
dava , ognuno desiderava che tornasse a redi* 
mere la patria afflitta. Queste afiPezioni erano 
«erte nei popoli , parte per le disgrazie , parte 
per lo splendore delle vittorie , parte per le 
arti astutamente usate da lui e da' suoi fautori, 
talmente che ciascuno credeva ch'ei fosse per 
Tare ciò che ciascuno desiderava. Tanta è l'ef- 
ficacia dei discor^»! versipelli nelle discordie 
civili , perchè le sette o non comunicano , o 
non si prestano credenza fra di loro , e può chi 
sta sopra a tutte , lusingarle, aggirarle, ingan* 
oarle a suo grado e sicuramente tutte. Se il 
savio fra i matti può tanto , è facile compren- 
dere quanto possa 1* astuto che è un savio rad« 
4I oppiato ^ e Buonaparie fu a:»tatis8Ìmo. la 
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liione sopratttttlo tripudiava per un'insolita al- 
legrezza , ciilà ancor sanguinosa per l' imperio 
poco anzi spento dei truculenti giacobini, sde- 
gnata per le leggi soldatesche cb& contro di lei 
tuttavia vigevano. Toccò , passando i tasti più 
teneri ; favellò di pace ^ di prospero commer- 
cio , di ferite civili da racconciarsi da un giusto 
e mansueto governo. 1 Lionesi contenti spera- 
vano ed amavano. A Parigi, ogni opinione, 
ogni a£fezione si voltava a lui : dava buone 
parole a tutti, ma insomma pendeva al mode- 
rato , sapendo che tal era il desiderio univer- 
sale. 1 letterati massimamente o poeti o naa 
poeti , con ogni maniera più adulatoria si stu- 
diavano di compiacergli ,econ infinite lodi 
innalzavano insino al cielo il suo nooie. 11 lu- 
singhevole uso si propagava largamente ^ tutta 
Francia risuonava d'encomi; la libertà era 
perduta già prima che nata. 

Cacciò Buonaparte a punta di baionette i 
consigli. legislativi, cacciò il Direttorio ,- i sol- 
dati pagati dal governo si voltarono contro il 
«governò : ebbe paura sulle prime , poi fece 

f»aura agli«allri; chiamò pazzo chi credesse che 
a realtà potesse prevalere alle repubbliche in 
Europa j poi. spense tutte le repubblicbe, e 
creò in ogni luogo la realtà. G>nosce £uropa 
il dì nove novembre , da cui poteva nascere un 
' vivere moderato e libero, e che non pertanto 
partorì un reggimento duro, tirato, dispotico 
e soldatesco. 8 accorse tostamente Sieyes che 
aveva trovato un padrone, non un compagno, 
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faiTM un nomo cheiil voU^A^ioniAnare da se, 
non un amico che iLrtconoscésse dei beneOzi » 
uno finalmente che anteponeva la potestà asso- 
luta, a]l<a quale aspirava, all'antiche congrun* 
zioni ed alla grati todioe. • • 

lacomiociano' le trilustri insidie : Buonapar- 
te, dubitando che- i Francesi non fossero per 
tollerare pazientemente la grandissima muta- 
zione che • preparava , e parendogli che a so- 
stentare la sua. immènsa cupidità bisognassero 
fondamenti straordinari , apprestava con infi- 
nita accortezza: allettamenti potentissimi. Fu 
maraVigliosa l'arte sua nel vinceris le battaglie» 
ma assai pia maravigliosa fu nell' adescar le 
;geQti. A duro* giogo le traeva; n^aesso solo sa*- 

{leva il -fine. Spinte da gradite apparenze di 
iéto avvenire^ da lusinghev<oli speranze di 
cootem^ti desideri concoorevaao c|ipida mente 
•}à , dov' ei voleva farle concorrere; ne mai 
ifrutti .tanto amari sa- annidarono sotto sì dolcji 
-scorze^ Pace dentro , paoe> fuori gli parvero i 
più forti fundam'eèti'dellafuapòtenza ; i Fran- 
cesi sianchi ed. afflitti da si lunghe guerre pace 
-soprattutto desideravano ^ pnrcliè di^norata 
non fosse , del che non temevano c^n Buona- 
parfe capo; A qnesli fini indiriz^va egli prin- 
cipalmente ii suoi pensieri. S[)eciale intoppo 
sdla cittadina concardia gli parevano V ed erano 
-^("ipamente gli spiriti^ esagerati yi qnaliinon po- 
tendo, per ^m^izione; ripos|ire- gotto aknna 
potestà, nèmmeiiopossono, quando sono ginnti 
essi alla polenàisapremà , p^seiflchè tiranbicà- 
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mente procedendo , decimano prima i popoli, 
poi se medesimi , e tutti i fondamenti dello 
stato fan rovinare ; non gli era ignoto che il 
nome di costoro era odioso in Francia ; perciò 
fece avviso che molto fosse per operare a fine 
di concordia il cacciare qaesti commettitori di 
scandali » di risse e di sangue : per la qnal co* 
sa , senta rimanersene ai formali giudiai , ni 
differendo contro di loro i rimedi severissimi, 
gli allontanava confinandogli in terre estreiae 
o forestiere. Purgata . la Francia da questi no- 
mini turbolenti » pensava al ribandire dal luo- 
go esiglio coloro che avevano «eguitato la par- 
te del Re , od almeno detestato le esorbitante 
che ai tempi più acerbi della rivolusione si 
erano commesse in Francia. Pochi furono ec 
cettnati dal clemente editto» piuttosto per la- 
sciare un appicco a nuove grasie che per altro 
fine. Rientravano gli esuli , non sotto i tetti 
propri , non nei beni loro posti al fiaco » ma t 
rivedere i monti , i fiumi » le valli e V aere na- 
tio ; il che era pur parte di ielicitli. Gradivano 
infinitamente queste cose agli amatori del no- 
me reale » e ne auguravano delle maggiori. Del- 
la contentezsa loro godeva il consolo » volendo 
arrivare alla domiuasione assoluta coli' appog- 
gio dei regi e dei repubblicani* lù questi pen- 
sieri tanto più volentieri si confermava , quanto 
non dubitava che sardJwro andati a grado del- 
le potente europee » siccome quelle cbe vi ve- 
devano r inteiuuone data da fui nei campi di 
Lcoben e di Camp<y-Farmio di voler rinkeiific 



i Botfcòiii, desideria- 0rÌHiof e prancipale del 
princìpi > ma$sinMini«ntQ dell Min piératprc Pao- 
lo. Sperava i'tieliaciiptìEza sua che con questi 
metti acqaistewbbc. pace con Eurepa « e tanta 
potenza in Francia che seiiza' pericolo potesse 
fiiMikneare èòoprird dielkoaver preso il dominio 
pépie\, non per «Atri! :Wirog:gi«9«ntò statuito di| 
ini in Franoiii', in ietti t por ti .principaMssime 
erano il senato «d [il cofpol^isìativò , non 'gli 
daiva apprensione , perchè «del «enàtp lo assicu-» 
ravano le ricchezze , del corpo legislativo le 
ainWtiQhi; L'avere 'pai TÌdottd le amminisifa- 
zfonir delìe-proiriiiee^^d' uno»in vece di moki 
feee^li ordini nèglìo eseguiti v l^eraria pin- 
gue:* ©gtti 'Oor»a jfi volf^erà 'alla roonarclwa.* 
Cd^f^ado j soldi > »i» roagismàiiobbediTaiio ,.-i> 
scadaci mar^iavane»^ tatù benedicevano il edn-^ 
^n.tCredere«he)i yribdpj asllrat ti prevalgano» 

àl1« bi^se* piene vè'Céea dai pazeì*' ; < 

> A tpt(r questi» maneggi gl-an : liiofncpto 'arr-H 

secavano gii scieulziiti ed i letlérati;, »iocoi»f 
cjnelli che #reva»o*oiolta antoFfllJ sui pópioli »| 
imUssitiraDrìeme in Frtinciaj dove eriiié. ii»itjiin« 
«seria spetjfe di còngrf gaziòne , ncte: per legge , 
m^per ma. Per la <|ttai cosa il^consolo» gtó ac- 
careizava^ gli atricdiìva', gì' ingrandiva/ Adii-, 
lava r Insthulfj^e rjnstiiuto'luivlnjqocsto woól 

ttAli andavano allo aiejW© nìtféo. -Ajlcilni '« bb^ 
enatbrano a lui 'per ^Kallbttamentiy akri per* 
fltedi: bene, crédendolo ohe egli andasse per, 
se, (» ohe il pòl6sser»<i7ave colle peii?«»a««tìt a 
.volere la litertìi. Piaseaii ftaq^icsti nòmina»: 

44 * 
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Cabanis , nel quale m fpMe maggiore o il bett 
peDtare , :o !Ì1 ben dii% » o il bene scrivere , o il 
beo fare « io>ìdisi;ÌDguere nen saprei: certo tutu 
queste qualiti^ erano in lui mollo eminenti. 
Questo edifiiio degli sdenaiati e dei letterati 
molto il puntellava» parendo a taitrcbe a chi 
piacevano gli uomini ci'vilii dovesse anche pia* 
cere la miltà , e con ilei la libertà , la quale 
sarebbe il coflàpimento «e qiMksi il fiore della 
civiltà, se gli avarie gli ambieioii non la goa* 
•iassero. 

Grande flagello , da cbe aveva principiato la 
rivoluzione era sempre stata le gueifra della 
Vendea , nefia quale con infinito furore com- 
battendo e repubblicani e regi avevano atermi-* 
nato popfllasioni intiere » desolato paesi altre 
vtdte fierilissiiili ^ commesso quello che s<do 
commettono. iuem civili discordie, e foive 
neanco in queste gli oomioi arvabbiaii gii uni 
contro gli altri. La forse non l'aveva potuu 
^goere, perchè irritava, le tregue nemmeiio» 
perchè mal fide : oramai si nominaTà ^oeria 
interminabile. S'accorgeva il consolo, qaanta 
grazia acquiaterebbe fra i popoli, se pacificasse 
quelle terre rosse di tanto sangue francese: ap« 

Jlicovvi l'animo, venne a capo dell* impresa, 
ra il terrore del suo nóme, l'apparato de' aooi 
soldati , le promfesse di osservar la fede • le 
sperante segretamente date di voler procedere 
più oltre, vecinero i capi della; Vendea ad laua 
. onesta composizione: la concordia tornava sulle 
rive dell' insaoguineto Ligeri; Parigi ittaravi» 
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gliato vedeva < i jbvpi delU- V«ndeé«e gQCrrn^ 
AcDiniravano i popoli il Cons lo pacificatore ;. 
uguale nel far le gacrre, uguale nel far le 
paci. 

Forti amminicdi a quanto. macchinava , peQ«» 
^Ta che fonerò' gli uomini dì chièsa tanto 
maltrattati dal Direttorio. Volle tirargli,. e il 
fece agevolmente. Die patria ai preti fuorusci* 
ti y libertà ai carcerati , sicuro vivere ai naacoati. 
Queste cose faceva apertamente » molte ahre 
prometteva segretamente'; ì preti tutti, anche 
qoeUi , che col crocifisso in mano avevano con- 
citato le vendeesi popolationi contro i repubhlt-i 
cani , amavano , e fomentavano la sua grandes*: 
sa. 8' aggiunse , che onorò con pietosi uffici Pi» 
sesto, Papa morto, che aveva perseguitato vivo. 
Ordinava per lui solenni esequie in Valenaa di 
Selfioato: il chiamava giusto « virtuoso, santo ;\^ 
affermava , avere per for/a, e per mali consigli 
£itto guerra a Francia. Questo favellare maravi« 
gitosamente piaceva a 'coloro,- che sentivano 
ancora òt Religione massimamente ai' ministri 
di lei. Gì ^ non solo vincitore e rifbrmator ge« 
neroso del governo , ma ancora instanrator pio» 
dell'antica Beligione di Francia il chiamava- 
no. Vacando il trono pontificale per - la mone- 
di Pio sesto, eransi a questo tempo adunati i 
cardinali in conclave a Venezia per intendere 
alla eleaione del nuovo Pontefice. Temeva il 
consolo , che si creasse , dovendo la eleeione 
fnrsi In In^go suddito all' Austria, un Pontefice 
tr<^p9 aderente aqtiesta C^a con pregiudiaio 
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«Ipgl'ifttereMi' di<^i«loda, e propri Fterciò aih 
dciva tnoiUplicàndo Ée'siloi segni di affezione 
^er^' la Religione , ,e Jittlriva con grandi spe* 
ranze i ministri di lei. Si poteva facilmente 
pronosticare i da quetit .priot favori » cb' ci vo- 
leva- 'venirne, «[uanAo alle faccende ecclesiasti» 
che, ad ordini • le^itciaii e definilivi* Ciò eia 
cagione, che i Cardinali racicokiin.Veneasia noa 
diaperasserO' di /Francia « e non consealissero;id 
fnaialzane .al piMifioa^n un. Cardinale, obesi 
foÉsediiaostrato.ljròppo^conLrario.a lei. Si àf- 
giungerà a favore idi If rancia» e del consolo, cbe 
non senza grate «oipetio'atavaUoi Cardinali in- 
tornoalle inledzMMii/deirAuitri^i rispetto al.pi- 
Kritnoiiio della ^hiesanX4adiibo8traaio«iì da lei 
fatte di avèrvolutQ (aricoitere a Roma Froeli- 
cb,' lo ajrere ilai penato. a raiificaqa )a conven- 
zione cooolofa. /tra Garniec.k..gl'll|^lest4 ed i 
Nfe^pelàtanl, e nw^to pia il deaiderio:, anu Javo^ 
Ionia evìdciikero^iMieMS^Dpei^a dairAustvia di 
serbaraitle lef^ipniti. gli avevano mesM io aea- 
tJoae.rPerlbcbÀideiideraTftio di aslicnrarst dal- 
L'Ajisirta peè mezao deU'iamiciziadi Brancìa. 
Qupsfi.nmafiffraQO .astarAmente ibnoi^vtati <lal 
cantolo /e gli detterei facilità di fetln^re- ie. cnse 
dii> Ronia« Oaapiéàittt era accorto, '.che. ni veC'e di 
Qohìbai (ere contro r.En,ropd, e. la Santa Sede, 
era*iirrivata lasidgtone', ineai egli puteya oéwD- 
bàtteres«. àèWa «Santa I Sede. aervtndosi>, iContro 
l'Ettno^a ; É sidoefneisi era-pracvatoti che il grt- 
dare libetitàaepzaBoligi^Be aiv^vaavutoi cattivo 
fiiie, sirisolveva a^tjd«reiibenbooii Bali^ionc 
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insino • tanto che le radici della sua po^lenzaes- 
send» ferme, potesse spegnere la prima, e muo«> 
vere a sao talento la seconda : tallo ti volgeva a 
sua grandezza. 

Ma primo, ed universale desiderio della 
Francia tanto rotta , e sangninoa-a, era la pace. 
Questa inclinazione assecondava il consolo , 
non che sperasse di ottenerla con tutti , ma 
ro£Eerirla a tutti gli pareva confacente a' suoi 
peosieri. Queato ad ogni momento inculcava, 
per questo: esser venuto dall' Egitto , abborrire 
la guerra, abborrire i conquistatori , pregare 
Iddio I che i^li concedesse tanto di vita , che pò* 
tesse dar pa^e alla Francia « pace all' Europa 
afflitte f solo per questo desiderar di vivere , la 
guerriera gloria essergli venuta a tedio , solo 
piacergli la pacific »• Questi discorsi faceva con 
«1 efficaci parole ^ e con. fronte tanto pietosa , 
che tutto il mondo credeva « che :fosaerx> sinceri. 

Pensava^ che a' «noi fini molle valesse, e 
fosse molto ricercato dalle cose presenti » se non 
la pace , la offerta alméno della jmrc ali* Inghil- 
-terra. Scriveva una molto bene elaborata let- 
tera al Re Giorgio: la guerra arvere Corse ad es« 
aere etèrna? Non esservi fórse alcun modo di fi- 
nirla con qualche onesta, composizione ? Due 
nazioni grandi , e potenti dovere forse pórre in 
' non cale la ricchezza dello stato » . la felicità 
delle famiglie? Non sentir loro, non toccar con 
mano, la paoe, siccome è la cosa piiki desiderala 
di tutte , così ancora essere là più gloriosa : sa«* 
pere , che la Francia , e IMiighilteita potavano 
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per la poitenza loro ancora molto tempo ttraziarr 
ai 9 ma sapóre accora » ebe il destino di tutte le 
naziopi peodeva dal fine di una guerra, per coi 
tutto il mondo ardeva. Rispose acerbamente 
per bocca del ministro Grenrille il Re Giorgio, | 
avere 4a Frauda desolatola terra ^ avere i mode- , 
5Ìmi principi , e le medesime cagioni a pmrtorire 
ì medesimi effetti: essersi servita dei trattati di 
pace r dei trattati d' alleanza a distmziooe degli 
amici t' e de^i alleati suoi ; non siipersi ^ se il 
governo quovo prodotto da una vìtvlnvìooe 
nuova fosse per oangiar d' opere , ed offerisse 
maggiore «ica^là a chi Uatlasse con lai $ dm 
potersi- fidare in proteste geiieralì di desìdeà 
pacifici i non vane parole « ma l' esperienza sok 
poter convincere altnii, die altro si volefs 
adesso da (quello « cbe sì»era rctluto prima; de- 
siderare il 'Re: la paoèySna sicura per se, sitmia 
pe!suòi alleati ;ì isolo, e fidato mezzo di sicorz 
pace essere il>rimettcre io Francia quella stirpe 
di principi , cl^e per tanti secoli l'avevano go- 
vernata Con» prosperità dentro, con d%mtji £uo- 
ni : nondiméno ci^ accennare» solamente il Re 
alla Francia > non ricfaiedernela ; non volere, 
né pretendere prescrivere forma di reggioiento, 
o capi ad una nssione grande, e potente; solo 
volese la- >sÌ€Ù rezza sua , solo volere la sicu rezza 
de' suoi 'alleati ; essere per. venir volentieri ad 
•nn accordo , quando giodicasse di poter c€»nve- 
niie con^ióttreMa>;'ma peranceraoon eonostsersi 
sufficientemente ipfincipj«- del nuovo governo, 
non congcttttf a probabile, pò tersi lare leUa stf* 
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Kitftk Slift* A questo modo furono abbandonali 
i ragionameoli della concordia tra Francia, ed 
Inghilterra. Pure ciò conseguì il consolo , che 
la continuazione della guerra s'imputasse non 
a lui , ma al Re Giorgio. 

Erano tra Francia ed Inghilterra odio vivo , 
interessi diversi , vicinanza gelosa, pace difB- 
cilissima : molto diverse condizioni passavano 
tra Francia e'Russia. Era 1' Austria alleata na- 
turale dell'Inghilterra^ la Russia per caso. Ciò 
si sapeva il Consolo ; neanco ignorava quali 
freddezze corressero allora tra Francesco e Pao- 
lo. L' avere l' Austria voluto por piede in Roma, 
il non aver voluto rimettere il Re di Sardegna, 
l'essere stali i suoi soldati aspramente trattati 
da Froelich, l'avere l'Arciduca Carlo abban-> 
donato, cor/endo verso il Reno , Suwarow in 
grave pencolo nella Svizzera, il mmifestare in 
ogni cosa il desiderio di un dominio universale 
in Italia , avevano raffreddalo l' ardore di Pao- 
lo, e fatto indispettire contro il suo alleato, 
ancoraché egli medesimo non avesse avuto l'a- 
nimo alieno dallo avere un seggio sicuro , per 
servirsene come di emporio e di scala , nel re- 
gno di Napoli , effetto che aveva tentato di 
conseguire per recenti negoziati col Re Ferdi- 
nando. Questa mala disposizione dell'Impera- 
tore Paolo verso l'Imperatore Francesco astu- 
1 amente fomentava Buonaparte , vivamente 
rappresentando al primo l'ambizione del se- 
condo : volere , diceva, oltre gli stati di Vene- 
zia , datigli in compenso dei Paesi Bassi » tenersi 
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ancora Io stato di Milano e Mantova »ambidoe 
conquistati in gran parte col valore e col san- 
gue dei soldati russi; né contento a questo, 
appetire le tre legasioni del Pontefice : «vere 
altresì capriccio sul Piemonte, o per questo < 
avere ostato. a Suwarow , cjuando voleva resti- 
tuire al suo antico seggio il Re Cario Emanoe' 
le ; quanto a lui , non fare altro disegno sopri 
r Italia, se non quello di ridurla alle condì- 
lioni di Campo*Forniio , di render sicura la io- 
dipeodensa del Pontefice e del Re di Napoli, di 
dar sesto conforme , ed ordini più mooarcali 
alla Cisalpina , di rimettere in Piemonte il Re 
di Sardegna, quando non si trovasse altro mez- 
zo di un onesto compenso. Quanto all' Inghil* 
terra , rammentava il soo insolente domiDÌo 
sui mari , la generosità di Caterina dell' averlo 
voluto frenare, la libertà del Baltica, e U 
franchigia dei neutri ai tempi di guerra con 
magnifiche parole commendando. Aggiungeva 
a tutte queste insinuazioni certe espressioni che 
indicavano a Paolo la sua intenzione di dar 
q#mpimento alle pratiche incominciate per 
mezzo del Conte d' Entraigues della rinstaora- 
zione dei Borboni. A si fatte promesse e prote- 
stazioni si lasciava muovere Paolo: il Consolo, 
per fargli dar la volta intieramente , pagava . 
provvedeva di tutto punto, e rimandava liberi 
al loro signore i soldati russi fatti prigionieri 
nelle guerre dì Svizzera e d' Olanda. Parve atto 
generoso , ed arra conveniente dei disegni av' 
venire. Da tutte queste cose mosso il sovrano 
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di Bttssia , voltando lo sdegno , siccome quegli 
che era subilo nelle sue risoluzioni ,da Francia 
contro Inghilterra . ne vedendo , perchè era di 
animo sincero , quello che colasse sotto alle 
lusinghevoli parole del Consolo, il riceveva 
nella sua amicizia t e si riduceva alla sua vo> 
lonti^; dichiarando, non voler piò partecipare 
nella lega , e richiamava in Russia le sue genti 
che ancora stanziavano in Germania. Poscia , 
accendendolo vieppiù le speranze dategli , rin- 
novava controia potenza marittima dell'I nghil- 
terra i patti della lega del Nort , cacciava da 
Pietroburgo gli agenti del Be Giorgio, impu* 
tando agr Inglesi l' esito infelice della spedi- 
zione d Olanda. Cù$\ Paolo , scostandosi dal- 
l'amicizia d'Austria e d' Inghilterra , si preci- 
pitava in quella di Francia. Parve a tutti , ed 
era veramente questa mutazione di grandissima 
importanza , e lu forte sostegno ali esaltazione 
del Consolo. 

Rappacificatosi Buonaparte coli' Imperatore 
Paolo , pensava a confermarsi l' amicizia della 
Prussia. Non gli accadde di sforzarsi molto in 
queste faccende , perchè, pieno sempre in tutte 
le sue azioni d' incredibile simulazione , e dis« 
«imalazione , ora con dare inteiizibue del non 
essere alieno dal riporre i Borboni » ed ora col 
rappresentare 1' ambizione dell' Austria . ot- 
tenne facilmente che Federigo Guglielmo , 
perseyerando nell' amicizia fermata in Basilea , 
consentisse alle ultime mutazioni Catte in Fran- 
cia, e lui come capo del governo francese 
riconoscesse. 

3. 45 
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' L' Austria restava sola sul continente contro 
la Francia. Tentava il consolo l'animo delllm- 
peratore Francesco , offerendogli di tornare 
allo stipulazioni di Campo-Formio, con quel di 
pia , che 8i negozierebbe per sicurezza delle 
monarchie, e delle possessioni austriache in ^ 
Italia. Ripugnava l'Austria al rinunziar del ' 
tutto ai frutti delle ultime vittorie , e le pareva 
cosa enorme , conservando gli stati veneti , che 
gli erano stati' dati in ricompensa del Brabante, 
il non conservare lo stato di Milano, antica sua 
possessione, riconquistata principalmente per 
gli sforzi , e pel sangue de^suoi soldati. Ne a 
fidava punto delle promesse di Buonaparte, 
siccome quella , che avendo avuta con lui mol- 
ti e spessi negoziati, conosceva di «che sapesse. 
Non gli sfuggiva oltre a ciò che il rimettere 
Buonaparte nello stato di Milano, importava 
il rendere incerta e vacillante la possessioni 
degli stati veneti, e che con un uomo tanto 
attivo, glorioso e superbo, qua! era veramente 
il consfolo , non poteva senzd pericolo consenti- 
re allo spartimento con esso lui della sif^orit 
d' Italia. In mezzo a tutti questi pensieri si 
accostarono le instigazioni dell'Inghilterra mol- 
to intenta a difficoltare queste pratiche, perchè 
vedeva nel mondo quieto la sua mina. Offeriva 
denaro e cooperazione sulle coste' di Francia 
Per le quali cose , e considerato altresì , che ì 
veterani di Buonaparte erano periti o di peste 
in Egitto , o di ferro in Italia , si risoWeva 
Francesco a ricusare la concordia» ed a vo- 
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kr pruovare» che cosa seco portasse la fortuna 
della guerra. Godeva* Boonaparte parimente 
dell' onerta , e della rifiutata pace , perchè non 
aveva sincerò desi d^'io- dì convenire coU'Au^ 
stria. Cos^, fermando la maggior parte del mon- 
do in- suo favore , confermava in Francia i con- 
tenti, cattivava gli scontentile parte con fatti, 
parte con isperanzè conseguiva , che l'.univer- 
-sale dei Francesi amasse il suo governo, deside- 
rasse la sua grandezza, e volentieri si disponesse 
a fare ^[uanto et desiderasse: precipitavano i po- 
poli a tutte le sue volontà. Tutta Francia 
<lorreva' alle nuove sorti, e se Buonaparte ge- 
nerale l'aveva, fatta gloriosa in guerra, tutti 
-confidavàna. che Buonaparte consolo la- fa- 
rebbe e gloriosa in guerra, e felice in. pace. 
Quanto- '^aUa guerra ottimamente consict^ati 
-furono i suoi consigli: mandava nuove genti , 
quasi tutte veterane, a Moreau confermato da 
hii al «governo dei renani, il quale -doveva so^ 
slenere il pondo degli Austriaci in Germania. 
Dall' altro lato avendo sempre più i pensieri 
'accesi alla ricuperazione d' Its^ia , inviava in 
Liguria Massena, acciò facesse pruova di tener 
lontano il nemico dalle frontiere di Francia , e 
cpnservasse il possesso di Genova , finoattanto^ 
che egli medesimo con un forte esercito arri^ 
vasse nelle pianure d'Italia. Congregava mol^ 
soldati veterani, e molti nuovi in Digione,* donde 
pensava, secondochè gli mostrasse il tempo e le 
occasioni, o di condursi in Gebnania , se Moreaa 
abbisognasse del suo aìulo^ od io ItaUa se il geu 
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nerale dei renani combattesse felicemente. Di 
questo aveva ffrande speranza per la perìaia di 
Moreau» e la fortezza delle genti accolte sotto a 
lui. Per la q[ual cosa il suo principale intento en 
di condurre le genti adunate in Digione , che col 
nome di esercito di riserva chiamava, nei campi 
dltalia y pieni ancora della iaiùa di tante sue 
vittorie. A questo modo adunque ordinava li 
guerra contro l' Austria , che nel corno destro 
estremo guidasse i repubblicani Massena , nel 
sinistro Moreau, nel mezzo prima Berthier ,poi 
egli stesso. Certamente né più pruovati, ne più 
eccellenti , né più Cimosi capitani di questi 
non erano mai stati al mondo , e da loro aspet- 
tavano gli uomini maravigliati filiti nciaravi- 
glioai. 

Essendo la guerra inuninente gridava con la 
vincitrice voce Buonaparte a' suai soldati: 
ce Quando promisi la pace , in nome vostro la 
ce promisi : voi siete quegli uomini medesimi, 
<( che conquistaste la Olanda, il Reno, l'Italia, 
<r voi queOi stessi , che già vicini, sforzaste 
ce alla pace la spaventata Vienna. Soldati ! 
ce avete voi ora ben altro carico , che quello 
<c di difendere le frontiere vosix'e : ite , inva- 
«c dete, conquistate i nemici territori. Voi Coaie 
ce già tutti a molte guerre ^ voi sapete, che per 
<c vincere , e' bisogna soffrire : in poco d' ora 
ce non si possono ristorare i danni di un cattivo 
ce governo. Dolce sarammi, a me, primo ma- 
« gistrato. della Repubblica, il poter dire alla 
€c Francìn aitenta, questi sono i più disciplina* 
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<# ti', i {Ifà bravi sostegni cbe^tt 8l>bia la patria, 
ce Setrò ^soldati,, quioxdo fiatveoiUo il. tempo ^ 
oc sarò C011 voi. Accorgeirassi l'Europa^ cbe.voi 
ce siete .qnella calorosa sMrpe che già. tanle 
tt "voke' a maraviglia <la co^rinse. xk Cosi ag* 
gioDgendo : impeto a valore ^ sfaceva uomini 
fortissima alle. battaglie. • . , 

y èscDcito italico afflitto: dalle disgrazie ti» 

tuhai^at; i- fidati rompevano i freni dell' obber 

dieaza': gik la «tagione si rendeVia propizia* 

Buonkparte ^ vincitore manda vai lorK). dicendo: 

ai Noift odono le legioni }e voci 'deitlorp ufficia-? 

ce ■ ii ;ì l^sciaaot '■ ladieclsettesima ;sopra tutte , A 

ce iosegnèi À dunque ^aommOr ti tutti i bravi di 

ce* Ga'sti|^l>ón«,d»Rivt>li^diNewmarket? Avi{eb-. 

a beco èsù^letto il perire, piuttpsiochè abban- 

« dpnarle insegne. .V<oi. pesiate .di j^rowiisioai 

ct'SMDBcfae: che. avreste mig , se}Q(^n<) 1^ quar*: 

<r ta,t.e la vigesima seconda ie^iori» la 4iciot-i 

r< tesima-, e lai trigesimaiseo^ii^^g^os^y fra 

<X' deserti ,.éeBzà pane , senz' lncqita.; a, :mangiar 

ce ridotte^ carni di sozzL animali / trovati, vi forl 

oc -ste? La vittoria » dicevano ,: ci darà p^ne ,. 

<t e voi disertate le insegne t Saldati: dell .óse|}-> 

ce ci'to'àtalioo! un nuovo generale Vi. ^^enAa:i 

<€ quando più splendeva la gloria vostra, ei.fa 

ce sempre il pvimd fra i primi. In. Mi 'fida|evi, 

tt con- lai imdrete a nuove vittorie* Sarammiy 

ce: cosk comando y dato contadi quanto .ogni: 

ce legione farà, massime la diecisettesima leg- 

€4' giere , è la sessagesima terza grossa : rieoiv 

M ^lerannosi della fede che già ebbi in. l(Mrp« .«>> 

' 4S * 
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Qtteste parole tntiravìgliòiniieiité accendeva* 
no quegli animi valoroit. Era l'etercilo italico, 
in cui si noverarono poco pia di venticinque 
mila soldati , distribuito nelle stanze ai modo 
che segue. La destra governata dal generale 
Soolt, da Recca in riviera di Levante per monte 
Cornua e Torriglio, e dalla Bocchetta per Gam- 
pofreddo, Stella, Montelegino in riviera di Po- 
nente sino a Cadibona e Savona si distendeva : 
presidiava Gavi e Genova , in coi alloggiava il 
generalissimo M«ssena. La sinistra che obbedi- 
va al generale Snchet i custodiva la riviera di 
Ponente da Yado fino al Varo con presid) posti 
nei principali luoghi di monte San Giacmno , 
Settepani; Santo Stefano, Madonna dellm Ne\e, 
Montecalvo, MoMegrosso , e nei sommi gioghi 
dell'Alpi marittime; fronte certamente troppo 
kingn per potersi guardare convenientemente 
con sì pocne gentil Ma Genova necessitava i 
consigli dei Francesi , perchè importava ai di» 
Mgni ulteriori del Consolo, eh' ella si tenesse 
lungamente , voleva Massena conservarsi un 
campo largo per le tratte delle vettovaglie di 
citi pennriava ; il che l' aveva fatto risolvere a 
non ciedere le riviere, se non quando a ciò fosse 
sformto. 

Ba un' altra parte Melas , il anale, abbendiè 
fosse guerriero avveduto e sperunentato» e forse 
appunto perche era , non poteva persuadere a 
se medesimo, che le genti raccolte in Digione 
fossero una tempesta, che avesse a sca^iarsi 
contro l'Italia^ parendogli impossibile che dopo 
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tante rotte avessero potuto i repubblicani in 
così poco tempo raccorre genti , ed armi suffi- 
cienti per fare un moto di tanto momento» su 
quei campi stessi , dove e donde erano stati , 
pochi mesi innanzi, da lui vinti e cacciati. Non 
misurava egli bene la prontezza di Buonaparte, 
uè la docilità dei Francesi a correre là dove il 
nome suo, e la sua voce gli chiamavano. Laon-» 
de ei se ne viveva troppo alla sicura su quanto 
potesse succedere alle spalle e sul suo destro 
lianco. Ciò fu cagione che tutto intento al cao< 
ciare il nemico dalle riviere, e da Genova, egli 
indirizzò tutto lo $£orzo contro un'ala estrema 
delle forze francesi , contro passi difficili , con- 
tro rocche storili , lasciando per ul modo aper^ 
to il campo all' avversario allo scendere nelle 
grasse , e facili pianure della Lombardia con 
tutto il pondo della mezzana parte delle sue 
forze. I]ìigli accidenti, che si racconteranno, 
sarà manifesto che Melas commise un gravissi-i 
mo errore, perche fece appunto quello che 
Buonaparte desiderava che facesse. U che tanto 
è vero, eh' io sto per credere, che l'aver lascia«> . 
io le riviere di Genova con presidio sì debole , 
fanio disteso la sua fronte , e continuato nella 
possessione della capitale della Liguria , siano 
stati piuttosto astuzie di Buonaparte per allet- 
tar Melas con la facilità dell' impresa a portar 
la guerra in questi luoghi, che errore, od im-* 
potenza. Ad ogpi modo non si vede quale gran- 
de momento potesse recare all'Austria l'impa- 
droair^i di Genova, che non poteva, e forse noa 
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voleva, e d^lle riviere che' ccrtainciite nèpotevar, 
né voleva conservare. La «peranza poi che il 
comparire delle austrìache insegne sulle frontie- 
re di Francia fosse per farvi muovere i popoli 
contro Buonaparte , era del tutto vana e certa- 
mente tale parrà a ehi abbia conosciuto la na« 
tura di quei tempi. 'Non in Francia , né sulle 
rocche liguri , ma nelle grasse pianure del Pie- 
monte e della Lombardi^ sf aveva a' giudicare 
la file se ar discrezione di Francia , o d^ Austria 
dovesàe restare espósta V llaliav Perciò gli Au- 
striaci éhe erano padroni dei pasai , gli doveva* 
no gtlardtire gelosamente ,• ed anche star grossi 
iiella (nàliura , nonanéarsia spfolungare in un 
es(retnò punto del càfnpo- di guerra. Andaìidto 
Mèlas dall'* fin lato contro Genova , dall' altro 
contrio Nizza , voltava le apalle a Buonaparte, 
che veniva da Digione / 'caiso di goevra molto 
ain^are^ che ilioolava nel> generale austriaco, 
o troppa confidenza In sé medesimo , o troppa 
ignoranza 'der disegni gi&pubbltcamebte accen- 
nati dell'^aVvèrsario, o troppo falaa misnra di 
quanto q*u'esi!i potesse fate in 'breve tempo con 
qtie'*stibi FVance^i tanto ct)^nfidènti in lui, tan- 
fo proilti alle armi, «anto Impazienti delle rot- 
te , tantù gelosi delF oftor militare. 

é^li Austriaci che molto prevalevano pel nu- 
mero a Màssena , etano per mòdo a'Uoggiati che 
tutto il territorio* li gare fasciando, da Seat ri di 
Levante per le somknitk degli Appennini op- 
poste a <|uel}e che occupayano i Francesi , ai 
di^teiidevano fino*al colle dì Tendif. Governa- 
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vano a sioiitra Otto , poi seguitando a destra 
Hohenxollern , a Novi , riropetto a Gayi ed 
alla Bocchetta, i) generalissimo Melas al Cairo» 
Esniiz a Ceva all'incontro di Suchet, e final- 
meo te sulla estrema punta destra Morzin fra 
Cuneo e le falde del colle di Tenda. Accio* 
gendosi Melas ad invadere il Genovesato , 
preambolala con parole dolci ad aspri fatti, 
ce Genovesi, diceva, io vengo nella vostra pa- 
ce tria, non per conquistare , neper soggiogar- 
cc vi , ma per combattere un nemico , che 
ce uguaglianza e libertà promettendovi , vi ri* 
«e dusse , come tasti altri disgraziati popoli , 
ce alla miseria ed alla disperazione. L' Impe- 
<r rator mio signore , non desidera conquiste , 
« solo vuole levarvi dal collo il giogo , al 
ce quale .iri ba posti un intemperante conqni- 
ce statore rei vuole che siano salve le proprie* 
CK là, salva la Religione, salvi e felici i popoli, 
ce Ei lo vuole , ed ei lo fa : guardate le prò* 
ce vince dalle nostr'armi restituite a libertà. 
<c Né meno tenero egli è della vostra patria : 
ce chiamerò in nome suo al governo i più vir- 
cc toosi , i più savi cittadini che siano fra di 
a voi Liberi saranno i porti , libero il corni- 
ce marcio , vera ed unica fonte della prosperità 
cr vostra : la miseria cambierassi in ricchezza, 
a l'oppressione in libertà ; io vincitore di ciò 
u v* affido e v'assicuro. » 

Un Azzeretto genovese prima ai soidi di 
Francia , poi a quei d' Austria , faceva simil- 
ment^ iu questi giorni preparazione per tur» 
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bare le cose di Genova. Impetuosameaie pro- 
cedendo pur troppo acerbe ed immoderate 
parole gettava contro i Francesi in un sao 
manifestò , ed esortava i suoi compatriotti a 
combattergli ed a vendicarsi in libertàrie armi 
dovevano definire ed alle armi si veniva ; per- 
che non si fece pei Genovesi alcun movimento 
in favor della lega , secondo le speranze date 
dal fuoruscito Azzeretto. 

Aveva Melas condotto il grossq de' suoi alle 
stanze delle Carcare, intendimento suo essendo 
di spingersi avanti , cacciando gli avversari dai 
sommi gioghi , a Savona per- separare e disgia- 
gnere in tale modo l' ala sinistra dei Francesi 
dalla mezza, e dalla destra che ^combatteva 
nella riviera di Levante. Ottenuta vi quade in- 
tento, gli si spianava la strada, essevdò questo 
r ultimo fine de' suoi pensieri , a serrare Mas> 
sena dentro Genova ed a costringerlo alla de- 
dizione. Ma perchè il generale di Francia noa 
potesse far correr gente dalla riviera di Levante 
in aiuto di quelle che dovevano sostenere l'as- 
salto su quella di Ponent« , ordinava a Otto , 
che assaltasse i Francesi alleggiati, sotto la 
condotta di MioUis , a Recco , Torriglio , Sca- 
ferà, Sant'Alberto, monte Cornua » monte 
Becco e mónte delle Fascie. Melas voleva al 
tempo stesso che Hohenzollern desse dentro ai 
posti della Bocchetta , e ad ogni modo gli con- 
quistasse. Spuntava appena il giorno de' set 
aprile che i Tedeschi , partendo dalle Carcare 
divisi in tre schiere, s'incamminai ano alle of- 
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dinate (azioni. La mezzana condotta da Mitra- 
schi » marciando per Altare , e per Torre , si av- 
vicinava a Gadibuona , posto molto fortificato 
dai Francesi , e chiave , e momento principale 
di tutta quella guerra. Il generale San Giuliano 
colla sinistra faceva opera d'impadronirsi di 
MoBtenotte per quinci accennare contro Sas- 
sello , dove alloggiava un grosso corpo di re* 
pubblicani. Finalmente la destra , cbe obbediva 
ad Esnitz ed a Morzin , passando per le Malia- 
re , ed avvicinandosi alle fonti della destra 
Bormida , aveva carico di sforzare ì passi del 
monte San Giacomo. Questi assalti con molta 
arte ordinati a questo fine tendevano , che per 
gli Austriaci si occupasse Savona | perchè per 
tal modo restava smembralo Suchet da Massena. 
Sì combattè dapprima da ambe le parti molto 
valorosamente a Torre , avendo gli Austriaci il 
vantaggio del numero, i Francesi del luogo. 
Finalmente superarono i primi quell' antiguar- 
do ) e tutto lo sforzo si ridiu^e sotto le trincee 
di Cadibuona. Quivi fu molto duro V incontro, 
e la battaglia si pareggiò lungo tempo j ma fi> 
nalmente fé' dare il crollo in favore delle armi 
imperiali la mossa di un valoroso battaglione di 
Reischi , il quale , assaltate di fianco le trincee, 
costrinse ì repubblicani alla ritirata , non senza 
tale disordine delle ordinanze , che se non fosse 
stato presto Soult a sopraggiungere con aiuti 
freschi, sarebbero stati condotti a molla mina. 
Ma non potè nemmeno la presenza , e l' opera 
di Soult ristorare la fortuna ^ perchè gli Austri»-^ 
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ei , segaitaodo 1* impeto delU vittoria , obUf' 
garoDO il aeipico a ricoverarsi , girando a stento 
per quelle sommità di monti, al monte Aiato. 
mnoito ancor esso di qualche fortificasione. 
Volle Melas torre quel nuòvo ricetto al nemico; 
mandò all' assalto Latterman , e Palfi con cin- 
que battaglioni di granatieri , e col reggimento 
di Spleoy. Gli uni e P altro fortemente urtan- 
do, i primi da lato » il secondo da fronte, slog- 
giarono i Francesi da quel forte sito , e se ne 
impadronirono. Fecero i repubblicani uoa nuo- 
va tesu a Montemoro : Melas , combattendogli 
da fronte, e girando loro alle spalle, ed ai 
fianchi , dall'una parte verso Vado , dall' altn 
verso Arbizsola , e dando perciò loro timore di 
essere tagliati fuori , gli costrinse a dar indietro 
col ritirarsi disordinatamente a Savona. Segui- 
tarongli, pressandogli molto alle terga , i yin- 
citori , e con essi alla mescolata entrarono nella 
cittk. Soult , non standosene ad indugiare , in- 
trodotta nella fortezsa quanta yettoyaglia potè 
in quell'improvviso , e pericoloso accidente , si 
ritirava a Varaggio » dopo di aver comhattato 
piuttosto da vincitore , che da vinto gì' impe- 
riali • che gik erano scesi ad Arbiazola. Riaaci- 
rono molto micidiali quest'incontri alle due 
parti; i Francesi patirono di vantaggio, tro* 
vaodosi in minor numero. 

Frattanto Esnitz ayeya assaltato monte Sao 
Giacomo custodito da Suchet , che virilmente 
yi si difendette qualche tempo. Ma le rotte di 
Cadibuona , e di monte Aiuto colla occupazione 
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dì Sarona, rendendo le sue condizioni raolto 
pericolose , fé* sgombrare i suoi da quel forte 
sito, abbandonando anche gl'importanti posti 
di SeCtepanì^ Santo Stefano e la Maìdonna della 
lieve. Fece una valida resistenza a Melogno 
Seras^ poi^ fu costretto a ritirarsi, ma minac- 
cioso e contrastante, le mosse retrograde degli 
altri seguitando. Entrarono gli Austriaci vit- 
toriosi in Vado. Suchet per le terre di Finale , 
Gora , Bardino , la Pietra e Loano indietreg- 
giava fino a Bor ghetto. 

Né meno felicemente si era combattuto per 
gli Austrìaci in riviera di Levante ed alla Boc 
chetta ; perchè Otto assaltando con molto im* 
peto moute Coruna , dopo grave contrasto , il 
superava. Superarono medesimaoiente gli Au- 
striaci monte delle Fascie , costringendo i Fran* 
cesi a ritirarsi insino a Quinto. 1 posti di Tor- 
ri glio e di Scaferà vennero anche in potestà 
degl'imperiali, essendosi ritirati i repubblica- 
ni che gli difendevano, a Prato. Cosi la Sturla 
sotto , il Bisagno sopra separavano ì due nemi- 
ci , e gli Austriaci dall' eminenza del monte 
delle Fascie vedevano, ed erano veduti da 
Genova ; il che era cagione di terrore agli ad* 
detti alla parte francese , di conforto a coloro 
che parteggiavano per gli Austriaci , e per l'an- 
tico governo. 

Fortissimo era l' alloggiamento dei Francesi 
alla Bocchetta , e molto ardua la sua espugna- 
zione, avendo voluto assicurarsi di quella 
strada facile , ed aperta contro il nemico che 
3. . 46 



yenigse dai piani della Lombardia. Gli assaltava 
Hohenzoliero coi due reggini enti di Kray e 
d'Alvinzi coodotti dal generale Rousseau, e 
l'una dopo P altra, non senza però molto con- 
trasto e sangue, si recava in naano, conqui- 
stando tutte le trincee e le artiglierie cbe le 
guarnivano. Per questa fazione acquistarono gli 
Attslriaci il passo nella valle della Polceyera con 
la facoltà di stringere pia da vicino Genova. 
Bannodaronsi i Francesi a Pontedecimo. 

Massena che prevedeva, che non avrebbe 
potuto tenersi lungamente in Genova, se gl'ini- 
periali fossero troppo vicini alle mura , perchè 
più presto gli sarebbero mancate le vettovaglie, 
fece pensiero di allargarsi. Siccome poi era uu* 
mo generoso e d' animo invitto , non conten-»- 
tandosi al volersi acquistare un campo più lar- 
go» benché fosse molto inferiore pel numero 
dei soldati al nemico , si deliberava a far opera 
di rompere gli A.ustrÌ8(ci sulle alture sopra Sa* 
vona per ricongiungersi con l' ala governata da 
Suchet. A questo fine gli mandava dicendo che 
attendesse ad assaltar il nemico , ed a ricupe- 
rare i luoghi perdutf di Settepani» Melogao e 
San Giacomo. Perchè poi Otto non potesse man- 
dar soccorsi a Melas» ordinava a Miollis che si 
sforzasse di cacciar gli Alemanni dal monte deU 
le Fascie , dal monte Cornua e da altri luoghi 
circonvicini. Riusciva a Miollis feliceìnente 
l'impresa. Fecero gli Alemanni grave perdita 
in questo fatto di morti , feriti e prigionierL 
ita r evento della guerra , ed il dettino di G^ 
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ttota erano per giadicarsi nella riviera di Po- 
nenie. Pensava Massena a riuscire , rotti i 
Tedeschi sui monti, nelle vicinanze del Cairo, 
dove Sucbet doveva venire a congìungersì con 
lui, se avesse potuto superar le alture, sopra 
le quali ì nemici si erano fortificati. Marciava 
Massena inferiormente più accosto al mare per 
assaltar Montenotte ,Soult superiormente, e a 
desira per impadronirsi di Sassèllo , quindi del 
monte dell' Armetta , poi di Mioglio e del ponte 
Invrea. Quivi avrebbe potuto unirsi a Massena 
venuto da Montenotte. Così uniti speravano di 
poter marciare verso il Cairo , confidando an-^ 
che di trovarvi Suchet. Soulc , percosso in sui 
primo giungere un corpo austriaco che posto 
a Nostra Donna dell'acqua il poteva battere 
sul suo fianco destro, ed avendolo vinto e cac- 
ciato sino alle sponde del torrente Piotta oltre 
i monti, superava ogni ostacolo, s'impadro- 
aiva di Sassèllo , e più oltre procedendo recava 
in poter suo la cresta importante del monte 
-Armelta. Bipreserla i Tedeschi , riacquistaronla 
i Francesi dopo un gagliardo scontro ; in questi 
impetuosi e spessi affrontisimenti si spàrgeva 
molto sangue. Restava superiore Soult che in 
tutti questi fatti sostenne le veci di capitano 
-forte ed esperimentato alla guerra. Né più al- 
tro impedimento gli restava a superare per 
arrivar al compimento del suo disegno per al 
•Cuiro , se non se i posti di Mioglio e di ponte 
Invrea. Vi sarebbe anche riuscito, come pare 
gi0Q potersi dubitare» se la fortuna si fosse 
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scoperta taoto favorevvle a Masseaa , quanto 
$i era ^coperta a lui. Ma le cose succedettero 
sinistramente nella parte condotta dal genera- 
lissimo. Sì era Idelas mosso , non presumendo 
che tanta audacia s' allignasse nei Francesi che 
potessero far pensiero di attaccarlo, per aD- 
dare ad assaltar Voltri col fine di congiuugere 
le sue genti con quelle di HohenzoUern , e di ì 
serrare Genova. Trovò che i Francesi lo ave- 
vano prevenuto che Soult già tanto si era ìd- 
noltrato , che il suo fianco sinistro non era più 
sicuro, e che correva pericolo che le due ali 
di Massena e di Suchet si unissero sulle rive 
della Bormida ; il che gli sarebbe stato di gra. 
viasimo pregiudizio. Gli sopravvennero in que- 
sto punto le ingratissime novelle che la sqnar 
dra di San Giuliano, ferita con molta gagliar- 
dia da Soult alla Veirera , aveva patito molto 
danno , e retrocedendo frettolosamente era 
stata costretta a ritirarsi a ponte invrea. la 
pericoloso punto Melas , non turbata la mente, 
né diminuito 1' animo , si appigliava prestar 
* mente ad un partito che solo il poteva riscuo- 
tere dal mal passo, iu cui era ridotto. Avvisa 
che V evento della battaglia pendeva dalla 
schiera di Massena , e che se gli fosse venuto 
fatto di obbligarla a ritirarsi rotta e sconquas- 
sata , sarebbe stato Soult obbligato a tornare 
indietro. Piusci la fazione , come 1' aveva pre- 
veduta. Riscontratosi con un corpo assai grosso 
di Francesi a Stella , lo rompeva non. senza 
molta uccisione. Poi seguitandolo fino a Croce» 
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^ combattendolo di bel nuovo in questo se« 
còndo sito lo sbaragliava. z\l tempo medesimo 
Lattermann , viaggiando sulla spiaggia , s'im- 
.padroniva di Varaggio che era stato l'alloggia- 
mento principale, donde poco innanzi Massena 
era partito per andare alla fazione di Monte- 
notte. Penò molto Massena , dopo questa rotta; 
a condursi a sicuro luogo in Cogoletto ; perchè 
gli fu forza , essendo la strada a riva il mare in 
potestà di Lattermann , camminare per luoghi 
erti e montuosi. Melas, conoscendo che il nou 
dar respitto a Masseua , era un vincere Soult , 
mandava prestamente Lattermann ad assalir 
Cogoletto. I granatieri di San Giuliano ferirono 
con molla forza i Francesi già stanchi e dira- 
dati y e già gli facevano piegare. Gli bersaglia-* 
vano al punto stesso gl'Inglesi accostatisi al 
lido colle loro barche armate -di artiglierie: 
Finalmente venne a precipitarsi contro di loro 
la cavalleria austriaca. Pressati da tutte bande 
non poterono resistere , e disordinati si ritirar 
reno precipitosamente ad Arenzano , ma piut- 
tosto per modo di posata che d' alloggiamento 
stabile. 

Massena , non credendosi sicuro in questa' 
terra , si tirava più indietro sino a Voltri. Quivi 
poneva il campo, non per dimorarvi, perchè 
Lattermann che si avanzava vittorioso da fron- 
te 9 e Holienzollerrt che romoreggiava dalla su. 
periore Polcevera, ciò gli toglievano, ma sola* 
mente per aspettarvi Soult, che percossi invano 
con assalto ponte lovrea e Mioglio , e udito' il 
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caso stnifitro di Masscna » fii ritirava apresti 
passi. Infaltt si raccozzarono ì due generali 
della Repubblica a Voltri Melas, riunite tuue 
le sue forze, gli ne cacciava, e perseguii andò- 
gli aspramente con facelle accese , perchè en 
sopraggiunta la notte , gli costringeva a var- 
care la Pulcevera pel ponte di Cornigliano , a 
ripararsi del tutto dentro le mura di Genova, 
ed a desistere da qualunque assalto alla dìm- 
pagna. 

Suchet , comLattuto prospera menle a Sette- 
pani , a Melogno ed in altri luoghi circonvicini 
di quei monti, ma ributtato con grave ucci- 
sione da San Giacomo , fu costretto a toruar- 
sene indietro, senza aver potuto compir V ira- 
presa. 

Mentre che le cose dell' armi procedevano in 
questa forma a Voltri, Otto aveva rincacciato 
Miollis dai monti Corona e delle Fascie per 
modo che ii Francese impotente al resìstere 
Hveva preso partito di ritirarsi nella valle del 
Bisagno , e sulla destra sponda della Storia. 
Cos\ Masseria privato della campagna , si era 
ridotto a difender Genova ed i luoghi più vi- 
cini, Presidiava Miollis il forte Bichelieu ed il 
monte del Vento, distendendosi oltre il Bisaguo 
sino a] forte dello Sprone. Verso Ponente il 
generale Gazan teneva la riva sinistra della 
Polcevera fìno a Hivarolo , ed innoltrando l'ala 
sua destra fino al monte dei due Fratelli ed al 
forte Diamante , si congiuugeva con Miollis. 
Àlatfseua con la più gio^&a schiera alloggiava iii 
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eittk. Intanto U frontiere della Repubblica 
sulPAlpi marittime restavano esposte all'im-* 
peto tedesco. Piantava il generalissimo d' Àu- 
stria il suo alloggiamento in Sestri di Ponente ; 
ma non volendo lasciar indebolir la fama ^eì 
recenti fatti , né dar tempo a Suchet di rice- 
vere rinforzi , si accingeva a cacciare per forza 
il generale di Francia da tutta la riviera di 
Ponente. Viuselo in una fazione improvvisa a 
Toria : recatosi in mano il colle di Tenda , il 
minacciava a]l« spalle e sul fìanco sinistro* Su- 
cbet cbe era capitano esperto, avendo fatto 
quanto per lui si poteva colle poche forze che 
gli restavano « per ritardar il corso al nemico , 
si ritirava sulle terre dell'antica Francia oltre 
il Varo. Solo lasciava guernìgioni sufficienti 
nei forti di Ventimiglia e di Montalbano , af- 
finche il paese di Nizza non rimanesse tutto in 
preda ali avversario, il seguitava l'Alemanno 
ed impossessatosi di tutta la contea di Nizza , 
compariva sulla sinistra del fiume. Alloggia- 
vano gli Austriaci ascendendo dal mare sino ad 
Aspromonte I Francesi, per impedire il passo 
al nemico , avevano fortificato assai gagliar- 
damente con trincee e terrapieni un capo di 
ponte , ed alloggiato all' incontro nei siti più 
guadosi ; la principale stanza loro era a San 
Lorenzo. Vennero quivi ad annodarsi alcuni 
reggimenti , sebbene deboli , di recolari ; chia- 
mavano le guardie nazionali della Provenza, 
Sapendo poi che il miglior mezzo per vincere 
è 1 essere informato dei disegni del ueicico , 
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iiveva Suchet provveduto che uu telegf &fo pisit • 
^aio sui forte di Mootalbano , lo accontasse sd 
ora ad ora delle mosse di Melas. Ciò fu cagione 
che non cosi tosto il Tedesco faceva un appa- 
recchio , il Francese si apprestasse a combat- 
terlo. In questo tempo ebbersi le novelle che 
il forte dì Ventimiglia si era arreso alle armi 
imperiali : arrendevasi altresì al generale San 
Giuliano il castello di Savona. Intanto si coni- 
batteva aspramente sulle rive del Varo. Due 
volte i Tedeschi assaltarono con singolare au- 
dacia il ponte , la prima volta Melas medesi- 
mo , la seconda Esnitz : due volte furono con 
uguale valore risospinti. Risplendettero in que- 
sti fatti la perizia di Suchet e la prodezza del 
generale Rochambeau. Risplendè anche molto 
chiaramente l' ingegno e la virtù del generale 
Gampredon che aveva fortificato il ponte, la 
(ale modo con somma sua lode ed utilitli gran* 
de della Repubblica difendeva Suchet il terri- 
torio di Francia, e secondava l'opera immensa 
concetta dal Consolo. 

Già il canuto e vittorioso Melas si accorgeva 
che era caduto nell'insidia tesagli dal giovane 
guerriero, e che non che fosse tempo di conqui- 
star la Provenza, gli era forza pensare di conser- 
vare, se ancor potesse, l'Italia. lìrangli giunti 
i primi avvisi del calarsi Buonaparie dalle pen- 
nine Alpi : ebbe sulle prime il fatto io poco 
concetto : errò nel credere che il Consolo fosse 
uomo da comparir debole sulle sommitk delle 
Alpi ; avrebbe anzi dovuto persuadersi che 
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v' era Buonaparte , là fosse tutta la fortuna 
della guerra , là covasse la ruìna dell' Austria. 
Mandava sui primi romori una schiera in Pie- 
monte pel colle di Tenda ^ ma quando s'ac- 
corse, che se la fama era stata grande , il fatto 
era più grande ancora » si risolveva a torsi velo- 
cemente da quell'estremo, ed infruttuoso cam- 
po dove combatteva per condursi in quei luo*> 
ghì , nei quali vincitore avrebbe a far con 
vincitore. Ordinava Melas ad Esnitz, che ave- 
va lanciato alla guerra contro Suchet , presta* 
, mente si tirasse indietro ^ e venisse od a rag- 
giungere Otto f che instava contro Genova , se 
Genova ancora si tenesse, o lui slesso nei piani 
d' Alessandria, se la capitale della Liguria già 
avesse ceduto alle 9rmi d' Austria. Bitiravasi 
Esnitz» seguitavalo velocemente Suchet. Ser- 
ratogli ogni passo pel Genovesato si riparava 
V Alemanno per la valle d' Ormea nelle pie- 
montesi contrade ; il Francese spintosi avanti 
stringeva il castello di Savona. 

A questo tempo consisteva la guerra io due 
accidenti principalissimi gl'assedio di Genova , 
e la scesa di Buonaparte in Italia ; 1' uno era 
strettamente congiunto coli' altro. Otto faceva 
ogni sforzo per impadronirsi della piazza, bra- 
mando di poter correre alla guerra definitiva 
nei campi d' Alessandria. Massena che pel co- 
raggio e per l'arte de'suoi ufficiali, e dei pa- 
triotti fuorusciti del Piemonte , che andavano 
• venivano a portar novelle , trav ersando con 
estremo pericolo loro gli alloggiamenti dei 
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Tedeschi, era bene informato di quanto acci* 
des^e sulle Alpi pennine , desiderava più lon-* 
l^ameate che possìbil fosse , tenerla per la ra* 
gione contcaria. Nacquero da questa sua osti- 
nazione fatti molto memorandi e tali che rara- 
mente si leggono nei ricordi delle storie. Lt 
città capitale della Liguria posta a guisa d'ao 
fìteatro, dond' ella fa magnifica mostra sui 
dorso dell' Appennino tra la Polcevera e il Bi- 
sagno , è chiusa da due procinti di mora , uno 
più largo, l'altro più stretto. Sono questi dae 
procinti muniti di bastioni , e di cortine con- 
senzienti alla natura del luogo aspra , scoscesi 
e disuguale. 

Il primo incominciando dalla riva destra del 
Bisagno in riviera del Levante sotto alle porte 
romana e pila, s' innalza sul dorso del monte 
sino al forte dello Sprone, donde volgendosi a 
Ponente , e fasciando la città , dopo di essersi 
rizzato in un forte che chiamano la Tanaglia 
presso alla Crocetta , se ne va a terminare pres* 
so alla Lanterna ed al molo nuovo. Il secondo 
parteudo da Levante gira accosto , e ferma le 
mura : ma s' interrompe a mezza strada , e non 
arriva sino al molo nuovo. La parte più difen- 
devole è il forte dello Sprone, ma siccome è 
sottoposto a più alti gioghi , e da loro domi- 
nato , cosi fu d' uopo piantarvi due forti , uno 
sul monte dei due Fratelli , l'altro più in su, 
a cui per là sua forma fu dato il nome di forte 
del Diamante. Chi ha in mano questi dae for 
ti , si fìxh stimar padrone di Genova , perchè 
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itaniio sopra a tutte le altre fortincazioui. La 
parte più debole del procìolo trovandosi a] 
luogo più basso verso la foce dei Bisagoo , si 
pensò a luuuire con forti le eminenze vicine, 
cioè con quello di Quezzi il monte del Vento, 
con quello di Bichelieu il monte Manego^e fì- 
nalmente con quello di Santa Tecla la eminenza 
di questo nome. Né ciò bastando alla difesa ui 
questa parte . si fecero trincee sui monti vicini 
dei Batti , delle Fascie e di Becco. Tali erano 
le difese di Genova quando stava in propria 
balia: elle bastavano, perchè con breve assedip 
non si poteva prendere, i lunghi erano impossi- 
bili per le emolazion< delle potenze. Consiste^ 
vano le difese vive di Masseua in diecimila 
soldati francesi ; aveva con se Soult , Gazan , 
Clauzel, MioUis , Darnaud. Accostayansi a 
queste forze circa due jmila italiani di nazione 
diversa, ordinati da Massena in corpo regolare 
sotto la condotta di un Bossigooli piemontese, 
uomo di natura molto generosa , di gran cuore 
«d amantissimo della libertà. Le corroborava la 
guardia nazionale di Genova , fedele, parte per 
amore di Francia , parte per odio d' Austria, 
parte per paura del sacco, se qualche accidente 
contrario alla quiete sorgesse. Queste genti 
uDÌie insieme non componevano certanìente un 
presidio sufficiènte per up sì vasto circuito. 
Inoltra vi si viveva in molta apprensione per 
le vettovaglie , massime di grani. 

GÌ' inglesi governati da Keit » impedivano 
le provvisioni di Corsica « di Marsiglia, Sci 
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goyerno cb« era allora ia Genova , poche cos« 
dirò. Non era né più libero , uè più servo dei 
precedenti , e vi era stata fatta una gran muta- 
EÌone di forma; poiché spento il Direttorio in 
Francia , la moda empirica e servile, volle che 
si spegnesse anche in Liguria : creossi in luogo 
del Direttorio una commissione di governo. 
Lodossi il cambiamento, pnre secondo la cor- 
rente servile. Questo con buona volontà, ma 
sommessa ed umile , perché il pericolo t le 
lunghe disgrazie avevano rotto gli animi, se- 
condaya Massena. 

La forza che investiva Genova , era molto 
varia. 11 principal nervo consisteva in Tede- 
schi ; ma con loro andavano congiunte torme 
numerose di villani si genovesi delle due rivie 
re, che monferrini, i quali non mossi da alena 
desiderio buono , ma dall' odio , dalla vendetta, 
e dall' amor del sacco , erano accorsi alle voci 
di Azzeretto , uomo che era stato incon^posto e 
rotto , quando militava coi Francesi . ed ora si 
mostrava incomposto e rotto, militando coi 
Tedeschi. Né piccolo momento recavano alla 
oppugnazione le navi inglesi e napolitane , non 
solamente con intraprendere i viveri sul maiCi 
ma ancora col l'aiutar;*, fulminando le spìaggìe, 
gli sforzi degli Austriaci, principalmente verse 
il Bisagno , dove i luoghi avevano contro il 
mare minore difesa, che verso la Polcevera. Fece 
Otto, che soprantendeva all'assedio, il di vea- 
titré aprile una grossa fazione sulla sinistit 
della Polcevera. Il reggi unento di Nadasti , rie* 
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elati prima i Francesi da Rivaroìo , s' impadro- 
niva anche di San Pier d^ Arena Ma uscito 
Massena colla vigesimaquinta. gli rincacciava. 
Sapevano gli assalitori che la parte più debole 
della piazza era verso levante. Però si delibe- 
rarono a darvi un assalto , tentando di occupar 
le eminenze. Il di trenta aprile, prima che ag- 
giornasse, givano all'assalto per modo che 
Hobenzollern , e Palfì si lanciavano contro il 
monte dei due Fratelli, il colonnello Frimont, 
scendendo dal monte delle Fascie, si avventava 
contro il monte dei Ratti, il forte di Quezzi ed 
il forte Richelieu. Rousseau si scagliava contro 
Santa Tecla. Azzeretto tempestava co' suoi vil- 
lani intorno al Diamante Gottesheim , passata 
la Sturla , s' avvicinava a San Martino d'Alba- 
ro, ed alle mura della città. Per consuonar 
con tutti questi moti a Levante , Otto attac- 
cava Rivaroìo a ponente. Riuscirono a buon 
^ fine qnasi tutti gli assalti dei Tedeschi : guada - 
gnarono il monte dei Ratti , quello dei due 
Fratelli , il forte Tecla ; già circondavano i 
forti di Richelieu, e del Diamante: Gottesheim, 
acquistata la metà di San Martiuo , instava per 
acquistar l'altra. Era un gran pericolo pei 
Francesi, perchè se i Tedeschi avessero conser- 
vato i luoghi conquistati , Genova non aveva 
più rimedio. Massena si metteva al punto di 
rimettere la fortuna. Mandava Soult al conqui- 
sto dei due Fratelli , Darnaurd al rincalzo di 
Oottesbeim , Miollis contro Santa Tecla , e' 
Quezzi. Vinsero tutti: gl'Italiani del Rossigno*' 
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li, i primi riconquistaroQo i dueFratelli. Mas- 
sena infalicabile , invitto» impaziente, animato 
dal prospero successo usciva nuovamente alla 
campagna il di undici maggio. Il suo fine era 
di cucciar i Tedeschi dal monte delle Fascie, 
perchè da quella eminenza potevano calarsi a 
rovina delle difese più prossime alla piazza. 
Ordinava l' assalto per modo che Soult girasse 
a dorso del monte, MioUis lo attaccasse da 
fronte. Combattè infelicemente il secondo, fa- 
vori la fortuna V impresa del primo , recando 
in sua mano , dopo una battaglia mólto feroce, 
il conteso monte. Noi conservarono lungamen- 
te i repubblicani , perchè HohenzoUern e Fri- 
mont mandati da Otto il ricuperarono. Masse- 
lla intanto raccoglieva viveri alla campagna, 
breve ed insulHciente ristoro. Volle quindi a- 
cquistare il monte Greto, come sito dominato- 
re, e passo comune da levante a ponente. Man- 
dava alla fazione due grosse squadre la destra 
condotta da Souk , la sinistra da Gazzao. ] Te- 
deschi fortificati stavano a diligente guardia. 
Fu furioso l'assalto, valorosa la resistenza : 
pure andava superando la fortuna dei France- 
si , quando sopravvenne un temporale grossis- 
fiimo: abbuiossi l'aria ^ straordinariamente piov- 
ve ; i combattenti sforzati a ristarsi. Rasserena- 
to il cielo , rincominciarono a menar le mani; 
l'accidente die tempo a HohenzoUern ad arri* 
vare con genti fresche: ruppe i repubblicani» 
e gli sforzò a tornar dentro le mura. Combat- 
tessi in questa fazione con incredibile rabbia a 
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corpo a corpo: fu Soult, mentre animosamente 
confortova i suoi alla carica, ferito sconcia» 
mente nella gamba destra , e fatto prigione. 

Questa infelice spedizione pose fine al sortire 
di Massena ; perchè perduti i suoi migliori 
soldati , era troppo indebolito .per uscire alla 
campagna. Pure tanto ancora gli restava di 
forza , che gli alleati no) potessero sforzare; 
ma quello che Tarmi degli avversari non po^ 
tevano, operava la fame. Stando io per descri- 
vere qua 1 fosse l'aspetto di Genova in quesfi 
ultimi giorni dell'assedio, non posso non de- 
plorare il destino di un popolo italiano ridotto 
agli estremi casi, non perchè per lui si trattasse 
di esser libero, o servo, ma perchè si deffinisse 
a chi dei due o d' Austria , o di Francia 
avesse a servire , città desolata per le rapine , 
pel sangue , per la fame , per la peste. Keit 
per mare non lasciava entrar viveri , Otto per 
terra; le provvisioni fatte scarse, le scarne 
dissipate. 

Fuvyi fame prima che mancassero i viveri: 
prima si scorciarono i cibi , poi si corruppero, 
infine si mangiarono i più schifi , e sozzi , non 
solo i cavalli , ed i can{ , ma ancora i gatti , i 
sorci, i pipistrelli , i vermi , e beato chi ne 
aveva. Eransi gli Austriaci impadroniti dei 
molini di Bisagno, di Voltri e di Pegli , né si 
poteva più macinare. Rimediossi per un tempo 
coi molini a mano, con quei da caffé massima- 
mente perchè erano presti ; l'accademia con- 
sultò dei migliori: s'inventarono ingegni , ruo- 
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te , e molìoi nuovi. Con certi più grossi un 
uomo solo poteya macinare uno staio di grano 
al giorno. In ogni strada , su per ogni bottega 
si vedevano girar molioi. Nelle case private, 
fra le adunanze famigliari, si macinava; le 
donne il facevano per vezzo. Infine mancò 
del tutto il grano : cercaronsi altri semi per 
supplirvi. Quei di lino, di panico, di rrcao, di 
mandorlo furono i primi ; riso ed orzo più non 
se ne trovava. Gli stritolati e strani semi, pri- 
sma abbrustoliti « poi misti col miele , e cotti 
parvero delicatura. Rallegravansi i parenti e 
gli amici con chi avesse potuto sostentare un 
giorno di più se, e la famiglia con lino, o pa- 
nico, d tre granelli di cacao. La crusca, materia 
tanto ribelle alla nutrizione, si macinava aqcor 
essa, e cotta con miele serviva di cibo, non 
per {spegnere , ma per ingannar la £ame ; le 
fave stimate preziosissime: felice non chi vive- 
va , ma chi moriva. Erano i giorni tristi per la 
fame, e per le lamentazioni degli affamati , le 
notti più tristi ancora per la lame % e per le 
•paventate fantasie. Mancati i semi» pensossi 
all'erbe. I romici, i lapazi , le malve , le bi* 
smalve , le cicorie selvatiche , i raperonzoli di* 
ligentemente si lìcercavano , e cupidamente, 
come piacevolezze di gola si mangiavano. Sì 
vedevano lunghe file di gente , uomini di o^si 
condizione , donne nobili , e donne plebee , 
visitare ogni verde sito, massime i fertili orti 
di Bisagno , e le amene colline d' Albaro , per 
cavarne quegli alimenti cui la natura ha s<>l»- 
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mente alle rumidantì bestie de«tiaati. Sopperir 
QQ tempo il zucchero : zuccheri rosati , zucche- 
ri violati, zuccheri candì, ogni maniera di 
confetti andavano attorno: rivenditori e riven 
ditrici, pubblicamente gli vendevano^con fiori, 
e con serti gli eleganti loro cestellini adornan- 
do: strano spettacolo in mezzo a quei volti 
pallidi , scarni , e moribondi. Tanto possente 
cosa è l'immaginazione dell' uomo che si com- 
piace in abbellire eziandio quanto havvi di 
più lagrimevole e di più terribile , rimedio di 
provvidenza che non ci vuol disperati. Basta : 
e'furon viste donne, ^ gentildonne nutritesi 
con sozzi sorci la mattina « mangiarsi treggee 
delicate la sera. L'aspetto della miseria estrema 
non ispegne la malvasilk in chi è malvagio ; 
del che troppo manifesto, e troppo orrìbile 
esempio si ebbe in quelle ultime strette di Ge- 
nova ; conciossiachè uomini privi di ogni senso 
di umanità per un vile guadagno non abborri- 
Tono dal mescolar gessi in luogo di farine nei 
commestibili che vendevano per modo che non 
pochi avventori ne restarono avvelenati, mo- 
rendosene con dolori mescolati di fame e di 
veleno. 

Durante l' assedio , ma prima della fine ul- 
tima un^ libbra di riso si pagava lire sette, una 
di viielloqunttro , una di cavallo soldi trenta- 
due, una di farina lire dieci o dodici, le uova 
lire quattordici la serqua, Ja crusca soldi trenta 
ciascuna libbra. Poi venendo maggiore la stret- 
ta» ana fava si vendeva due soldi, un pant 
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bicollo di once tre dodici fraochi , « non te ne 
trovava. Maggiori agevolezze dei particolari 
bou vollero Massena , uè gli altri generali) ap- 
parecchiavano , come i plebei; lodevole fatto, 
e molto efficace a fare star forti gli altri a tanta 
sventura. Poco cacio, legumi rari erano quanto 
nutrimento si dava a chi languiva per malattie 
o per ferite negli ospedali. tJomini e donue 
tormentati dalle ultime angosce della fame e 
della disperazione empievano l'aria dei loro 
gemiti e delle loro strida. Talvolta cos\ gri- 
dando, e le fameliche viscere con le rabbiose 
mani di lacerare tentando, morti per le con- 
trade cadevano. INissuno gli aiutava , perchè 
ognuno pensava a se: nissuno anche a loro 
abbadava , peicbè la frequenza aveva tolto or- 
rore al fatto. Pure alcuni fra gli spasimi e stri- 
di spaventevoli , e con scosse , e contorte mem- 
bra davano 1' ultimo sospiro in mezzo alle po^ 
polari. folle. Fanciulli abbandonati da parenti 
morti , o da parenti disperati imploravano con 
atti , con pianti e con voci miserabili la pietà 
di chi passava Nissuno gli aiutava, od aveva 
loro compassione , perchè il dolore proprio 
aveva spento il compassionare l'altrui. Bazze- 
lavano quelle innocenti creature bramosana ente 
nei rivoletti dell<; contrade, nelle fogne , negli 
sfoghi de' lavatoi , per vedere , se qualche ri- 
masuglio di bestia morta , o qualche avanzo di 
pasto di bestia vi si trovasse , e trovatone se gli 
mangiavano. SpeSÀO chi si corcava vivo la sera, 
era trovato morto la mattina » i fanciulli |:iv 
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frequentemente degli attempati. Accasavano i 
padri la tarda morte , ed alcuni con le proprie 
mani violentemente se la davano Ciò facevano 
i cittadini , ciò facevano i soldati Dei Francesi 
alcuni , anteponendo la morte alla fame, da per 
se stessi si ammazzavano , altri le armi a terra 
sdegnosamente gettavano protestando , non più 
esser abili, per la perduta forza a portarle. Al- 
tri una disperata dimora abbandonando , nel 
nemico campo se ne andavano , Inglesi «d Au- 
striaci di quella pietà , e di quei cibi richieden* 
do che tra Francési e Genovesi più non ritro- 
vavano. Crudo poi ed oltre ogni dire orribile 
spettacolo era quello dei prigionieri di guerra 
tedeschi ditenuti su certe barcacce sorte net 
porto ^ perchè la necessità ultima delle cose 
aveva operato che ad essi nutrimento di sorte 
alcuna già da alcuni giorni non si compartisse. 
Mangiarono le scarpe loro ; mangiarono le pelli 
dei soldateschi zaini; già con occhi torvi guar- 
davano , se non avessero a mangiarsi i loro 
compagni. Si venne a tale die si tolsero loro le 
guardie francesi , perchS si temette che sforzati 
dal famelico furore non sì avventassero contro 
a loro, e sbranatele, non se le divorassero. 
Tanta era la disperazion loro che tentarono di 
forar le barche per andar a fondo , amando 
meglio perire affogati dalle acque che straziati 
dalia fame. 8' aggiunse , come accade, alla 
orrenda fame la mortalità pestilenziale. Febbri 
pessime le genti all'altra vita con morti spes-' 
•ìssime si portavano à negli ospedali del pub- 
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blico , ti negli umili casolari dei poveri , e sì 
nei superbi palazzi dei ricchi. M(?scoJavansi 
sotto il medesimo tetto i generi delle morti, 
chi moriva arrabbiato dalla faìne, chi stupido 
dalla febbre , chi pallido per difeUo di nutri- 
tiva sostanza , chi livido per petecchiali mac- 
chie. Niuna cosa esente da dolore , niuna da 
paura ; chi viveva o aspettava la morte o ve- 
deva morire i suoi. Tal era lo stato della una 
volta ricca ed allegra Genova , del quale il 
pensier peggiore era questo che il sofirir pre- 
sente non poteva riuscire ad alcun utile suo 
né per la libertà , né per l' iodependenza. 

Era rotta la costanza di tutti : solo Massena 
non si piegava , perchè aveva la mente fissa nel 
pensiero di aiutar l' impresa del consolo, e di 
serbare intatta la fama acquistata di guerriero 
indomabile. Infine venendogli onorevoli pro- 
poste da Keit, e non potendo più bastare quei 
sozzi e velenosi cibi che per due giorni , tanta 
era 1 estremità del vivere, inclinava V animo 
ad un accordo , ma piiì da vincitore che da 
vinto. Si accordarono; volle Massena che 
l'accordo s'intitolasse convenzione, non ca- 
pitolazione, e fu forza compiacerlo della sua 
domanda , che uscisse Massena, che uscissero 
i suoi ufiìziali e soldati in numero circa di ot- 
tomila , liberi della fede e delle persone loro; 
per la via di terra potessero ritornare in Fran- 
cia , e chi non potesse per terra , fosse traspor- 
talo dagr Inglesi per mare ad Autibo o nel 
golfo di Juan: i prigionieri tedeschi si resti- 
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tuisflerò; nissano potesse essere riconosciuto 
pei fatti passati , e chi se ne volesse andare » 
tbsse in libertà di farlo : dessersi viveri » si 
avesse cura degl' infermi : Genova a' di quattro 
giugno si consegnasse alle forze austriache ed 
inglesi. Infatti il nominato giorno le prime 
occuparono la porta della Lanterna • le seconde 
la bocca del porto. Poi entravano trionfando 
con tutto r esercito Otto , con tutta l' armata 
K.eit , possessione ottenuta per lunga guerra » 
poi fatta breve per grossa guerra. I democrati 
pia vivi se ne andarono coi Francesi , fra gì i 
altri Morando, l'abbate Cuneo, T avvocato 
Lombardi, i fratelli Boccardi. Suocaronsi le 
<:ampane a festa » cantaronsi gl'inni , accesersi 
i fuochi dai partigiani per amore » più ancora 
dagli avversi per paura , tutto secondo il so- 
lito. Ricomparvero in copia il pane , le carni , 
gli ortaggi t le grasce , e chi vi si abbandonò 
senza freno su quel primo ferver della fame » 
se ne morì : così chi non era morto per lunga 
inanizione, se ne moriva per improvvisa sa- 
tolla. Vollero i trecconi e i rivenduglioli star- 
sene sul tirato pei prezzi a cagione dell'ingor- 
digia del guadagno: ma il popolo infuriato die 
loro una tal mano , che presto s'accorsero che 
male si stimola la fame. Pruovaronsi i villani 
deir Àzzeretto a porsi in sul sacco contro i de- 
mocrati, come dicevano, perchè saccheggia- 
vano anche gli aristocrati: ma Hohenzollern 
posto a guardia della città da Otto , con mili- 
tare imperio gli frenava. Cercava il capitano 
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tedesco una regg^n^a imperiale e reale » a coi 
chiamava Pietro Paolo Celesia ^ Carlo Gambia- 
80 , Agostino Spinola » Gian Bernardo Palla- 
vicini, Gerolamo Durazzo, Francesco Spinola 
di Gian Battista, e Luigi Lambruscliini. Frenava 
la reggenzaie vendette prossime a prorompere, 
coroaudaiìi^nto lodevole : veniva sul toccar le 
borse, comandamento inevitabile, ma crudele 
nella misera Genoya. Del rimanente nissoa 
cenno , né da parte di Hobenzollern , né da 
quella di Melas per V independenza . né per la 
riosiaurazione dell' antico governo; il che dava 
qualche sospetto. Ciò non ostante gli aristocrati 
giuravano viva l'Imperatore per odio coniroi 
democrati, siccome i democrati avevano gri- 
dato viva Francia per odio contro gli aristo- 
crati , servi , ciechi e pazzi eli uni e gli altri, 
che non vedevano che dai loro odi privati na- 
sceva la mina della patria e la signoria fore- 
stiera. • 



Fme del USbro Dedmonono. 
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